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AGOSTINO GALLO 

A Lei, splendido lume della odierna let- 
teratura, che, col suo erudito giornale, con 
egregie opere, e segnatamente co' suoi in- 
gegnosi e dotti dialoghi, scritti ìn purga- 
tissimo stile, ha sosteouto e promulgato le 
prische glorie d' Italia, intitolo questo mio 
lavoro sulle poesie di Angelo di Costanzo, 
le quali, da me ordinate, illustrate e ac- 
cresciute di rime inedite, presento ora per 
le slampe al Pubblico non senza qualche 
Gducia del suo benigno compatimento. 

In verità per più ragioni a Lei si appar- 
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tiene ; perocché Ella mi vi spìnse con ef- 
ficace insinuazione nel mio soggiorno in 
Koma nella state del 1 84 1 ; e a tale oggetto 
affidommi ìl prezioso manoscritto del poeta, 
ornamento di sua biblioteca, giudicato au- 
tografo per le vane correzioni dello stesso 
carattere, che visibilmente è del secolo xvi 
in cui Gorì (1). Laonde air illustre posses- 
sore ritornano ormai queste rime quasi per 
diritto di postliminio. 

Restami però il debito di giustiGcarmi, se 
fatto abbia buon uso del suo nobii dono, e 
in acconcio modo soddisfatto al suo desiderio. 

Ella ben sa, che le rime fìoor conosciute 
del Costanzo eran tutte da riguardarsi qual 
intrigata ed oscura selva, pel disordine e 

(I) 11 suddetto maiMacriUo è in carta bombacing in 8° grande, 
oon fodera in pelle rona cupa e ornamenli di gigli dorati. Pochi 
coDipceimeoti Terso la fine sembrano Tarlar di carattere dagli 
altri. Tutti poi sono scrìtti d' uea mano, ed hanno in qualche 
luogo cancellature con Tarianli mpra. I gìgli fan seipeltare di 
essere appartenuto alla casa Farnese a cui paté esser trasoieno 
dal CoitaoH) per meiio di Annibal Caroj suo amico, che la 
serTiTa in queliti di segretario. Questo codice è citalo dal Gamba 
nell'opera su, Serie de' lesti di lingua n. 1340, Vco. JS39. 
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la confusion della materia, e pel difeUo d'in- 
dirizzo a' personaggi per cui furono scritte. 

Disperse da pria io varie raccolte, e in 
tal guisa pubblicate non già dal poeta, ma 
da' suoi amici, avean acquistato grazia e 
favore presso gli amatori solo pel mento in- 
trinseco de' concetti, e per, l'eleganza dello 
stile ; e dopo lunghi anni foron qua e là 
spigolate, e insieme riunite in un volumetto 
che vide la prima volta la luce in Bologna 
nel 1709 co* tipi del Barbiroli. L'edizioni 
Cominiane e quella di Bassauo e altre non 
furon per tal riguardo migliori, ma solo per 
r accrescimento di qualche composizione. 
Talché richiedeano ancora una mano pie- 
tosa che le avesse poste in buono assetto, 
e fomite di dilucidazioni. 

A questa fatica io mi sono accinto, rica- 
vando prima dal suo manoscritto, tutti i 
componimenti inediti, e migliorando, al con- 
fronto di esso, e delle stampe precedenti, la 
lezione di quelli pubblicati. Ravvicinai po- 
scia e riunii insieme tutte le poesie di tema 
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amoroso; perchè meglio conoscer si potesse 
saccessivainenle ristorìa Jel cuore del poeta 
nelle varie vicende dell'ire, degli sdegni, delle 
tregue e dolci paci, dell' inrerniità e della 
morte della sua donna. Raccolsi similmente 
in un corpo le altre di svariato argomento, 
dirette ad uomini e donne illustri del suo 
tempo , descrittive di avvenimenti della 
sua patria; e dalle circostanze indicatevi, 
potei, colla lettura di non poche storie e 
croniche sincrone napolitane, andar conget- 
turando le persone o l'occasione per cui 
furon composte, per alcune con certezza, 
per altre dubbiosamente , esclusene poche 
che non si prestarono alle mie ricerche. 
Lo stesso praticai per le rime encomiastiche 
tanto del Costanzo a* suoi amici , che di 
costoro a lui dirette, o per lui composte. 
A tutte poi apposi il corrispondente argo- 
mento, e gli opportuni schiarimenti istorici, 
e quelle edite segnai con asterisco; aEGnchè 
fosser ricoDOSciate le inedite che ne soa 
prive. L'ortografla ridussi all'uso moderno. 
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Biprodassi in questa edizione le sue poe- 
sie latine, e l'elegia del Rota indirizzata al 
nostro aatore, che si scorgono nelle prece- 
denti, evi aggiunsi la mia versione in rima, 
per soddisfar coloro che al presente non 
gustano le cose scritte nella lingua del Lazio. 

Per dare poi un saggio a* lettorì delle 
sue prose, dettate con pari semplicità, ca- 
rtigatezza ed eleganza, non solo ristampai 
btte le sue lettere colle risposte de' suoi 
anici, già conosciute, ed una in parte ine- 
dita vi agginnsi; ma ben anche volli im- 
mc^liar questa edizione colle due eloquenti 
epiitole del Petrarca, volgarizzate dal Co- 
starno, e con due belle narrazioni, che tutlA 
estraìsì dalla sua Storia, e poteano figurare 
staccite. Laonde in questo solo volume 
puossi osservar quasi per intero la fisooo 
mia imellettoale del nostro valentuomo ne' 
versi itilianì e latini, nello stile epistolario 
nelle traduzioni, e nelle narrazioni ìstoriche, 
in modo che in tali generi abbiano i gio 
vani studiosi un buon modello da imitare. 
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vili 
e i provetti cultori della letteratura un'opera 
che nulla lasci a desiderar degli scrìtti men 
gravi del nostro autore, del quale altro non 
rìmaDe escluso che il suo grande lavoro 
isterico. 

Essendomi rinscito finalmente dopo tante 
ricerche di raccoglier nuove particolarità 
biografiche, sfuggite a tutti gli scrittorì che 
s'erano occupati di lui, ho creduto di do- 
verne tesser nuovamente la vita. £ sic- 
come il poeta, per quanto misteriosamente 
celato avesse il nome della egregia donm, 
la quale meritò l'omaggio degli affetti Ìel 
suo cuore e de' suoi versi, fatto avea in- 
travedere chi mai si fosse in talune ielle 
rime inedite , così ho posto in chiaro, per 
quanto mi fu dato, questa particolariti let~ 
teraria, come altresì l'altra non meio mi- 
steriosa della cagion del suo esilio, e del 
soggetto del suo poema epico che disgra- 
ziatamente non c'è pervenuto. 

Io non so, se sia ben riuscito nel divisa- 
mente dì dare al pubblico un'edizione com- 
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pinta, ordinata e illustrata de' componimenli 
di quest'insigne poeta che finor mancava; 
ma ove in altro questa non sia miglior delle 
precedenti, ha per certo il pregio d'essere 
accresciuta al doppio delle sue elegantis- 
sime rime. E di ciò vuoisi rimeritar Lei, 
geutilissimo Signore , che me ne fé' grazioso 
dono, privando generosamente sé stessa del 
piacer di pubblicarle; e quindi a Lei pili 
che a me debbon saperne grado gli amatori 
della bella poesia. 

lòtermo 48 Maggio 4843. 
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VITA 



ANGELO DI COSTANZO 



& pochi è iato di elerarti anUk EbIU, imU « far nonero^l 
mabn, e dì Kgnalani con pregiate opere d'ingegno o oon in- 
clito gotte; a poehiMÌmi trame ODorì, rinoinania, agiatexia e Tita 
truiqnilk. 

I più eccelsi ìotelletti son bercaglio della maligna forbina, àeU 
riSTÌdia, e di tfreDali ribaldi. E che limane allora airìUnsIre 
iTenlnratoT Altro che calcarle proprie sciagare con allena d'a- 
tùoK), Mffrirle con dignità, e coorortairi 'al raggio di fatnm ipe- 
rama. Il tempo amico della TÌrtù coocalcata ne vendica i torti, 
e [irovoca la penna de' poiteri, più tremenda della ^ada, a reit- 
darle omaggio fin entro le tenebre del sepolcro, e a condannare 
ad eterna encraiiono i nomi degl'i ogi osti opprenori. 

Ciò appunto avranno al grand' epico iUliano; ma non ooù ad 
Angelo di Cosiamo, leggiad rissimo ingegno, il qnale comnne ebbe 
con lui la nazione, il secolo, l'alloro poetico, e le sciagure. Ei, la 
Baestosa spenta lingua del Lazio, e l'armonica v ideale del Pe- 
trarca con pari eleganza maneggiando, e in forbiti Torai i deliri 
del Kolimento mirabilmente tessendo, ottenne nel secolo XVI i 
primi onori nella lirica italiana, come il Tasso nell'epica. Né 
contento di questi soltanto, a più grave laroro ti accinte, e eoa 
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XIV 

Mg4ce crìtù» itdIm il primo da polTeròiì diplomi ed obliale 
vetutte croniche l'idorìa del Reanu di Napoli che lo itraniero 
Colteauocio praMoUto area viziata, monca o deforme. E poro 
no taot' Domo da potenle nemico, che gioToui della loipethMa 
politica ipagaugla, wl fiorir degli anaì kdo agli ettremi dì ma 
*ib loDgetB, fu fatto oonfinare ad aSanaou nilio hou prova 
ili delitto ed apparenu di procemo, e per colmo h lempm raf- 
Tolto fra domettiahe calamiti, né ebbe io vita il coolMilo, fra' 
molli amici ed ammiratori, che aleno torgene "l'^iwiT « difon' 
dcHo, e TJparaHe a' colpi detraT*ena (ortuna. 

Reprena dal timore tacque la penna de' contemporanei, né la 
eagioD deir esilio, ricoTerla dal velo del miitero, fn indagata 
da' potteri, i quali goddiiEatti aoltauto di Iribatargli lodi, come 
egregio poeta e storico, non vendicaron le inginrìe della calnn- 
tdata ianocenu. 

Io intendo indonar A pìetow ufficio neiroidir le ne memorie 
biografiche, raccogliendone qua e là ioenniipani nelle opere nie, 
t negli Krittori di quotl'eUi, or cbs Is nb rimo gii ooaoniule 
ìniiemo eoo molte inedite in qneita nuoTa ediiione prenoto al 
Pobblioo, ordinate e illnttrale. 

Antica e chiara per nobiltà in Napoli fu la famiglia del noitro 
poeta, primitiTamenle detta Cottann (1) Ione per l'inalterabile 
fé TOno i propri SoTraoi, o per la iermena d'animo ne' traragli 
militari di molti illuitri penonaggì che produue. Ciò umbra 
veràimile; perocché nel leoilo XII in cui s'aggiunterò i cognomi 
a meglio indicar le persone, erao essi ritratti dalle morali o fi- 
siche queliti, dalla patria o dalla profenion di ciascuno (2). 

nel Dwdio ero in cui questa proupia acquistò iplendoro e rin- 
Bomania, l'ingegno, le modeste e benigne doti dell* animo eran 
pooo pregiate, il Talora s il ooraggb moliisumo. La fona equi> 



(i) Coli l'appalti il CiHB iMlMDgio tta u icriH*. 

(i) MurMici ini. lui. iob, >, dui. 41 iullVì|>iw de* cognon 
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valeTs bI dirillo e alla rogiooc, ■ cotlami e i pregindid ne già- 
■tiGuTug i loprun. Sorse allon a loooono ddTinEelice umanità 
V ù&Uuloa della cavalleria, che, al dir dì Le Sage, fa un rera 
praenle del cislo alla terra per riteaerri ia tempi di desolinone 
le tirtA eceinte ad aUiaiidoiiarla. Fu allora diretta il coraggio 
e il *alore ad atile scopo, ed ebbero per guida II punto d'onore. 
Era debita de* eaTalieri eipor la tita pel lor Signwe e per la 
patria, non offendere alcuno, né ntnrpare gli altrui beni, morer 
le anni in di&ia delP ionocenu, de* deboli, delle Tedore e dei 
pnpUi eoutro gli opprestori, non profferir mendaeM, ener leali 
con diicxlieiua, oucrTatori della promeiH (1). 

Per lai! o simili virtù, e per prodezze non ordinarle ì maggiori 
d" Angelo di Coitauio ^Tennero illuitri , ed aoqniilaroD titoli 
Dobilesdù, e 11 traDandarono a* non tralignanti napoli. II nostro 
poeta, che ben eoooicea i Taitì di ma famiglia, moitroMene oltre- 
nodo T«gD, e volle ricordarli ndla ma irioiia, uè gli altri tcrib 
tori lurono nea diligenti a porli in piena Inoe. 

Sappìan da coaloro che i pìA anticlu dì tal protapìa Mtlenner» 
i priaurl gradi militari aollo gl'Imperatori, e poscia ri stabilirono 
in Ponaoli, e finalmente in Napoli, ore al nolùl seggio di Mon- 
tagna e a quello di Portanuova appartennero (2). Da' prìndpi 
Angiuni ed Aragonesi ottennero offid onoretoliiunii e larghe 
rimnneraiionì (3). Fra le molle loro proprietà etsTi il castello e 
r ampio feodo di Cantalnpo, ^to net contado di Uoliie, e ram- 
nentati sareote dal nostro astore, onde derivò a' tuoi incceasori 
il titolo di Duca. Nel cono del secolo XIV questa bmiglia era 
■ìflaltamenle salita in opuleoM e repotarione da imparentarsi colle 



(i) Vi^i 11 OhcìbiImbì eb* h Ih rifeiiU la I(f |i In noli inicoli hI no 
Con. illi Sur. dilli nlg. Poh. t. >, pag. 171. Rani 1701. 

li) ADDiinla - Fidi. Voi. Hip. pu. i, pif. il-Cnuo Klog. d' »«• 
ita. ir». I, p«(. Sg-Cuto Hpn i Mggi di Hap. la tgf. ■ll'irt. di CollM- 

0) IMet didiu ddle LclL di KumcUo < di FiUlidt. 
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XVI 

pia cofpìoae pairìde di Napoli. DtfAtli nn Luigi di Cottanio vi- 
vente a tempi di Cmìo II menA per «aa dontia la nobilinina Gio- 
Tannelia Pantioco (1). 

Fra* più TaloTMi terrieri ricordaa ristane quell'AIoMadro 
di Culsnio , dartioato dal ra Roberto a oapitan generale nella 
eipugnaiioD di Bocca Imperiale , ed ìtì morto gloriosamente. 
Un Criitoforo legnaloni anche con Aobcrto prìncipe di Taranto 
nella conquiita di TeaaloDica, e fu indi decorato dell'ordine del 
nodo pel luo tedele attaccamento alla regina GioTanna I « al 
tao Mcondo marito Luigi. Buon nome acquiilaronEt ancor nelle 
armi, e ne' fasti cìtìU un Giacomo di'Uo Spada-in- facci a, uà Giu- 
liano, un Uaiotto, un Gioranni, un Enrico ed atlrl successÌTamen- 
le (2) tino al padre di Angelo. Costui appellaaai Alessandro, e fu 
dolala di rare Tirlù, di mente per«picace, e di non ordinaria de- 
■troEM nel maneggio de' pubLlici afiàri, oade nerìloaii graod'au* 
loriti e rìspello appo i suoi concittadini. 

Che se alenno logghignerà al sentir decantate le avite glorie 
d'un uomo elie seppe proeaocìaneoe proprie e mag^ori coll'in- 
gegooe colla peana, iodirA, che mi sarei «steonto di Carne parola, 
se egli ttesN non aTesie oredulo col rammeutarle stabilir forse 
qadTutiie ed inconcnasa verità, che i tìtoli e i patrizi onori come 
ton decorori a' nepoti che san meritarli e aocreacerli per pro- 
prie geile e virtA, eoA son di onta e d^ ignominia a qne' che 
torpUoooo oziosamente nella fogna de* vizi, e nell'ignoranza. 

Angelo di Costanzo aprì gli ocolù alla luce in Napoli verso il 
1507 (S), sotto il regno di Ferdinando il Cattolico, fatale all'una e 



(0 Amninito op. cit. pirt. ii, ^g. loo. 

(i) OaUn» Stor. di Nipoti pHUD, Toppi Bibl. Snp. a .iiinnlr. 

O) Il Cigolo *tfo Bel pnwiniti d«lla nn «orii ci dice, di* nelis peite 
a Kipoli ili lìi; enul rilirMi in aoninii con SinuBin a Poderiu, a che 
truuni tra iobì perdaUc qujli uiiei, euenJa «gli tllan in eli di inni iS, 
<]iuata a diif, che sii i5ila ■>«■ i[ntira(l. Di ^DeHi ddi il TiJbrf ngÌD- 
nvoInMnlft dannu che il Cailui» ueqaa Del 1507. 
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airaltra Sicilia, clia mancati ì propri Principr, dÌTennero saccn>ì' 
vamenle proiioce éi regni Mfauieri, e caitdwo Mtto ilgmngw 
verna Ticerogio. 

Fnroa «noi geailorì it menzionato AleiMiidro e Roberta San- 
fremaiidai figlia del eonte di Cerreto, oneita e gentile dontella. 
Angelo fu il primo de* quattro maschi, di cni qneirinclita donna 
dÌTenne madre af TcataroM . Fra coitoro furri un piccola Frao- 
•etCD, uomo di gran modo, gravità e dollrÌDa nelle leggij ondo 
fkt promoBo alla eoipicaa carie» di regio Conuglìere, da ini eteiv 
ctlala con npienu ed Mlcgriti(I). L'altro fratelfo, credo io, cito 
foae quello ScipiiHie, ricordalo con lode da Torquato Taso net ' 
blogo delle tmpKW per lo tteaiiia Aa Iih idealo, rappreaen-i 
laale una galea col Biotl0, per tela per oetee, alluii*o forte alle 
|>ro[irÌBCaIamiti,o del maggior germano, capo di stu Famiglia (2). '^ 
£i eoltiró pnrecoa laooeno la poeua, eome leriTe il CreKim- , 
beni, e un laggìa di toc rime fi legge tra quelle di diversi ec- 
•eHeolinimi autori. DeU'allro A-alelh non bo potuto rintracciare ^ 
il nooM, né alcuna particolarità, né io m siano itati suoi figli e 
dì ?Jiccol6 Francesco o di Scipione que^due bennati gioTani Gìam- 
battiila » Lelio, cbe sotto Is scorta dello tio si esenàtarono lo- 
■lerohneRle netta poesia (3) , e scrissero TCni eaccmtasticì per 
la nAil donna GioTnnna Caatrìota Caraffa; ma figlio al certo del- 
rknadetto Scipione flt Gioran Tommaso, che in fresca età, per 
ta sua. varia ed esteta coltura d'ingegno meritò gS elogi e ta 
sonsideraxione de* dbtti provetti (4), 

Nel seoolo in cai fiori il nostra poeta e iirtorìoo le lettere erari 
iaKle in tanta onoranza in Italia, che Pontefici, Sovrani e No- 



ti) Imair. op. cU. pig. i3 e loo <m uckt umai da Niccoli Frin- 
oKs eUw In nw^Ili boi Sili* lU OAtiMa, iKoodo Conta •!■ S. SoTcriu. 

(i) Tata op. cit. U XII, pig. ìtS, «dii. £ Più iSu. 

0) Toppi Of. cit. t CriMinbmi ibir. ddli lolg. pania p^. li. 

(« Lm' I* ')"■'" '>>• Gli '' ■! ■>•>» ^U* •■• **nù>a« dille lituig U(\r 
Falirih ■ ii MKaiHo. 

2" 
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XTIIt 

bili aiDlN*«ii dì mMlnreene ferTidi cultori a mecenati. E le 
tramandar non palMoa il lor noma alla posteriti colla penna, 
nputaTBno almeno a Tcrgogna il non prolpggerle. La nobiltà 
eredea poi acqnitlanie aplendore e decoro, coltivandole, e ritrarne 
emolumento, CMeodo valevcd meno a conferire le più ragguap- 
deroli cariche dello alata. Forse il hjot di alcuni Be S*eti, 
AngicHni ed Ara^onen iaflailo arca a tal vanlaggiosa opnion 
delle lettere e de' letterati , cbe per *era anaì meoomó tott» 
ì vuccCHori UDO a Carlo V, poco curanti di qneita corona di glo- 
ria, ma l'impnlM del fecolo e de' lumi crescenti, che, a guiv 
dì fiamma, di per lè dìlataniì, e gettaD uuotì germogli , «oppB 
•I loro difetto. Quell' Imperatore, comeeliè inteso alla conquista 
deirEuropa ed a' futi delle armi, non iidcgna*a quo' delle let- 
tere, ove non TeDi»ero in urto colla nia accorla pcliticaj però ì 
tuoi rappresentanti nelle proTince, talroita gliele resero odiose 
pw maligna difEdenta, come tedremo. 

Alessaadro di Coslanio, istmilo ed ornalo signore, seguendo 
il ODStnme della nobillA napoletana, fu molto sedolo dell'educaHoa 
de' suoi Egli, e più forse di Angelo, ch'essendo il maggiore soste* 
ner dorea il decoro del casalo. Talché loUe non solo clie s'adde* 
■trasse in lutti gli eserciti cavallereschi, confacene a' suoi natali ; 
ma benanche s' iitniisse in varie amene e severe discipline che 
potessero un giorno farlo riguardare qual'tino de' più distinti cit- 
tadini, e il £oi de' cavalieri. 

Gli stndt, a' quali rìvolgeansi allora le cospicue persone cb« 
non avean mestieri di mercenaria professione, eran le lettere gre- 
che. Ialine e italiane, la filosofia, la giurisprodenia, l'astrologia, 
a la facoltà teologica. A questi come gli altri dì sua clasH fa 
ÌBdirioato senza meno il nastro poeta. 

Vasta memoria (I), e vivace ingegno mostrò egli sin da' print 
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■nni; quìodi pereorto rapdameDte l'arido campo della granunalica, 
allostiuilio dell'oratoria, ilella poetica e da' cUjtEci BÌ tìtoIib, etpe- 
cìalmeate de' latini, il clie puoaù argomenlar dalla lor felice imi- 
Uxieoe ne' luoi carmi, scritti nella lingua del Lazio. Nell'eKrcido 
dell'eloq nenia e dell'italiana poeaia mostrà tolto i prtni lampi del 
genio. Egli, prediligendo gli antichi acrìtlorì, non isdegnata i pia 
celebrati del md bccoIo, laonde, mentre era legnace d'Oraiio Della 
lirica latina, pregiaTa altamente il Caro, il suo compatriota Sait- 
naziaro, e rAriooto, U cui aatorìti riguardò tempre come irre- 
frag>bile(l). 

' Tacciono gli fiorici ì oomi de' mei precettori; nw pacM ra. \ 
gioneToloKate eoogetturare , che avuto afecdo fio dalla sua gio> I 
TÌncna contocietA di itndl con Berardino Rota , lis (tato eoa ; 
evo lui educalo nelle lettere latine da Antonio Epicuro, e net- ( 
roreteria e poetica da Pomponio Gaurìco, che ne occupò ono- 
reTolmente la cattedra Della regia UaiTeniti di Napoli dal 1515. 
al ISSO. Peroechi quegli colla sua fama riohiamaTa a aé tutta 
la beonata gtorentù napolctaaa, Tantando anche tra' noi digcentt 
quel Ferrante Sanaaveriao Principe di Salemo di regio «angue, 
cheMrettainamiciuaalCoatacui contribuì fone alle aue Kìagnre, 
traaciiModolo alle proprie, coma redremo. 

Ma a viemmeglio conoacere qual prò abbia egli potato ritrarre 
da' nioi studi elementari, parmi ooQTeniente mostrare iDnaotl 
tratto qual si fo«e allora lo stato delle lettere io Napoli. 

Sorse appunto il Coatanio in felioiitìma ttagioce , quando le 
letterarie e Kientifiche discipline areau cattedre , lioei, nnirer' 
liti, aocademie, ed eran diranute oggetto dì gara, e direi quasi 
di tallo oanooale. Di gii Roberto co' oousi^ì del Petrarca, e 
indi Airomo il magnanimo eo' Euggerimeotì di Antonio Beeeadelli, 
dalla patria detto il Panormita, promo«o STeano ogni maoieia 

(i) Il CipKiio Mila IDI liUen ■ pf. Sai. ci riTuiM* quoU opuitiM M 
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di baoni lindi, me le u.\e r«g)e il cm*egno de' letterati, ed ap- 
pceilato genercM bTore u' mignori ingegni £ quelle età, che, 
Irucoirendo in esempio óellt ciane de' migaati, moltipliale area 
i nesi d'iitmiione, e d'IacoraggiameDla. 

Col latore d'AKbnn e per opera e inainiiaiioiie del Panermita 
non pochi codici d'aotichi clanici, fra' quali quello dell' iitorw 
_ del T ito-Litio, rnrone aeqiitMati, e «otlntlì dalTobblio di polferan 
jbibliolecbe. L'aniidetlo Paaorcu'ta fondò poi in ina casa nn'aecad^ 
iaia,clieindi prese il nome dal celebre Pontano, ilqnalefra gli altri 
■piccata nella letleralnr* e nella rìnaacenle filosofia Platonica. 

Notabil miglioraDwnto rìoetnto atea la regia UnìteniU; dacché 
Ferdioando il Cattolico diipMe di scegliersi i professori a oon- 
Dono, e l« aocnsaelte to awegnsmeato di 2000 scudi all'anno, 
che tenne anobe alterìonnento aumentalo da Cario V a Filip- 
po 11. 

Ingentilite eran già la Iettare italiane, e ben ooltitate le Ialine 
per l'opinton pretalnta di potersi col tito studio eguagliare Ì 
^asvci, scrircndoii nella lingua del Laeìo, il che senta dubbio non 
pnossi ottenere io un ■orlo idioma di mi non c'è dato conesccre 
le intime ^prìelà. 

Egli è vero obe il troppo amor delle lettere Ialine naoqee forse 
all'ullerioro progresso dell'italiane, le quali nmasero prìte di tante 
pregatoli opera, e^oste in quella favella, ma non tuolsi negar' 
che coloro die s' eserdtatano in amendue, come il Sannaaarot 
il Bota , il Costan» ed sltrì nnlti trassero gran glotaneoto 
negli scritti Italiani dallo studia e dall'i mi lazione de' classici la- 
tini. Cod usato avesse il rìbrilo Panormlta nelle sue storie, ora* 
noni e poew) di starialo genere; però egli pr^rì, ad imilazlon 
del Petrarca, di dettar le sue dotte opere in latino, ed allred 
qndle di lieve argomento nella medesims lingua , e praticaron lo 
stano i due Terminii, il Mattinano, il Telesio, il Gaurioo, Ìl Pa- 
scìlelli, il I^nrio, il BaioaMo, il Ciofaoo e molti altri, eccetlualine 
poebi cooponimeali italiani. 
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Coniiiaggioriennoop«r«rono Luigi Tannilo, Galeuto di Tania, 
Franco, AcquaTlva, P«terno, Alfonso, Coatann d'AToIoa, Dìonora 
SansererÌDO, e Vittoria Colonna, Martelli, « Bernardo Tono, clie 
icelto aveano Napoli per lor Hggianioi e infino il gran Torquato 
e il Costonm. 

Il SonnozuTo era allora riguardato come il maggior poeta del 
no leeolo, mcD hne per la ma arcadia in Tolgare che pel poema 
latino del Parta della fergint^ il quale ben dimoMn il lungo 
itudio da Ini durato snll' Eneide di Virgilio. La lirica ìldlìana, 
e lopralutto reroliea, avea per modella il canaoniere del Petram ; 
di gniiDcliè qnan (ulti i poeti qi<gD]a*ano in quello frasi e eon- 
Getti, e li ritcMeoDO in rersi artìtiiioei ed eleganti, ma vóti di lon- 
timenlo. 

La filosoGa rotionale moveTa ancora inoertì e Tacillanti i paui. 
Non beo lottratla dal giogo Ariitolelico «m])i*a i ceppi del Plato- 
uinno, il quale, dilettando i lenai e l'immoginaiione, comìnciaTa 
ad BTer nnmeroN proaetili. Però aTTemli una Tolta alcuni TÌgo- 
lui ingegni a scuotere l'autoritA drilo Slagirila ^ accìonro a 
renderli anche indipendenti da quella del Sofo delT Accademia. 
Primi ad ìnoaliar la bandiera della rirolta foron BeraordÙM 
ed Antonio Teleiio, il CampaneHa, il di Leone, il Galateo, il 
Porzio, il Vauino, i quali tentarono a Kwtitnire airantiche le pro- 
prie dottrine. Egli é certo che in questo trambusto d'opuioni, tr« 
Io spirante Ariitotilccìimo fl le dottrine Platoniche, venute in voga, 
e qoelte eontemporanee de' noTatori, se non progredì moltisiinM 
la filosofia, acquiilò vigore ed ardimento, o preporoiri ad nlto- 
riori aTanzameuti. E di questa lotta degl'ingegoi gioroni lenoa- 
lunente GiombattìriaLa Porta, riguardato ooou il precursorv della 
filMoGa sperimentala. Non coti accadde a Giordano Brano, eh«, 
abowodo della liberlA proclamata da' suoi oonnanonalì, « rivol- 
gendo gli audaci e strani pensamenti alle ineterie di religione, 
termina i suN giorni tra le fiamme delllMjniùioD* nmana. 

Lo stadio d«lle leggi gemeva ancor e«o wllo il pcM delle torme 
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■coloiUche; e lebbeiie nrireMrcìiìo pratico del gran Toro di Na- 
poli and«Me lenipre più miglioruido, pure ne' priadpi scienliEcij 
che li delUTAD nille cattedra, tratti dalle gloEie e da Bartolo, 
rimaneau itaiioaaria. Solo al cadere del Mcolo XVI aigliorò per 
i^ra de' proreEiori Turamlao , d'Amicis, de Luca, e Giordano. 

Le altre {acollt icieDliBehe quol più qual meno erano ancora 
bene BiTÌate, e (accano iperare felice incremento. Le icienze sacre 
e l'astrologia riguardiTanu qua' dilelleroli occnpaiioni di moda. 
Le prime lì CoUiTSTono doomIo, comedi ragione, da' ministri del- 
fallare, ma benanche da* magnali e da altri cli'erano addetti a 
profenioai secolari; talchi il Governo per [renarne l'abuso TÌe. 
tonno le controversie a que* cbe non apparlenerano al clero. La 
Kcondi era dlrenula l'oggello di strana cuiionti, credendoti che 
la Ecienta degli astri potesse far penetrare nel buio del futuro 
a preveder gli umani avvenimenti. 

Le arti poi fi^rative del disegno dalla secca e mescbica irai- 
lazion del vero volgeansi colla scolla del meglio allo splendore 
del bello, comeé chiaro dalle opere dì Andrea di Salerno, del 
Lama, del Corso, del Crescuoli, di Giovan da Nola, del Saula 
Croce. L'arcbiteltura lasciava i capricci, glì archi ogivalici , e 
la inetta profusiou di ornali del medio evo , e si abbelliva dì 
lempliciti per l'ingegno dell'Agnolo, del Manlio, del CaTagni(]). 

Queste era lo stato delle lettere, delle sciente e delle arii nel 
regno di Hapoli, e principalmeate nella sua capitale al fiorir della 
gioventù del Cosiamo, ed ognuno ben ravvila clic seguiva il ge- 
neral movimento d'Italia sotto la prospera influenia Medicea. 

Le Bccademjc, clie allora cominciarono a stabilirsi in Napoli 
dopo Io esempio del Panormita, operarono moltissiino eoli' emù. 
laiìone e collo eserciiio all'indicato progresso. Tre principalmente 
allora si distinsero che furono fondale ne' seggi de' nobili, quella 
cioè de' Sireni, degli Ardenti, e degl'Incogniti, nelle quali sì 

(i) Signor op. cH. t. ) v 4 piuim. 



Dgilizedb^COOglC 



XXIII 

•^Utum) in blìiitt, a volgire iimIhm di umua UUetmlon, di 
fikMdGa, di taere tàaao e di Mlrologìa. Il Coitai» apparienae 
«•aia meno a lutlfl a Ira , coma puoNÌ rìcaTSre dagli Mrittori 
Daiionali (I), II crooitta Cailaldo ci rapporta che Ddraocademia t 
da' Sermi, )« quale radoiuiTui io ona staaia del eortils di S. An- ' 
gela « nido , eran dipiate le ìnagini de* principali poeti e let> : 
lerati oapolelani, e toUo di cmb «i leggora il wgaeete epigram- < 
■4 dein^enro: | 

StnaU Mttna vuiigià notlra Streni, ^ 

JUMal tu Aie pìeiot no* quoqua pMleritat, 

Quifanù voòi* idémjam tegtuU dfoUit, 
Qmae /tali Mi toJern mani Satiieomi aqua. 

AI Coatano, ancorchi giavana e viTente, in codcmm l'altt*- 
tìmo MNir* di Tcdeiri espoato il ino ritrailo trm quelli àegli do- 
nÌDÌ più ulibrì della «na patria; tanto egli era Isniilo ia pr»- 
gio da' BUoi eandltadiDÌ , e tanto il ino lumiaoio ingegno e i 
Miei gentili coatusii tacer faceaao l' inTÌdia de' cooleinpvaiMi I 
Di quello onore ringraria egli i tao! illnttri compagni aonade- 
miei nel lonello CXLVII • il dipintore loo anùco , e con mo- 
dette eapwiBoni le ne dichiara quanto immeritevole ■ItreUanlo 



11 Signorelli, oonfntaado l'opmon del Tafari, prova che il Gi- 
■tanio non a^arlenne all' «Gcademia del Panormita i ona M 
Ponlane; come allrctl eh' egli non fu indirinato e guidato dal 
Rota Ddl'arte poetica, come Paltro credette ritrarre da alcane gen- 
tili eapremioni di Angelo io un lonetto che dircMO a quel no antieOf 



(i) 11 ChTii iwU-nDel. iirkit. d. 
tW U Csilinu ippoiaiM ■ quslli drgli i 
Itti, itinpilak ÌD Hipol't « (|ikUi d<^' Il 
■«ilUo ■ qdfella dt* lcr«BÌ 
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ed io foggiDOga cbs ciò non lemhra verlninilc, «nendo Ìl Rota 
minor di doe anni di eli e di gnu lunga in merito. 

Il TaTari nella vita del CoiUnio ci nanifBEU, che, oltre la poe- 
tica ed oratoria, facolli da lui eoo arder colliTate, ed oltre W 
filowfia atlew anche alla teologia e ed altre MÌenie. Io non *o 
da qyal documenta abbia ciò ricavato , le pure non (Ìb stato 
indotto a aupporlo, coma credo, dal sistema d'edocazione die al- 
lora riceTcr lolea ta nobil gìoTentii napoletana. Non ebbe pre- 
sente bensì una lettera del nostro poeta, direltaal TescoTo indi 
Cardinal Seripando, or' egli snnnnzts d'cMere stato sempre Ra- 
dioso della veneranda antichiti. Ha sia che vaobi di questi, ed 
altri suoi studi, certo si i che in lotte le letterarie e scientiG- 
che adunante che allora fiorivano in Napoli Sguraron tra' primi, 
ìl Costanzo e il Rota, e reciprocameate si Goaiigliaiano pe' ri* 
spettivi componimenti. Cbs ansi seri vendo Angelo a costui in data 
de) 26 dicembre 1S57 gli suggerisca d' introdurre in una delle 
dette accademie , oltre la costumanza di disputare in latino, il 
trattar per lettere le materie in quislione, afEncliè provocandosi 
l'un l'altro gli accademici potessero avvexiarsi prima alla prosa 
• poscia alla poeua, e in tal modo si esprime: colui che non 
stia bene in iella e non sappia aicuramente cavalcaro mal può 
giostrare e far altro esercizio a cavallo, soggiungendo, che que- 
st'uto sarebbe proficuo a' giovani e a' provetti; perchè i primi 
imparerebbero, e gli altri si eserciterebbero nelle tre parti tanto 
importanti all'oratore, ioveniione, disposixione ed elocuzione. 

Raccolti già nel prato delle belle lettere i primi serti di fiorì diven- 
ne chiaro abbastanza da essere universalmente applaudilo natia sua 
patria, onde di lui scrìsse il Capoccio, secondo riferisce il l'afuri; 
/t pùtiieit ttìidtii deditut tantum prvfecil, ut ialer primo* Muat 
attaiit teriptoret immertiur, qìàad*cicit aopii, quae geniior prò- 
duxeral vau. 

Et vehemm», lijuiiluj, puroque timUlimu* amnì, 
f'udil optt, Latiumqat beavii dmile lingua. 
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ComKhi egli creicene lempre più nelle pubblica «tima pe' 
Moi compoDimenti, non pertanto BontaTa in orgoglio , clic anrì 
ricem*a gli aintoanlraffleitli di qne'ch'eran piii proretli nella lei- 
Itre, e Knia fallo dovelte mollo giovarti de' consigli e iteli' i- 
itrinione di Giacoma Sanoaizaro, e il Francesco Foderico, rbe 
gii teccbileraTaoo grido nella repubblica leKeraria, co' quali ebbe 
egli, come redremo, familiar dimeglichena. 

Par che da principio molto li eKrcitaiie a comporre nel Ialino 
idioaia, e forse alla ina lerde giovinezza appartengono alcnoi 
epigrammi, cbo ci irelano un luo primo amore con una nobil 
donna Romana, per nome Flaminia, cb'esier dorea anai colla per 
gradirne con gli alTetli le lodi in quella lìngua. Un di questi epi- 
graounì ci di argomento eh* allora ei soggiornaue in Bona ; 
palelle deaciÌTs in emo i fuccbi arlÌIlEÌaIi eoIIIì ipiccarii ogni anno 
dal catte! S. Angelo, già tomba d'Adriano, di cui era «tata ipet- 
talrice la lUtt amica. lu un altro epigramma, eh' io credo pare 
di qnelTeil, con fior di galanteria egli loda una certa Tullia, la 
quale auppango che aia quella donna Tamoia pe r la tua bellezia 
e per ■ moi amori, e legnalamente con Bernardo Tafio, non cLa 
per le «ne leggiadre pootie cbe corrono a Elampa. 

Toccava c^i già il veoteaimo anno, ed or tutto immeno ne' 
mei cari ilnill e nell'eserciiio delle Alme, or diitratlo da amori 
pwtaggieri, e da' Milani cavatlcreEclii menava fctievoli giorni 
nella lua patria, fra' mai gioviali concittadini. 

Peri avendo Carlo V «ucceni va mente ereditato pìd regni dal 
genitore Filippo, dall'avo Masiimiliano e dotta madre Giovanna 
La Pana, fra' quali quello di Napoli e di Sicilia, e crescentto tem- 
predala «uà ifrenata ambizione col crescer di potere e di domini, 
pcM a toqquadro tutta l'Europa, or icUo colorati preletli, or ietto 
valevoli ragioni, ma tempre con mira d'ulteriore ingrandimento. 
Spedita in Roma una poderoM armata per render docile a' *noi 
voleri Clemente VII, o trovatolo rnt'io, ruaioediaia e poiia cru- 
dehnenle « ucco e a fuoco quella cilli , onde a' tanti mali 
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che la guerra produne l'aggiunse por quello d'una iteniliiu- 
Irice p«ttiletiis, la quale propagoaii ìd Napoli Dell'ottobre del 
IS27. Si cangiò allora in gramo o luttuoio l'aspetto rìdeotìt- 
limo della giooooila Parteoope. Tentò invano il gorerno di Em- 
nare il morbo Tatalo eoa opporlual profTodi menti, ma questo ir- 
ruppe furìonmente e attaccò tutti i quartieri della citU, e reoò 
lo sp««eo(o e la desolaiioDe in tutte le cluai de' oittadioi. I piA 
agiati fnggÌTaoo a oumeroie bande, oercaodo ricorero, e ipe- 
randa lalvena nelle compagne, ore triooeraTaos! ipeaso ad nn« 
a due o « tre (amiglie, mauili dì proTiggioni ed aaicurali per 
quanto polean da fidi serri armati. 

Angelo dì Coatooni cercò asilo nella campagna di Somma ia 
nna deliiiosa rilla, are pure l'erao ricoverati Giacoma Sanoai- 
laro e Frauceico Podirico, noo men gravi di anni, che di dottrina, 
e il geCDodo cieco degU occhi, ma d'acutinima vista nel giudisio 
dulie buone arti e delle cose del mondo (1). 

Ivi li itrinia iu più intimi legami d'amioÌ£ÌB con qua' due va* 
oerandi vecchi che dominarana allora sulla pubblica opinione. 
£ come nelle comuni sciagure gli animi gentili più strellamento 
si uniscono, e la reciproca stima ne accresce e afforza i vincoli, 
e l'aaalogia degli studi li rende più cari e dilettevoli , com [a 
famiglia del Coitanzo e quelle de' due meotionati valentuomini 
divennero una soltsnio, non essendo divìse olie dalle brevi orfi 
del sonila. I loro dotti e svariali ragioaameoli furono per il gio- 
vino fottt una seoonda scuola di letterario perrezion amento , 
più proficua della prima, E siccome i discorsi cadevano, or sulle 
cune oratorie D poetiche , or sulle filooofiche digciplioe, or sulla 
grave politica e sulla storia, cosi venne egli grado grado educando 
•é stesso, e (ormandosi quella maturiti di giudizio in che con- 
nste veramente l' ingegno da Orazio hea delEnito — refife sapere. 

Il compendio delle storie del regno dì Napoli, scrìtte da Pan- 

(i) CoMsu* Proim illi ui Uorii. 
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dolfo CoIlennccMi, dolto ginreeoimlto Pnarne , e vittinia iafe- 
lice della rendvlU di Gioiaani SforiB , di recente pubblicato , 
MB stala fino allora oggetto dE di^la di lutti gli eruditi. Sem- 
bra che al Sanoazzaro e al Poderico non fUctme qoelPistoria il 
per k molte mende che ucnliene, e più foise perchè urìtta da una 
■tmiiero, CMeudo ioKparabile dalla umana natura quel tacilo 
rìtcntinienb che provau nello icorgere cbe un etlero lì occupi 
delle coM noitre (1). 

Or coitoro onervando nel giorlnetto Cottanio dd ingegno fé- 
lice, e diipMtD dou meno alle leggiadre fantasie poetiche, che 
alle graTi materie, e anantissimo allo stesso tempo e itiiditiea 
iodagator de* fasti della sua nazione, lo spinsero, com'egli a'eipri. 
me, a pigliar la proteuon della verità, che credefano oETeu dal 
Collennocio, « alU pertaationi giunterò ancora aiuti, ptrehà 
non *olo gU diedero molle eeriUure antiche; ma ancora gran 
lume onde potette trovarne delle altre (2). 

Comindò egli dunque sin d'allora a diipor la tela della Mia 
storia in un Tasto piano ; ma acorgendo di euero oscure , 
incerto e monche le memorie de' tempi de' Longobardi, da' quali 
prender Tolea le mosse, né troppo abboDdanli quelle dell'epoca 
normanna e sTCva ; perchè allora pochi codici erano stati sco- 
Terti, raccorciò il suo piano, spinto allroode a ciò, com'egli mo- 
destamente asserisce, dall'essergli mancati i lumi e la guida del 
Sannanaro e del Poderico, morii dopo il terso anno di lor co- 
mune soggiorno in Somma. 

Cessato il morbo, restituissi io Napoli alle antiche abitadlni, e 
una serie di sciagure l'allendeTa e ch'egli oè preTederc, e neppure 
evitar forse putea. E prima tra questa si fu un latale amore per 

pobblioBii» dilli rimi Jil ChUdioi mi ollrtchè r|nuUi porla e TaMo ed 
snummo drlU IdLinLun ililìdii, un folcii io iffidiru le rime intdil* ■ 
qnilcbc tao toocirudiu. ddli qBili mi IfU fUli gentil dono il ehiit. BMti. 
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nobititslrna ed onnlìsiinii donna, bella non ointo, cb« d'ogni 
collura d'ingegno a di clegaoli coatumi Tregiala. 

Ij'«wmpio del Petrarca resa btps ipdlspcntoblle alla fana di 
ciascon poeta nna nobi!, gagliarda e infelics pawone «moroM. 
Ogni donna pa», cbs crcdea ipiecar sul mmo leggiadro, upiraTa 
nlfonor di nna corona poetica, e di paiMre alla poileriti ne' leni 
del ino caro è traTagliato amatore, come la gcntìlo A lignoneia. 
Non pochi mariti il comportavano in pace, fidando della lirlik 
delle mogli. Co«l opinaraii in Italia per lutto il SMoIoXVIcbs 
ancor sentifa 1* influenza della galanteria del medio eto , nri 
quale le donne, l'amore, la puetia e le armi eran anima, rìts 
movimento della wcieU. Dìcereli allora e patientì i poeti oon- 
tantaTansi d'odorare i fiori e le foglie della pianta d'amore, non 
onndo di •trappame e gnitame le Tratta, Tale usanza recava 
por fero Tiolenza al cuore; ma qnerto, eiallando l'i nm agi n oliane 
crea>a un genere di poesia tutto nuovo, « ignoto agli anlìcbi, 
quello cioè del tenti mento, aanlificato e abbellito dalla virtù; il 
qnale iiilappar solo poleasi nelle anime più tenere, e cpoglie dì 
HMuali tendame, che elevandosi (ull'omana fralena adoraran 
nella creatura le alte qualiti del lupremo Creatore. Serolo d*ag- 
gradevoli preiligt e di cari deliri che ipingeili i mortali alfa 
ma^ior pottìbile dignità, e moral pcrrezione, e ne ingentilisti ■ 
ontani, «tablimasti la ragione, incitandoli a inagnanimeimpreie, 
percbè si pretto sparisti I porcile quello che ti successe abbondo- 
nosoi olio simulazione ed alla ipocrisia, e rooilrando d'eaier pre< 
dominolo dagli stessi affetti proruppe in islnccherole alfettatione 
e gonfieaa , a tìiìò col gusto il cuore , pà reso incopaco dì 
sinceri e sostì palpitil e perchè da qnel secolo ohe lasciò duotì 
germi di cornnione «I seguente emer^ pur questo in cui Ti'ìamOf 
negato al sorriso delle Grazie, e dell'Amore, e lutto intento al 
sordido e TÌle interesse, che assoggetta a minuto calcolo ancUe il 
respiro, non che i sentimenti dell'animo. 
. Et* ben altro il mora) corotteio dell' Italia nel secolo XVI ove 
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ogni OH» finiti generosi e maipianiaii tentiaionli. Generoso 
era Mito scopo lo iteso ceccrnnilo parteggiare ; perocché per 
TÌe iliTem lendcTi, wbben con riproreToli mezii, al bene della 
patria comune. GeneroM era l'amor per le donne, generose la 
anni, guidate dall'onore a prò della terra natia, generose le le(- 
lem, diretta ad occreKeme la gloria, e gaRaroas le arti che la- 
■etaran monumeatì de' fatti illiulri di ogni municipio (!}. Alt- 
barTÌTantì allora eoa nobile orgoglio ogni straniera niania ed 
iaitaiioDe. La bella penìsola, opìnara ciascuno, esser doTca at 
tutto italiana, arar una peculiare letteratura, gn proprio sun- 
lire, Olia propria imagioatira, un linguaggio e na mudo di co- 
lorire ì pensieri io prosa e in Tersi, o di rappresentarli col pen- 
nello e eolio scarpello o in lince arohltellonicbe, latto naiionale. 
Uè Carlo V potentissimo di regni, di eserciti e di doTÌzie potè 
dettar f impulso del seoolo in Italia, né mai renderla spagnnola 
o germanica, e non contento di ponederoe gran parte ne agu- 
gnara l'intera conqaiita per aggiungere la più fulgida gemma alla 
soa riocB corona. Ha quol ohe non fece la tremenda spada di 
<piel ralorofo opere la codardia, e il degeneralo costume de* na- 
fiii del bel paese, e di recenW un ibrido figlio dell' Italia, cbe b- 
*ori(o nelle armi dalla cieca fortuna, lusingolla, e con orrendo tra- 
dimento non solo la rese proiinda della Francia, e la costrinse 
a seguirne da bcrtucda le usanze , ma no abbiglia linandic U 
pensiero alle fogge della Senna, e tra* ionne il gusto alla dì loi 

Rotinando egli dal trono, non cessò negl' Italiani la emania 
Ma straniera imitoiione, cbe ami se ne accrebbe il mal Temo 
eoa l'agoore della norilà, e dlTenna fetale alla letteratura per 
r inoodazioD dello Tonioni di opere loUenlrionali. l^islo ir- 
ruppe un auofo delirio della umana ragione, il feroce Roman- 
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liciiuo) the altro hodm dipìngers cbe ipMdri di omt9, di dalìtti, 
ribalderìe, tcIcdì, anaNmameati, e icheraisce ogni kmto emo- 
liane del cuore, ogai leggiadra fsDlaiia, ogni diteUeroie «eoa 
animata dal wrriM di natura , e d[ amore. Mote poi acerbi*- 
■ima guerra a' clanici, maestri del goito, e di color cbe «anno; 
« iatende menar* a proprio Tanto di arer abbattuto la are del- 
l'antica mitoli^a, come le guasta stata (oiie per noi altro che 
ttn coavenzioDale ornamento poetico , al dir del Tono , e cbe 
ngianetole lembrando il bandirla non li rosse ciò ideato, pro- 
poalo e in parte praticala dagl' Italiani lin dalla meU del secolo 
(raaMrio, e prima degli stranieri noTatorì. Veronese era qnel 
Ludovico Salii che allor la fulmiosTa io uoa filDioBca,e Ha- 
Mta diuertatione; * ^^fTMta^t^ il Varano, che se ne mo- 
strò aTTerso e sdegnoso neile nie tìsìorÌ, e Hilaneie il Parini 
che usonne parcamente, e tempra come allegorìe personificate, ni? 
noi Mliricì poemetti. 

Ha rìtnraando d' onde derlammo U pano, è tempo ormu di 
indagar cbi fone la donna lultlime de Infiammò di sua bel- 
lesza efiitùilCottBnzo,e fu cagion cke l'Italia s'avesse il migliti 
cantoniere del secolo XVI, e il più tenero e forbito, dopo qodlo 
del Petrarca ; perocché a lei, come alla venMa Laura , è debi- 
trìoe di Tersi squisiti, che non potranno mai andar dimenticati; 
finché l'antica patria de' prodi anche al Torìar di vicmde sarA 
pili o meno predominata dal gusto nelle arti ingeuue, e prodnrri 
anime semibili e virtuose. 

Sembra cbe rilevante ragione ablNa indotto il poeta a tacerne 
il nome ne' componimenti ch'egli mano mano divulgava, iuTian- 
doli a' suoi amici, da' quali furono pnbblioati fra quelli dì vari 
antori in diverse raccolte. Ha nelle rime die inedite rilenea ferie 
con iotradimento che Tcdever la luce dopo la sua, e la morta 
di lei, fu men cauto, o forse di propoùlo jnù industrioso a la> 
sciarcene traccia, perchè non veoiae ella defraudata delf omag- 
gio dovutola dalla posterità, o perché negli altiwmi meriti di 



Dgilizedb^COOglC 



XXXI 

lei, celebrati allronde dalla penna di eenlo ferìUari, lro*Btw egU 
•' propri deliri iacilfl «nua e perdono ; talché ciaacna proffe- 
lÌMe: 

Solo, o CmIoom, per tua gloria tatti 
Il poler dir che ti gran donna amasti. 

Molto più ch'etHr doTea p«rsuaM, clie, sebbene qnalla gareg- 
giane con Laura in belleiza, grazia, e onesti, l'era «uperiore per 
nobiltà di Mngue, e per colliuimo e fecoodo ingegno. Né ifug- 
git potevagli ch*aTendoU egli dipinta iiupìegheTol lempra a suoi 
ferridi affetti, tale amore tornar dovca a di lei decoro , ed era 
■nggello di (ua *irlà , o se quindi ragioni a dm ignote di pru. 
denu f obbligavano a tacerne il nome a' contenporanei, giusto 
orgoglio per lai, e rìspeltiiu omaggio per quella lo ipingetono 
« freUrlo a' posteri. 

Or io leggendo attentamente le ne rime gii pubblicate, a 
qaelle inedite del codice del cliiaristlmo Salvatore Betti, e ratv 
cogliendo dalle prime le circostante e i vari cenni detcrilLivì 
della peraona, e dalle altre, alcune più efidentì particolaritl mi 
fa dato ico<rìrne infine il nome, e cognome qua a U mitterìo* 
aamente usato in doppio ten»o , ticcome praticato avea il Pe- 
trarea con quello della aua donna; ma con minore eaattena nella 
Toce tauro, 

E di ciò lembra in qneate rime inedite d' aver voluto il Co- 
itaDio avvertire i poiterì, larìveudo in um tUACanione, diretta 



I?, M mirafe eoa giudtxio intero 
Ogni mio porioBiettio a patte a porle, 
Ftdrele ben con ehe mirabil arie 
Jblnajin fui celato al mondo il vero; 
E come vada il ooetro nome allero 
etto M le mi» earte: 
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SiecU ehi tttUe le me lodi Mparle 
Srama aaper per cui languiieo e fwro; 
Ni fu, nijia che la mia lingua mai 
Scevra Falla eagim (fa' profri guaH}). 

E Kccome il poeta Ulrolta loda la aua amante mUo Ì1 dodm 
allegorìeo di Delia (2); così anche di que«U> arliBdn volle Krier~ 
tire i potlerì, onde non imbaraiurli coi Teto noon di lei, che 
ftltronde aTrebbe oanletto iiells tua carte. 

E eewu; beitchi i verti e le panU 
Eeeaa toit'allro nome, antro ovi tace, 
l!aima »m' eoia àtenJe, onora e cole (3). 

Dalle partioolarì qnalìti e circotlanie d<KrÌlle Delle rìioe, e 
daU'faidioata induUria dobbiam qniodi ricavar la cogaivon deHa 

ScrÌTS il CoataDM che da nobiliitiaiB itirpe d'Eroi, ttmtm 
per magnanime impreie e per riportali trioiili nuixa la ma 
donoa (4) cui alma reale appella (5), e loda i]ii«l belttuìtua figlia 
di bella madre (6), e fregiala di lomoia ooetti. 

Ci narra inollre che laeamorMrì di lei mentre piangeva amara- 
menle la perdila di cara perMoa (7), e trovavaii bersagliala da 
(iniilra lortnoa (8). Daoln lempre d'eiKr lorda e crudele al mo 
aBfalto, e che iueoff^ate della ne ùoetianti pramara tien »[- 



(.) Son. XXVI, pg. .1. 
<l)9<iii. IX, ptg. II. 
(4)9<«. XLm, pig. 5.. 

p> SoD. ivm, ftf IO « 3«. Lxm, ft- T'- 
iti ieo. LVI, fg. SS. 

(;) Son. XC1X, )»(. 107 t Son. LVII, p^. E6 * S«. XCT, pMf. ■ 
(I) L. a«M San. XCV pag. lol. 
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looUnala d« lai più Ti)](e{l). Ci naniEHb infine tra g<i altri 
pregi di quella donna: 

Etur calatito delle ISiaa amteot 

che avrebbe meritato uà Omero per eelebrurla (2), e in un S«h- 
netto per morte di lei imaginò ebe i poeti occorrenem ioooniro 
insieme eogli angioli a fesleggiarue lo ipirìto beab, riguardan- 
dola merileTole dì appartenere all'aoaio coro, o degna di tanto 
omaggio, e logginnge poi i 

Manin avttti, Htusir», alma Pittomi^ 
Lateìato al tao partir un'altra in terra 
A t» Ji aenno e di valor» eguale I (3). 

Se altra noa ■teme lerìtto il Costwno di pù ciroootlantiato, 
e te mai Ira tntle le me rime non ià tou* laacialo «fuggir di 
penna il nome o eognome della tua amante, chiunque cbe co- 
DOKSHe l'istoria de' tempi, e le celebri donne cbe allor lersTano 
grido in Napoli, li nrebbe indotto a credeie che costei fM*e la 
famosa Vittoria Colonoa, marchesa di PcMara. 

£ ben più Tolte alata teak l'appellaci); perocché di regio Ma- 
gne essa natcefa per parte materna, cioè da Anna di UoaleFeltro, 
figlia di Federigo doca di Urbino, ed ad nomo di regio langne 
andò a congiaogeni, CMendo Perdìnando d'A.Taloi, rinaomato ca- 
pitano di quel tempo, marito iti lei, in tìucoIì di parentela col 



{.) S«. LXZI, pii. ao. gnu LZXV, pig. S4- )»<■' LXXXIV, pt|. g> e 
S«. CXUI, ff. ,4.. 
(•)Smi. cn ■ p^. .,4. 
O) S<«. CKUI ■ pig. iSi. 

(4) Daum r—h i par ileU* ìm Gal«ua di Tinii dC Sob. XIII, XIV 
t XXXIII, «Ul di Ptd. di C>n. 17:0. 
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Principe di Salerno della rea! casa d'Aragona. Celebre è poi net- 
l'istoria, pe' luti dTÌIi, nililari e lellerarj, la prosapia Colonna, 
ed è perciò che il Cotlanio la decanta stirpe d' Eroi, e memo- 
rabile per riportati trioni (1). 

BellinIcDa della pertaaa, efiglia di bella madre, e di somala one- 
tit, e d'altre rari doti delTanimo fregiata, olire ogni dire, qua I 
la dipinte il Coslanto, fu Vittoria Colonna. La quale, TedoTando 
fresca ancor dì belle»a, wbbeno a 35 anni, stagp noa solo 
ogni amoroao adescamento; ma rifiuti benaoco la mano d'illustri 
peraonaggi, immena sempre nel dolore per la morte del suo a. 
dorato cousorla. Dopo molli anni che loggluraaTa in Napoli o 
io lacliia, sia che ercwer vedesie nuovi pericoli alla lua Irao- 
qnilliti, sia che coooKeve di aver tnaogno dì ptii valeroli toc- 
corst della religione, dilaogalaii dalle ri*e del Sebeto, a vagando 
in Tùrie cittì d'Italia, finalmente andò a racchindenu in un mo- 
naslero di Orviebi e iodi di ViteHw, e da U recatasi in Roma 
mori con odor di santiU nel 1547 (2). 

Or quando ella ancor piangeva amaramente la recente perdita 



^t) Frfc' ptA diMiiiii fmnvamfgi, ipivrifiienli ■ ijuftl' jllntfre fmiiglii li bq- 

dìplonjaticii due GiKaoiii porfotad foLumbi, une nulo prr dMlrìnt^ 4 pvr 
r amiciiia cai Pitnrca, t l' illm prr griiid' iDÌinii chi Io ipiaH ■ giglunla 
muttnil il Pipa BoDÌlicio VUI, dd Liodolfo cin. di Chactm, lutan: d'uDi 
■Ioni gdMrilt; UD «Tira GiirniiDi, Ci rd in ile, uomo di liti affini, butar dì 
Fardiuodo il (ioitsi Fibiiiio, riiiDoniilo guFitirro • padn dilli pHtoiH Vii- 
Iona, e di Ijcuis, pfotctlore de' IcUrnli, e la Sat ManaatoKo, Prupe», sia- 
r«iB I Potsp», iatigni nel liunaggia della pgliUicbE tMcaoie, b utile irmi 
nello ledere; ■ kiiagu i^uagen id orumnita di- i|Ikiu finiiglia Fabio 
Colonna, Calabre boLaaùa (Vuialoh au. paeaiBij a RB]j^uaglia di quelU là' 
biglia). 
(0 CiiDil'. Rala, tilA di ViUocia Colongi, iTeniow allr lut rime, Bergama 
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wi di lai il CostMKO, a alle ne iBcnme al- 
lude cerio ìd alcuni Sonetti, e alTener inoltre trsTagliala da mali- 
gna e BTTCtM fDriDaa(l). Perciocché ella, dopo la prima sciagara, 
da altre Tu colpita; che tali de?onsi riguardare i tristi catì del 
aoo fratello Ascanio, e di talnaì tuoi itretti parenti, e l'acerba 
calunnia di aver etu prealato orecchio al frale Occhino, pro' 
pagator delle lal«e doltrine di Lutero, dalla quale ralle benii 
a purgarla il cardinal Quirini, la cononuta purlti de' rooi prio- 
dpl religiosi, e Dna ma lettera , indirioau al cardinal Cerri- 
ili, Indi Papa Marcello 11 (2). £ le oltre dir li volesse de' guaì di 
quell'incUta donna, non sarebbero da escludere ! foodati sospetti 
delle strane pretensioni del lascivo Viceré Toledo sni dì lei cuore 
come vedremo. 

Proseguendo ora il raggnaglio tra le circostanze esposte nelle 
lime del Coalanut, e «jnelle della vita della marchesa di Pescara, 
facciamo nlteriormenle oanrrare che a ragione il poeta Fappella 
favorita dalle Mute per le tante gentili rime che ne ammiriamo 
a itaMpa, e degna quindi di eMer celebrata da un Omero (3). 
lo so che a rimnoTer l'idea dell'amore del nostro poeta per cesa 
■i a potrebbe opporre la molta differeiuB dì etA tra Ini , gio- 
Tane a 18 anni, e colei inooltrata a SS. Ha ove sì rifletta che 
ella si beo oomerraTa ancora il fior di bellexia che molti rag- 
guorderoli prìncipi, come dissi, rìtAiesero allor di sposarla, e che 
(TÌloppato atea tutti i tesori dell* ingegno; in guisa che in quel 
tempo erasi appunto resa famosa, cederanno le maraTiglie. Che 
anzi più possenti esser do'eano nel gioTinetto Costanio le at- 
traltÌTa della proretta Tsdoia Colonna per la conformità degli 
stMCU p«MtÌcÌ, e Ì noUIi santimealì che ^dominarao la mente 



(i) Cii tUiTMi dil S«. XCV pig. mi. 

{■} Tlnb. Sur. ddla IMI. iul. ni. TU, pig. i iCg fa. Mr>l>Bi 

D) ÀMht Gdsno di Tirrà dia lo itiwa mi Sol XXXI ■ 
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« il cuore di lei, educala del pari al bello, e «lU virtù, «e dir anco 
non li ToglÌB, per quelle arti elle Ulfolta «ema pure aTTeder- 
tene ohh 1b donue uil declinare, perchè fonerò Dllerionneote 
gradite e pre^pate, onde non TcnÌMer lor meno f li antichi omag- 
gi, i quali eziandio alla più onesta recan toddiiraiione, e diluita; 
che queria irreiiilibil tendenza è loro iipirata da natura, la quale 
non lasciali TÌiwer g-ammai. Né credo che la fama di ai casta 
« nobil donna doTCne esser oscurala dolf altrui amore , se in- 
corrifpoita o frenalo nell''illecita brama Testata, caundo eie ap- 
punto fasto e trioofo dell' oneali , legnatameDle al secolo XVI 
in cui roDur Platoaico, che copriiasi dalla moscliera della virili, 
loola era in moda quanto ora è posto ÌDÌscherno. Né la marcbea* 
di Pescara, comechè doleole della morte dello ipoao, polca to> 
neni oltraggiala dalle cure del Costanio, le quali ani principio 
a*er doieltero apparenza di oompaailonevole, e officiata amiciiia, 
e grado grado, come il leapo spargerà pietoso balsamo snlla 
ferita del euw di lei, mostrar» apertissimo amore. E a queste 
inattese dicbiarazioni, e alla inaTTcdutena del giovane poeta de- 
Tonai riferire l'ire e gli sdegni dì colei, il suo subitaneo Iramo- 
tameato or da Napoli od Inhia, o ad altro silo, che si accen- 
nano, o argomentano nelle rime dì entrambi. Cbe la TÌrtno«a 
isarcheu di Pescara resiitatse all'anidae seduzioni di amore b«i 
lo credo; ma ch'ella etseodo sì bella e compiutamente ornala, rimo- 
vesse, o impedisse altri ad amarla non so pertuadermeoe; dap- 
poiché DDD é in poleie anche di pudica donna il non essere amata; 
ma solo il non rispondere altrui di affetto. Di fatti, chi potrà 
negar che Galeoiso di Tarsia, poeta guerriera, fone anche preso 
^la bellezza, e alle virtù di Vittoria CoIoDiiaT e tebbese innol" 
Irato negli anni pili del Coitanio non ne Irorobettosse il suo amore 
aperlamenle nelle sue rime, appelloodi^ a nome e cognome (!)■ 

(0 s«. II, p.g. .G4, ■ XV, pi,. .54, .xvm,pi(. i7i,.nx,pr 
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Ma più Midi argomenli apprestano «IP uopo i campoaimeoti 
dello «tCMO CoMaoM. Io grazia egli delU sua amala Viltorìa 
Don poche corone poeticliD di Iodi ordì a tolti g)' inditidoi di 
»UB famiglia. Non trascura la di lei madre, odo le sub parenti 
Giotaoaa e Isabella d' Aragona, e da destro amalore, per secon- 
darne ì moTÌmenli del cuore, compiange sininco la morte, e loda 
le gloriose gesle del di lei marito Ferdinando d' Àtaloi in piiì ao- 
■elti, sperando forse che obLliteialaoe dal tempo la memoria e 
l'aflcuone, piagar ti polesn un giorno alle lue incoianli mI- 
ledtndini. 

Che le poi ra**i<:ÌiiÌamo i componimenti per iofermilà di no- 
bil donna di fiuniglia Coionna, con quello in cui è posto il nO' 
Mie di Filloria in doppia siguiHcaiione, noi avrem squarcialo il 
Telo del mistero. 

Or egli così scrÌTea{l). 

Mentri con morU il mio btl Sol eanittuie, 
E qutl di ameni J^ ameno prato 
IT oeeure nebbie oppretto a cireondato 
La vaga eirla agli occhi miei non rende, 

E nifnfra la VirroniA tn dubbio pende, 
E il Menda letna il tuo einitiro fato, 
£ epera il cielo m breve eetere ornalo. 
Di lui, che più che 3 euo luce e ritplende; 

AaoT non penear auti cA'i'o ^xir/i, o eerioa 
Degli atti effetti de^ tuoi elrali ardenti; 
Che la penna, e la wuut non e più viva ; 

E te ViTTo»!^, poi tanti tormenti. 

Non porge a le la palma, a me t uliva. 
Non tptrar più da me gli ueati accenti. 



(■) San. XIT, pag. .4. 
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AperlAmeate poi appellk la HirchcH di Pacata B e^gnniiie (I ). 

Languia la gran CoìOitn^, e Amor con lei, 

Dal evi bel vita mai non si diparte. 

Da ervda feèbre travagliato, e in parie 

Slaato di taellare «omÙM, e Dei; 
Qaaiula dal terio citi teeta Colei, 

Ole in cielo, in terra, e m more ka tanta parte. 

La vide , ■ tra te dine ; or per jaal art* 

IVon to t' io *on Ciprigna, e te rotiti f 
Certo Jmor eht tolta tempre etter muco 

Mi dona a diveder che non ton'io; 

Poiché ti tlrtttamente il veggio teeo, 
Jnzi mi par tia più pottmle Dù> 

Nella èva faccia, coti infirmo, e eiecù. 

Che tono etter non tuoi nel volte mio. 

Né questo nobilittiaia e laiipre JTKorrBfKwta anello del noftro 
poela languì col di lei ailontanainento da Napoli, a col crSKcr ne~ 
gli anaidiamendiw, o allorcbéalla b chiun in do aacro chioilro; 



(.) Soa. CXV, pig. 
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clic anzi fu lempre uldo fìnclié lÌMc, e «11* di lei morie no. 

slnaai ombralo wllanto di religioù senti menti, e mistiche parole^ 
come li cMaerra in dieci sonetti , in alenai de' quali senia or- 
pella chiaramente la nomina (I), riemprando l'acerbilà del do> 
lare in Iodi ti copioas che maggiori idear non si possono, e tali 
clie non da calda amicizia proceder puteaoo, ma da ardente amo- 
re; «omecliè represso dagli anal, dalla lontanaoH, e dallo opi- 
nion di aanta *ita a cui Viltoria eraii convcrata da gran tem- 
po. Talché dopo molti anni, esKndo egli ancor soprarissuto, ne 
rirangava colla mente le acerbe e care rimembrarne, lomen- 
buido insieme il suo misero slato, e la di lei morte , come ben 

dimottr» il seguente Sonetto (2) ; 

Ceiurt d piel che in lungo metudio ardente 
Saar* foco itt «si/ mw cor *i iparu, 
E dtir aatieha tue famlie, omC artt 

Già fredde or buda le vttìigia e tpenle. 
ly un ti lieve principio, ampio e pottenie 

Coma crebbe il mio duol ^ai può mirurte, 

Qual ria procella noi dietro iateiarte 

Oelle rovine tue segno dolente; 
Morto lo tpirlo, che lalor vivace 

Le lut ^fiamme totletmt émlio e forte, 

Non gutta, o tenie il cor doleesxti o doglia; 
E te già ritte in pene, or nella morie, 

Qutto giace e Iranquillo, e quatta tpoglia 

Lacera « rotta almen ripota in pace. 

Scliiarìlo, come io credo, quello mitterioso amor del Cosiamo, 
è tempo onnai di scoTrìr, ae fia poNibile, oolla face della cri- 
tica la cagione non meno misteriosa del luo esilio. 

(.) SsD. CXTII, p>E. ,ÌS, CXX, pl|. 149, CXXII piR. .S. 
(i) Soo. CXIX, pf '4*- 
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È bea «ngolara che due inigni poeti, Oridio e >l CmUii», 
apparlenenti per noioìta all'attuai reune di Napoli, u«ao «tali 
entrambi relegati io duro e perpetao «ilio, e latcialo abbiana 
alla curioM potterilà il deaderio d' indotiaarne la cagiona. Al- 
meno pel Tata Sulmooew baitó on suo equiroco detto, perchè il 
Bajle poteMB congelUiMrla ; ma ditEcoIli maggiote li è £00- 
ra incontrata pel CoitaMO, ohe io ni atudierò di superare, come 

Ma pria coOTiene indagar l' epoca io cai ebbe oomincianientv 
taola KÌagura ; alEncbé dalle cirautame del tempo ricalar li 
poHa qualche lame ni tenebroio molÌTO clie vi apprestò oc- 

Non pria delP anno 1S4S dovette egli mlTrire il bando da Na- 
poli ; perché Tondateii allora in quella citlA le accadeniie de' Se- 
reni, degl'Incogniti, e degli Ardenti in Tari seggi de' nobili, 
a tutte tre, come abbiam detto, appartenne il Coitanzo, e il te^ 
giamo in eue co' migliori lar modra del mo beli' ingegno' 
Poco dnraron queste letterarie adunarne; perocché insaspetUUH 
sene il diflideofe Viceré, Pietro Toledo, ebe goTeroava quel regno 
■in dal 1S32, le fece lotto Hpprimere per ordine del collaterale 
CUMÌglio. Nel mcH di agoito del 1546 il Cottanio era giA io 
esilio nel sno castello di Cantalupo, e gli rioianeiano solo died 
mesi a oompiera del tempo stabilito, di che sperava ottener grada 
per meno dell' interferenza col Viceré del ibo amico Berardi- 
DO Rota. A questo primo bando sembra che facciano allusione 
i due sonetti XII, e Xlll che finora inediti veggono in questa 
ediiioae la luce (1). 

Dall'altro sua sonetto XVI ^2) si potrebbe argomentare ch'egli 
oUennlo abbia la graiia del richiamo, cosi esprimeodosi nella 
prima quartina 
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Palria genlil, tu'de dal cielo elello 
Ad albtrgar colei, che in tetra adoro; 
Poiché pur ti riveggio ornai, à" io moro 
dm-A nel morir mio pace, e dilello. 

Ha la] pace, e dilello fn certo per bre*e lempo; perocché 
da dd' altra ina lettera da' 26 dicembre IS47, inTista allo sleno 
Rota *ien« in cognizione dì ener auOTameale coofinalo nello 
■tcMO Gattello di Cantalopo (1). 

Da qoel tempo tino all' ultimo itlante della tua vita nmaie 
«empra lontano della patria, cioè per anni 44 compreso quello 
del primiliTo etilio temporaneo ; o lolo poco pria della morte 
gli fu pcrmeMO dal goTerno di finire i tuoi giorni oella cam- 
pagoa di Somma (2) circa tei miglia dittante da Napoli. 

Il CoitaDio accenna il tuo etil io in Tari conipanimenli(3) ma 
sfugge dì toccarne la cagione di propotito, e toltanto puoui gw- 
gellnrara da' tegncDli leni che tia da riferirai all'amore. 

Piango H mio duro etilio, e la gioconda 
Fila pattata, a le tperanse tpenlti 
E la eagion del mio viver dolente 
Chiamo tempre^ * "O" d chi mi risponda (4). 

Goè chiomaTa la «aa cara TitfoHa, eagion della tua vita dolenie 
mII' acerbitA dell'eiilio. Laonde loggiunge che Amore a tuo coD' 
rorlo glieite dipingeva l' imnagìoe ne' tronchi, ne' tauì, e nsl- 

Gli amie) del poeta e gli altri iciittari coatemporanei , o ne 



(■) A p>K. j«. »g. 

(i) Ciò n «rgomnli dilla II Ittici* d<l C<Ma i p*(. 3*5. 
O) Soli. IV, PH- '7. «1. VI- 9». 3tC\II pig. loS. 
(tì S«. ciu I/a, p>|. ss. 
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XLII 
taccìon, la cagion tàlale o li iluiliana di ooTriria d'un Te1o(l). 
Fra coitoro l'Ammirato par che all'aaior l'altri buitca; parclté dice 
clie Angelo se fu assai malmenalo, in alluiione fone «Ile Iriui 
conaegueuie (2), il Sigoorelli opina ebo l'amore appunto pafi^ cagio- 
nar le tue digranty e Findegnaxioae ^tm Viceré attai vtnJiea, 
lÌBO, e atiai dedito ajr/ia>»on(3)- Giuseppa BocconeraaeU'elogia 
del noilra poeta lucili icrìtto, che altri pretendono che qnetta 
tpettlura fotte itala datTinsidia, che aveano (fa' tuoi fammi la- 
Unti, * della ttiafama oieitri Mevi, che ti volterò per ottener 
eia d*uaa pile eabtmu'a; ed altri che accadde per amorcta 
rivalila Ira Itti e il Fieeri. Egli non cita le fonti di queste opi' 
nioni; sembra beni che abbia tratta la prima dal Tafurì (4) il 
quo] ne pur egli u briga di affaraarla con 1' antorìli di sio- 
craoa acrìllore. Ma, (uppotto che ciò sìa vero, noi liamo wn- 
pra nelle eteste tenebre, non sapendo qual fu la calunnia che si 
ordì a ino danno. 

Che il Costanzo ablna potalo co' snoi Inmìnom lalenli stegliar 
l'invidia e la malignili di qualche mìierabile Teneggiator de* 
snoi tempi, pami verìsimile; ma né da' suoi scriui, né da quelli 
de' suoi contemporanei ho potuto trarne argomento. 

Quasi tutti i poeti oapolelani del sno tempo il lodarono a cielo, 
e a tutti genlilmeolc oon profusion di lodi rispose; come puosei 
MserTar dalle loro rime in questo lolume (9). Egli fra tanti com- 
ponimenti va solo satirico ne lasciò scrìtto, che or Teda per la pri- 
ma Tolta la luce, ed é senta dubtrio contro Pietro Toledo, però sco- 
fTtà dal contesto che questo noo fu scritto pria dell'esilio, ma in 
cono dello stesso, e por che alluda alla spediiioue del Toledo io 
^na nel IS5S cbe fu cagion della sua mori;. 

(i) la (Ulti i eOinjiodnHiilì • iMtcrc di' laiii anici a Dell'elogio di ini 
■triUn dil Crtno * dil Cippudo nulli ti rilc» laU- uggito. 

(9) Tadi 1' irt. del IMl degli Domini illiuUi MunpUo in If^li, 

O) SignanJli op. ciL t. 4, ft%. i;8. 

<0 Tirgri (ila dal Coituiv prnatn dia na atoria rdti. di Milano iSsI 
pi«. XXVI. 
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Non atendo quindi ftlcnn isdiiio d'aKrì*er U ina sciagura 
■d altri che a Pietro Toledo, che oe Fu i*truineata e proTocalore 
dalla Corte di Spagna, io Ini appunto contien ricercarne la caaaa 
motrice. £ quota prnbabilmenle proceder potd o da ragion po- 
litica o d'amaroaa rivaliti, come han fatto supporre gli acrittori, 

d' amendae ìotiem congiunte, aertendo forse la rJTalitad'in- 
cilamento, e aprono alla Tendetta, e la politica di mezzo a io- 
diriiume gli atroci drali contro l' inFeliee poeta. 

E qui gioia far conoKere oc' nioi propri colori il Toledo, come 
ci Tiea dipinto da un ingenuo icrittor contemporaneo, i Per dire 

1 il Vero egli avea parti reali, perchè oltre il vivere iplendido 
I e il tratlani da gran Prinripe con una corte onorata, era di 
k Tolto Tenerabile, e con una placida e rignoril grafiti, ne' negoit 
I accorto, d' ingegno molto abile, nella gìuitizia setero e circo- 

> spetto, fnar de' negozi affabile, giocondo e trattaUle, e in tutto 
I gran cortigiano; ma alFincontro area contrapeto d'alcune im* 
1 perfezioni , perocché era inclinato al gioco ; lircbé ti con- 
} «imaTa le intere notti e groue lomme dì danaro, negli odj 
1 pertinace e Teudicatiio, ìatantocbé coluro ch'egli odi aia eziandio 
) con procen! procurati non maocava d'inquietarli per poter poi 

> eoa gioita apparenza cwtlgargli. Era nell'amor delle donne 

> piA che al grado e aireti noD eonreaiTa dedito, ma ben oc- 
culto e canto (1) i 

Questa roda ma ledei pittura del carattere del Toledo, la qual 
ben aomiglia alle altre che ce ne han laaciato gravissimi autori, 
ce lo fa ravTiaar troppo smodato ed ecoeMiro neiramor delle donne, 
tenace nell'odio e nella cupa toodetta. Or da queale energiche 
passioni appunto fu ipinto a petveguitare inesorabilmente ÌI nottro 

Ricordiamoci adcMoche l'aspro Viceré proscrisse tutte le acce- 
co Croma d' Animia CuliMo Jtaltn, e SF|trIiira del (oniiiic di Kipulii 

BiinDKnllD, im (toois «nlinraf* iiiruo di m., pig. 8 t Mg. Fo pnbbliMl. io 
lualclM pane DiaBC* DcUi collciiane dtl Crrticr. Hipali i^Sg. 
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dcmie de' nobili, in coi prìmeggian it Coilanio, rifleltiBmo che i 
poeti itati UDO mai tempre irritabile e inprndeote genia, e die il 
CraUinzo era poeta, e ancor giorane, per loapetlar che qualcbe 
Mtirìco compoai mento da lai Bcritto o altnbuitogll, seaia ricorrer 
all'inTìdia di MeTÌ derisi e inpoteati, fu il lub delitto, graiinimo 
agli ocelli d' un luperbo Vìcerì , ma ohe per difetto di prova 
non polé altrimenti e«er punito, che col temporaneo etilio. 

Non ci tfogga poi di mente, cbe aliar *oggiorna<a io Napoli 
Vittoria Colonna, ancor bella, •educente e famoea nelle lettere, al 
cui amore aipiraran qnantì la conoiceana, e alle cui none altitri* 
mi pertooaggi. Io non io te il Toledo, allor Tedoro di D. Maria Ol- 
io rio Pìman tei, marchesa di VillafrancajBnch'egli prete» ablua olla 
mano di lei, o più rerìiimilmente al tuo illegitlimo affetto, com'era 
ino costume con le più belle di quel tempo. Sd che in una sua 
TÌila da lui goduta ioueme cmI figlia Don Genia scorgeui la Etataa 
allegorica di Vittoria Colonoa , la quale era rappresentala con 
le ali per alluJere al di lei nome, ed appoggiala ad nna colonoa 
per timboleggiame il cognome, come ce la descrìTe il TantUlo 
in alcune sue ottave dirette allo steso Toledo (t). E sebbene 
r accorto poeta rapporti ciò come opinion di qualcuno, e attri< 
buisci l'innalza mento di quel timulacro a Pompeo , che io n^ 
pongo d' essere il cardinal Colouna , pure l' aTerrela ccnservata 
a di lei omaggio fa sospettare ch'egli non atea l'animo indìETerente 
per quella celebre donna, che fu Fidalo del suo tecolo, dalla quale 
bensì dovette otteoere, coma gli altri aauuiti , un aapro rifiuto. 
Ma lospsltoto coma egli era, a indefetto indagator della prati- 
che più segrete delle famiglie, con potea sfuggirgli che Angdo 
ne frequentava la casa, che per lei delirava, che i suoi compo. 
nimeoli erano ad essa indirinati, accusandosi egli stetia in qual- 
cuno d'averne meritalo lo sdegno per giovanile imprudenza. E 
quindi Tastuto e gii vecchio Viceré dovette attribuir la ripulsa 
di Vittoria ad MCulto a corrispondente amor dì lei verso il Costante. 

(i) Panie di Tiiuilln-k- Londra 17S11 pifi i3j e icgncnlì- 
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E w ÌD pub andò erralo in questo mn maligno «MpeUo, cerio 
ebe Ti era ^inlo da buone ragioni. Peroccbi quegli gioTaoa «j 
era, di bello upetlo, di prettaote ingegno e degno «eramenle 
dellA di lei affeuone, le Fonertà non TaTcne [renala. E Iòne • 
qunte imporiuae pretemioDi del Viceré, e a' nioi modi fcaudo- 
kfiii per coglierla alla reto amoroM allndono ì legueati veni 



Iti mxittie umant mai, né eato aovirto 
PolTtnaw arere in lei eolaala forza, 
CK tUa li TÈnda, e eh' abbia a vntlar verta (1). 

E Kmìm oltren che tÌ ablàano anco alliuIoDe altri Toni della 
Heua Villorift Colonna, ore, implorando a schermo di tali in- 
rilie aoccono dal primo aOelto del tuo consorte, in questa guisa 
■ì esprime: 

Con il bel laute da' etioi tanti ardi>ri 
Scorga mia nane da ti torbid" onde 
Fra teogli t Jra tirene empie e nemiehei^, 

E sembra che qui fieda il Toledo, che nemico a' dì lei parenti, 
preteodea nulladimanco solo pe' suoi natali e per lo grado emi- 
nente air amor delle donne che gli piaceano. DÌTersamente par 
die alluda Vittoria alle soUecitaiioni del nostro poeta io que- 
gli altri Tersi in coi ragiona del goo affetto pel manto, ohe qnal- 
cnoo itudiaTov di spegner nel suo cuore. 

Di ri nobile jiamma amor mi eiiue, 
eie etimdo tpenia in me vive C ardore j 
Ni tema nuoea ealdo; chi il vigore 
Del prima foca latti gli altri etlimt. 

(0 Sol. se I rn- 9*' 

(0 S«. L. pag ifi (aii. ili Bcrgino tri LiiBetU*Ui i^tg- 
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E ìndi loggiuiige: 

Un tot iarda punente il pttlo offete, 
Si eà' « rittrba la piaga immortale 
Ar fcAcrmo contro ogni amaroto impaeeio{\). 

la Ul gniia pooiN «piegai Todìo implacabile di quel prepotente 
veno r inrelioe poeU) ohe gli ferittorì fan deriiar da rlvali'U in 
suore, e ohe acarbivima cBer dovea in na txatao d'iliuriri nataE, 
«d emÌDentiuime cariche Mlito, e che tenea ia pugno le chiaft 
<W cuor di Carlo V. 

Ha «pieile prirale brighe del Tieeré non poterono alcrato e*- 
■ere addotte a quello Imperatore per profoeare il perpetuo «ilio 
del Cottanio, Laonde gli fa metlieri di catnnniarlo presso il mede- 
■inio, lensa l'opera de' Meri, de' quali per Taro non area bisognO) 
aTtateoiIoei delle paliliobe cirecitaaw de' tempi, e forae ben glie- 
ne offri il dettro la poca moderazione , ed aTredutena dello 
RleiM poeta. 

Il Toledo lia dal primo irtaote ohe giunse in Napoli « pre- 
fiva dì conculcar 1* alterìgia e la polenia de' nobili, di «labiHre 
in qnel regno t' inquiiizioDe, d'emunger donatiri e dad nelle 
Carme benrà regolari per appagare il tuo monarca, immena ia 
iacenaoti guerre diipendioae. Per tale mopo intenderà affomni 
ool favor del popolo, e qaindi il piaggiava, Tigilando lulI'annoBi, 
allettandolo con fette, ipettacoli , ed abbeltimenti della cittì; 
talché gìnme ani prìccipio a trarlo al luo partilo. Rigido intanto, 
oltre ogni dire, nell'ammiaiitraiion della gìuitiiia facea punirle 
colpe de' magnati con A eproportionata leieritA che traicew 
in atradmimi eiempl, che «embrano appena credibili. E boiU 
acoennare che Ire giovani del fc^io di Portonuova per aver 
■«condalo la fuga d'nn nomo che per debili era condotto in pri- 
gi<Hie , e nn altro giovine nobile che contro il general divieto 

(i) SOD. ux. 
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del goTcmo Tu lorpreio cdd una scala di seta prr (Scendere iHa 
Gnolra della sua amaate, furoa condannati io barbara guita al- 
r attimo luppliiio. 

La nobilli ricambiò per vero il Viceré con pari, «nù con odio 
naggiore, e procurò dì atornargli la grazia della plebe, sem[iru 
flaUuanle negli alTetli, pei opera de' capi d' arti, e della inu- 
oicipaliU. 

Primi a largii fronte coraggiosamente furono il marcbew del 
Vasto (1) e Perranlo Sanse'erino, Principe di Salerno, legati fra 
loro io parentela, e con Viltoria Colonna, a' qoali forse per di 
lei mrKo era di fenolo faiulgliare il Costanzo. Ne seguiron l'eaem- 
^ ì fritelU Carata, tuoi inlimi amici, Fabrizio Colonna, il duca 
dì Mooleleoae, Cesare Marmile, a Gioian di Sessa ed allrì molli, 
ài» li c«l!egaron col popolo per alio formalmente stipolalo. 

la qunlo trambusto ipiraTa appunto l' esilio temporaneo del 
ooitro poeta, e quindi è fiiciie a congellurursJ; perchè fosse ri- 
confermato, e reso perpetuo, dopo l' intnrrnzlon di pochi mesi; 
■e pare ebbe effclto il suo ritorno in patria. Ei bensì teaeiasi 
sempre in corrispondenia co' neuiici del Viceré, e legnalanwnls 
con Ferrante Carsfa, marchese di s. Lucido, olio fa anche prì- 
TBto di liberti, ed esposto a duriiaime prove. 

Giofa intanto accennare clic insospettito, cMm'era il Toledo, 
cbe per metzo del frale Berordino Occhino Sanese, il qusle più 
volle recoSH in Napoli a predicare, gii circolasse il relena del- 
r eresia di Lutero, erasi ostinato a introdurre io quella città 
il tribunal dell' inquisizione, e ne area promulgalo lo stabili- 
mento. I nobili, e i letterati che ben compredeano la di lui secreta 
Dira di raTTolgerli in tremendi, ed occulti processi, e d'inTaderne 
ì beni, sucitarono il popola che nulla a*ea a temer da quella 
iitiliuiooe. A' reclami e «Ila retisleaza contro di essa, il Viceré 

(i) Comii ìb du pDfabUu Frita giuiiH ■ niaiuin ut pagml* il Vieni, 
I Tu di Idi nicba tnpii^ col pugnile. Il Frincipg di Stltno fa Mnpn tog- 
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detùter* ■ tempo ; ma osa alibaadoiMVkiie il psutero. Ctmcc- 
van pertanto gli odj e Tire del popolo, che irruppero Saalmente 
ia lamulluaùoai, allorcU oprò la fona, efò ulleriori tantatÌTÌ 
per ewguir F etecrato progelto. DetermiaoHi allor dalla nobiltà 
di q>edir menagi all'ìmperaton, e a doler» contro il malaccorlo 
Vioeri, clie cimeDlafa co' *noi prondimeoti la pubblica tranquU- 
liti, e furono icelti il Principe di Salerno, ed altre cotpìcue per- 
•one. Un mio legato spedi pure il Toledoj ma Carlo V non i'ii 
■' primi che equiioche parole, e ordiaó di ridurre in calma il 
popolo accordando indulto a molti e pretcrìrendo forie al sao mi- 
nkiro di regolarti con maggior pradenia. Frenoasi egli alquanto, 
non tralaMàando però di tendere oconlle trame o' nobili suoi ne- 
mici e icgnalamenle al prìncipe di Salerno cui tanto lessò, ei 
•ucerbd che lo «piate alla ribellione. 

In ^eito tremendo MonTolgimeoto e«wr non potea indiffe- 
rente il Dodro poeta. Amante della nu patria, nobile anch'ai», 
famigliare al prìncipe dì Salerno, amico a' Carata, e agli altri kf- 
veni ri di Toledo, ferrido cultor delle lettere, il cui innocente eser- 
ciuo era italo da colui protcritto, offri opportuna occaiione al tao 
potentÌMimo nemico di Tendicanene, e di perderlo co' tegreti rap- 
porti, diretti alla Corte di Spagna (1). 

Ma dìrastì queste non eran che sole appareaie; peroecbi ncc 
tane prove poteano addarti per incolparlo d'arer aiuto parla w' 
consigli e nelle rìsoluiioDi della nobiltà, e molto meno d'arer 
anche per poco traviato dalla purità della religione pe' soipel'i 
delle tabe dottrine di Lutero. Però bastarano tali pretesti >1 
troppo acerbo e TendicatÌTO Viceré, ti qnale quando nuocer toIh 
non troTOTB oataeolo anche nella più incoqtaminala ìnnooeBu. 
Ecco stelati la Mgion miiterioaa del suo ioginito esilia, 1* 
quale le foste deiÌTata da potitiro delitto, avrebbe avuto proeeeo^ 
e più severa punidone, come avvenne per altri. 

(i) Cntildo Cron. di. p«wH Giio. Slor. t. I, cdìi, di Mil. Pirriu T(«" 
Str ViuiÈ li Ifipoli l. 1, p>l. 99 ■ Hg. 
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XLIX 

Carlo V, Gd«i)do di Ir^po sa) no prediletto Toledo, non 
curò mai d' indagare il Tero, né soipetlil mai di enere italo in- 
gannato, quantunque il Costanzo, vittima della colui cecità, ri- 
mile all'agnello che lambe la mano che deve ^oziarlo, ne abbia 
esaltate a cielo le gesto io tari componimenti italiani e Ialini. 
Si miglior Tortona troiò in Filippo II dal quale neppure ottenne 
la bramata liberi^ ■ sebbeoe gli avetse dedicalo la sua storia, 
spinto da troppa debolezza d'animo, già afOeTolito dair esilio. 
A que*U tciagara >i aggiunicro non poche altre contristaiioai. 
E pria la perdita de' genitori, e la no]a d'una luoga lite, maaagli 
pel caftdlo e léado di Cantalupo, che da due anni già lo tra»- 
gliafa nel 1542, com' egli accenna in noa Ma lettera di quella 
data, diretta all'Aretino. Potcia l'aflliue raliotanamento di Vittoria 
Colonna, la quale lin dal 1937 erosi recata a Lucca, e a Ferrara, 
preiedendo la pronima tempesta da cui Turon indi colpiti Asoa- 
nio Colonna, ed altri mai parenti ed amici. Da maggior uetta 
fu ferito in fine nel più «ìto del mora per la morte de' due 
suoi figli gioTÌoetli, e della moglie, nel out affetto trofaTatrita, 
allegiamento e Goolbrto nella solitudine , e nelle pene del n» 
interminalùle eailio. La perdita del prediletto tra (igU, per nome 
Alenaodro, oolmi la mìiura de' noi mali, e proitrA li fattamente 
l'aoino tuo vigoroM e foBèrente ohe fu qoati in punto di perder la 
ragione. Toccai* quegli appena i 16 anni, bello era, gentile e affet- 
tuoso al genitore, e pe' such talenti, e per le rare virtù degno di 
lui, e di auocedergli ne' beni aTÌti. Lo pianse quindi amaramente 
per lun^o tempo con ri gagliarda foga di dolore che tutti i moi 
amici «ccoriero a consolarlo; ma egli non desistette dall' amba- 
■cìt, come è chiaro da' suoi non pochi componimenti, che ci lasciò. 
Se da principio, occupato nell'educazion della sua prole, nelle 
aCTeiioni domeslicbe, negli slndt, ne' piaceri campestri, e della cac- 
cia, loffriTa in pace il confino, e solo ne Tacca lamento nell'in- 
verno per V ufccoA del sito, ngooreggiato dagli Appennini, e 
meotoro fòne che in quella stagione piiì che in altre la sua pa> 
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Irìa offre iiiEiiìtB ddizie, dopo qnMt'nlliaiì infoTliiDÌì (enti Tmcilla- 



1.(1). 

IIBoocanerBmBacìUrealcnDaaubirttijci dk» che Angelo tolse 
nu McondB moglio (per trame Ibrae coororto nella fua dewla- 
lÌDoe , e negli ultimi gioroi di Tccehiaia] ; bu che questa lì 
ipone dì aiouenB e di oUmbrìo (2). 

Coli il CoMuio rinnovò l'eienipio, per le me Unte ed «e- 
caTalcate calamiti, di tjaM' nomo fingoUre delle aBcn carte la 
' cai TÌrtA Iddio *oUe pnigiue ai crogiuolo delle tventare, e die 
palimi iwmo oooi'aglì era li momb pare alla perdita de' Egli. 

Il tempo cbe traioone tra il bando dalla lua patria e la ma 
morte fa cerio bea Inngo; tanto T nomo per hrtm organica, e 
per laida tempra di animo pud reii stare airaoerUti de' mali, • 
«I la rioica filosoBa , ipogliata dalle ilrane larve di liitema, 
è ntile ami necemaria a trateorrare il pelago della TÌta^ alialo 
da impetnnì Tenti, e da orrende lempeMe. 

Angelo prorogò nollad i manco i «loi giorni Baoaireti<ranni84, 
e cerno finalmente di loffrire e di TÌTerc nel moM di aoTcmbre 
del ISSI (S). 



(>> Ci il (iem d> mlli iiioì conpoiimll, « di w» UUtn iti CMtn > 
pug. )oI, di ilipMli ti o'illn del CoitaiiB eba b 1 perduti. 

(3) Tedi 8i(BinIli op. eit. toB. IT, pag. i^i, il qnde icrii* d" ita riù 
lilnate di nn BKDHiriili del Cario. Xerila avniùiHH che «1 IMi.8tiiricD 
lUmpata in Napoli pai 1791, mioc&i li diU della marte dd fti*—iwi 

Aiigalo USD I1ICÌ& Cgli, a a niogli pnnwrii focili da» ina Mtemio Jilli 
priva DHglfa ^ dog però ai «MLoaa la atia ^aiiii|lìi j anù pnaegnl a dare 
indÌTidiù ragguidaToli per uttu da' frUcUi del aaKm poaU, HiccoIà Fra» 

dMO I pag. XTII, Giamhaltiili, Lellia, a Gia?«ii Tommiii dha «ItinraM 

on n mw eatate u AleMandro CoiUMo, che per ngiM dell' etl io coi iati 
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I tu langa imetaa da Napoli , l' ineaunte wggiorao in 
«er qnaii obUiato, dopo la perdila di umili de- 
gH anlichì anici che lo precetterò nella tomba, lécero ignorar 
la na Biorte in ipHlla dlU. Laonde ai funebri onori gli fiiroa re- 
si, né ana lapide indicò mai, per quanta mi aappia, il sno nome 
nelTiunife TÌUenccia cliicselta, ove fu depoito il no frale. E 
•ombra ijnan inci'edibile cha, aeppur in tempi posteriori, rieai peU' 
tato a render un pubUico omaggio all'uomo infelice, che tanto 
■lerilA della ina patria, e primo De eapose le glorie, e le Ticende, 
e aeppur lieti fotta ivi una edizione delle tue rime, clic gli «tra- 
nìerì, e «pecialmeale il Cornino, più tolte liprodusKro. Tanto nm- 
pUcaJNl dertino lo itras^ io vita, e procura dopo la morte dì 
^rderae ancbe la fama, e la mnitorìa. 



pv At iìm dÌTtfw dil padn di Angolo. Si Imdiui di qupft' iliro le Tcrsioid di 
•IciBB odi di Oniio àn fen» pnbblicit* in VtatBt di Ci». Hndnui da 
Pcrugù u/ tipi di Giitiluno Polo nel ifioS ia 4* col ìittAa Orttia, odi di- 
ferir iio^aiiittlM da ulami roMImM IngtgKl, che hoo il dulto daunio, 
>> Cara, CoHDO Monili, (d oliti. Us P. ImOc di C(Wuu da Sipoli, OliMUou 
filgaafs, ( teoli^ Tn pialoiora ia Tnooi, «e mi i6ifi, li [«lililiciniBii ■Icune 
pd«ai« io tu loda. TTn Camillo dì GoaUim, aita is Castello di Calabiiat fiUo 
G uai t a tuaapl alams open, • pawato in ladii noil Bai iSoi. Carlo, ■ Ton- 
mao Cn^anii, o CaaUoaa, rnUlli, Hapaletan. roran alrbri iiKÌa«i, a atg— t a- 
aei4f il pnaw, n pietra data, ■ mll'iinilaaioa dett'aalieo illnaws ì piA antdidì 
coooadton, « fioriroao nel aecalo XTTD, 11 pcin» «bba wwrì fiagolarl da Baie- 
drtto XIT dia ancha il cn& eatatiera dill>ordÌDa di Ciitfo a di S. GiotaoDi 
ia LalanBO, Senkbn cbe queata iUoMre famiglia coaliauiaa a fiorire per taf - 
giari«ali leUoali aiao * lampi noilii. Fn tasi qiieca il F. Gimeppe Gimiliw 
Lnigi di Coalanan, BeDtdiUino, salo io Alicela nal regno di ITapoli , e marta 
is Aquila di aani ;4 nel iBiX, EgL leriiaa nollo, ■ godrllo laaUoia digli erv- 
dili. Pubblici una prageHla opera eoa iulenieuili doeumaati, ngiiudule 
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Spargiamo ipialcke lacrìna lulPilIaim sreBlaralo, e dalle mie 
dinene parole lorgR una Tira aeiatilla eli' ecciti i suoi conoitUdì- 
ni ad ianalzargli aa pabblioo moiinmeDlaj come fu eretto al Tosso; 
perocché gli onori ren «* tàaum trapanati aerrono a riventi di 
nobila slimalo ad emalarli, e il faoto inconcuam delle nazioni 
ila ne' faiti delle lettere a delle arti. E di questi è ricca per 
vero l'ui» e T altra Sicilia; perA bau mestieri d'euer poiti in 
più vivido lume, afiìochè splendali pereoneniente agli occhi dì 
tutu, e GoufoDdano la troootatua degli itranieri cbe fiogon d'igim> 
rarti per insultarci col diipreno. 

A sì noUie scopo vegganai per ogni dove lapidi in Firenze, 
cbe indicano le (tue degli uomini illustri, e il maestoso tempio 
di Santa Croce in mognificbe tombe accoglie de' più eccelsi le 
ceneri onorate, alle qonli corre l'animosa gioventù per ispirarsi 
nel caldo deùderio d'agguagliarne lo gloriose opere della mente 
o della mano. 

II Costanzo dipinge l' anima tua delicata ne' veru che ci ha 
lasciali; talché di lui potrebbe dirsi senz'altro, che sentilo avendo 
così squisitamente l' amore e il bello, emer non potea altrimenti 
cbe un nom virtuosa. ASeltuosissimo padre mostrasi egli ne' fu- 
o^KÌ canni pel figlia. Ha l' Ammirato, che severo il taccia tal- 
volta di qualche inesattena istorica, gli rende poi la debita ^u- 
stida, e saggio, ùneero e benefico vene gPinfeliei lo appella (1). 
Ija modestia ne esaltava il Mossolo (2), e la bonti il Biccio (3); 
avverso all' invidia e proclive ad incoraggiare i giovani, per 
propria esperiema, it riconobbe il Patema [4); dotalo di mollo 
virtù il BuBcelli(S) an^ol terreno per l'ingegno e per l'oneste 

(i) T*di il CtpJlalo ddl* ABosinia ttrM la Bot • paf. i6d, ■ Sob. ■ 
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LUI 

Opere il MMilenero (1); ornamento della patria Beoedetto del- 
l' Uva (2). TbUì inEìiie i eoo temporanei l'ioDaluno a cielo ttaa 
■NI pel ino Tslor poetico, che per le ne morali qualiti, e pe' 
nobili Tregi dell' animo (3). 

Dopo aver deicritla la tna rito, e delineata il tuo morat ritratto, 
4 pnr conTcniente apprealamc il finco con le Me alcMe parole, 
a in parte de' bbdì amici. 

Il ÙMtano, aia per effetto di nmt di qnelle debolene di ipi< 
rito ^e l' onerrano non di rado ne* grand'uomioì, na per ia> 
wli degna di Knaa in nn giovane innamoralo e mal corri^orio, 
»a con*i più pnbalNle in imilaiioiie del paitor Girìdone delta 
leoonda Egloga di Virg^o, ci dipinge a«ai vanlaggiasamenla 
le ne fattene in alcaoe belliuime itanie (4]. Con pari* egli 
delk ma pefMoa, rÌTolto a te n 



FaA' la Jroalt già luta t lerena 
Ch^ esur talea di viril graiia ornata, 
Coae gli offanai P ha» di mg&t piena, 
E da ^ital cA' era pria, tutta cangiala. 
Jl aaagvt, che tolea per ogni vena 
Dar MtlT aipelto Nn' appartala graia, 
E gael vigor ohe vivo ti moilraoa. 
In nenoD lata e' più U doie itaTa. 

Gli occhi che oMaao m ti qualche splendore, 
E ««pMM dwottriir Ine voglie ardenti. 
Fedi come dal daalo e da f umore 
BeeUm di bue quoti privi e ipeuii. 
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fedi eh' i già pattalo nt le gtiel fiore 
Beitela pii genUt graia alte gemi; 
E perlaio n' Aa teca il rito « 7 canto; 
Ma btciftto l'ha bea la pena e il piuto. 



Da rarìi brani db* moi Tcni, e da qnant' allro n 
suoi conlcmporanri i! ritrae che prima delle ne dixgratie sol' 
Icnerele era di carattere, ed indinato all'llariU ed al nto, tfA 
antva il canto, la caeda e altri panttempi (1). 

Ma a più Dobil dorerc ni chiama l'ufficio di storico, a quello 
cioè i\ far conoacere le diiene dÌKÌplÌDe in cai il Coflamo nercilò 
l'ingegno, quali opere prodosK, f eiaroe critico delle stesse, e 
le opinioni di coloro che se ne sono occupati. 

Il Costanzo coIiìtì la lìrica latloa e italiana, e la drammalira, 
l'ittoria, r archeologia diplomatica, e quella fignrallra, e infine 
la icicnui delle imprese o degli stemmi genliliij. 

Dieci carmi latini ci «on rimam soltanto di Ini de' molti cbc 
scrisse Torse in gara con altri poeti, sia che qnetti pochi credette 
migliori, e soffri che romer pubblicali nella eollODone di quelli 
do' due Terminj, del Molu e del Hota, stampata da Giolito in Ve* 
neiia nel 1554, na che gli altri andassero imarrìli. Son essi 
un'ode safGca lotimi per la littoria, riportala iu Samonia dal- 
l' esercita di Carlo V sul Langrario nel 1S47, due epigrammi fu- 
nebri, il primo por Beatrice Caraociolo, e l'altro per Sig^ondo 
Re di Polonia, due encomiastici, uno diretto a Paolo GioTW per 
U vita eh' ^li tcrìtae di Leon X , l' altro al suo amico Gero- 
nimo Acquavlfa, ragguardevole letterato e gnerriero de' suoi 
tempi, e inUne tre epigrammi amoraai, e due ingeglKn in lode 
di belle e celebri donne. 
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Ib qinti oompoaimeoti può egli gareggiare per l'elcgaiua 
detlD lUle, pcf la leelta ddla tocÌ, e Mie fnù col FlamÌDio, 
ani Fracail«ii, col Sodeteto ed altri pregiati Kiittori lalUi di 
quel lecolo. L'ode laffica ha tutto l' aadacieQto Oraiiana; pori 
Buca di qoelP ardin, e di quo* traili nobili « vigoroti, che di- 
^ngBono il gran lirico, anùao di Heeenate, il quale leppo talvolta 
«TTìóBacv al Miblimo Tebuo. Si brma egli di troppo 111111111- 
na^ne del fimne loro, ripete ipcMo ed osoiameate gli stew 
epiteti, e manca d" una beli* e TÌrace immagiiie o d' un con- 
eelto piccante e poetico in fine, la ogni modo qneri'ode con gli 
aecennati diletti é fone la più Oraiiana, e la meno initatÌTa 
che p ra a n ti quel hcoIo, addetto par troppo a enrir pensieri, e 
Tran de* daMÌd Ialini, «« non gli tà roglia coctroppon-e qnella del 
Caaa dilla Fortuna. L^epigramma in morte della Caracciolo, scritto 
a nome del figlio é leneriMÌDio, e F altro pel Re di Polonia è 
chÌBW da oaa «entenza noUle e BnUiaie; peroochi dopo d'aier 
detto che tutte le xaite prorincie della Polonia lervir dorreb- 
bero a lepohiro di A eeceiio Monarca, ^11 aggiunge a mag- 
iare amplificaùone questo bellìMinio verso; 

ClaaJùitr txiguo raUa ruma loco; 

che fu da me tradotto : 

QiuaUa nàia m (rem tpasio aeeogliel 

L'epipwnna a Paria Gìotìo puow riguardar come una rer- 
Mtne AA smetto dd Petrarca, ohe comincia: 

GimUo JlettaaJro alla /amata tomba; 

ma «presso con farsa e conciùooc. L'altro aU'Acqua*ÌTa sente 
nella parie descrittita la leggiadria di talune odi del Venotino. 
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LVl 

Fra gli cpigrafnmi «rotici p«r Fltmiaia , un mio mostra ap- 
pena mi principio nna Kintilli di scnliinviilo, che poi è «)Sì>- 
cato in fine da un concettino falso; gli altri due aon testtjti, 
UDO «uf doppio lenso, che risulta dal none di Piaminia in «1- 
luikme alla fianmia; e l'allro con pensieri comuni. Kon man- 
eaao di grazia e viracilà, legnaUmenle nella parie dncrìUi*a, 
quelb per Tullia, creda, d' Aragona, e l'altro per Isabella Prin- 
cipeau di Halle Ita. 

Quetti compmimeali io somiua, traone l' ode saffìca, acrilla in 
eti proTelIa] aoD da rigaardani come eieiviit nel latino idioma 
d' un giocane, che tratto aiea buon profitto dallo studio de' clw- 
tid; e te merilano piamo per queiw riguardo, e per gli altri che 
ahbianio accennato, non poaMoo lutti andare eMnti di censara 
per la «calta de' peiuieri e la maturiti del gìudiiio, in che di 
rado è incolpabile il CosUnzo nelle suo rime, dettate in epaca 
posteriore. 

Vìi splendido serto acqniitogli indubitatamente l'italiuia poe- 
sia; perocché raperà egli per molle complcssire qualilA tutti t 
lìrici del suo secolo, E tacendo quelli di minor fama , non pa- 
trassi negar che ■! lasci indietro il Bembo cbe A quasi tempre 
freddo imilalor del Petrarca (1); laddoTe il GhIbdeo é quali sem- 
pre ori^oale e Taiiato. Si lascia anche indietro per la faciliti, la 
gratia, e 1' armonia lo itemi Casa, d'ordinario duro, e affannoso 
nello stile, sebbene nobilissimo, e ricco di belle inTenzioni. Sovrasta 
poi di gran tratto a Luigi Tamillo, copioso per vero di concetti 
e «meno ne' componimenti descrittiti; ma talfolla troppo toltile, 
e quasi sempre cascante n^ versi, al paragon dì Aagelo che i 
più naturale, e più modulato ne' suoni. Se Galea&o di Tarsia 
spicca per «rditena, ed energia, die sembra sentir della tua pro- 

(■) n Xutrlli ulli nii poetici, ma. 6, cmì laint : 
Bembo e H del Pelnn» il ilio ■ddmt, 
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LVII 
fcssion guerriera, é gonfio, aSeltato, ed aspro, *!ij dì cui Tal- 
Ira non ò mai macchialo. Vittoria Colonna lo TÌoce nel color del- 
l'Anello, predominata com'era da profooda ambaKia per la morte 
del w» amato coMorte; perA i tempre monotona, OKiira e di- 
Mrdioala. Gambara, e Stampa, gentili poelene di i^oel tempo, che 
tono a lei inreriori per iena poetica, cedono mollo più al CoHtanio 
per Tari riguardi. Il Guidiccioni, cbe li distingue per graviU ne' 
compopimenti per l' Italia e in altri di nobil tema , è debole e 
iasipido in quelli amorosi; come il Holu, quantunque ameno e 
grarioM, è leane nel concetto principale. Il solo Torquato avrebbe 
rapita la palma al CoEtanm ne' versi erotici, come la rapi per 
la Tallita del suo genio a tutti ì poeti delle moderne naiioni 
nell'epopea, w non aTesse amato di sotlìlizzar nella lirica, e am- 
pliGcar di troppo le cose, e Far uso frequetite di antitesi e di 
ornati. Cede quindi al Costaaio io notliiEtaii wnetti ; compen- 
sando per VOTO questi diretti eoo lo stile florido, copioso, ed ani- 
mito. Nelle canzoni perd in cui serba maggior contegno, e tem- 
peramento, gli é superiore. 

Eccelse il Costanzo poi lu tutti ì menzionati poeti per f arte mi- 
rabile di far predominare un lol pensiero in ogni componimento, e 
di rannodarri gli accessori a farlo meglio spiccare. Egli inoltre 
pnosii dire quasi tempre inconUminato del falso orpello di cai 
accusa i poeti italiani il Boileau, non risparmiando lo iteno Tasto, 
alte cui singolari bellezze lenea bensì chibn gli occbi. 

E Teramente non par credibile cbe cominciando git a introdursi, 
e a trapelare il caltÌTO gusto dopo la metà del secolo XVI, che 
pai straripò atopìamenle per l'influenza del Marini, del Muscet- 
lola, dell' Achillini, e degli altri della mala genia, il Costanzo, 
cbe pur vecchio scriTea versi, mentre gii fra gli applausi delira- 
la il citato Marini, sieii tenuto quasi illeso da qaetl' aura infetta 
dì eoi il gommo Torquato bevette alcun torto. E cid vuoisi ascrì- 
ver per aneotura airavere Angelo strascinalo i tuoi miseri dì nella 
toliiudlne delU campagna, ritenendo ivi la purità dal buon gusto 
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al untile traà edmato n* cUmìcì nelle «mole, Dircati ancora 
che egli Olbia oonbraialo V ingegna e Io itile alPauBbil Km- 
^ità delia Mtnra, e di' eoa gr iiproMa que' pooaU e *aari 
tentimeati che Inapirano in mtla le me rìne. FoiM m» Vlia 
•orittora lì in proM ohe in veno nei quale lo alile, e l'arie iì 
prceraUre i concetti ddla mente eon iindnra e iogenniti eiem 
tanto oonCbnni a* Greci. I Bodenii l'accweranno di inaDcar di 
calore e di Tirace colorito, di che por troppo ridondano, e lon 
vaghe ]fl poetie del correole (molo. Ma se è Tera che i doMÌei 
Gred per uniTerMl coauntioento di itgai eli, e di tatto le no- 
no» Meno veri ed eterni eKmplari in (atto di gnrio, è par vero 
cba il Coetomo, o per tempra natnrale d'ingegno, o per initaBOM 
e lunga «bilndine, « per l'inHnenn dalla tranqullilà eampetfra 
(ieti taoto ad emi fatto Ticino, die odo di qnrgU antichi il oro- 
deroli ne' pennerì e ndle forme Mtemo dello itile. E dico n^ 
penaieri; perdiè aolUli e ingegnati eran puro i gran ■ctìttori, 
ma nan iipingeTBO lì oltre queita lor qaaliti della mente da tm- 
■correr nel lalio o in ridicola aRUtaaane, oome ti Tide nd 
•eoenlo, e in altra guiw or accade io*anta dì icorgere in taluni 
Bodemi poeti, predominati dal rcmaniidimo; perocché il bello 
pootico Ma preciaameDte in un ponto, a eni non grugnendo m 
Mde oell'iniipid», e freddo, orrero dtrapaMondolo, neireuger»- 
lioDe, « nella rieeraaleno, die ri poMtno appdiare eoi Ijngn^go 

Di quedo difetto ondò etente il Coatonw, ehe i più peregrìoi 
penfierì teppe TeitJre con ingenuo e beile siile, e grada cingolort. 

Egli comiderò inoltre il Sonetto, come nn epigramma, ote 
tutti i concetti acceworl terrir debbono allo iviloppo di qudlo 
principale che inalleio colpir dee ìdGdo il lettore. Qnetlo arti- 
ficio inalterabile l'obbligò a seguir con rigore la legge def- 
runitl, e Te' dire a tduui che ogni suo loneUo i nn BiUogimw, 
composta di propoRtioni , die s' incalenan fra loro , e l^ia~ 
dromeotc proron l'aMunlo. Altri osuttò ch'egli è sempre ed' 
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unte e fTognstno , e die il giudìzio predoroiDa lemprf nC 
*eni BmicU rcstro e U Toga poetica. Né io dìnnilo da ciò, 
■nz! wiggìuTigo die egli conieguì tanto quniaperfenoaecbe per 
r insepardliile ooodiiian deHa meote umana iTnggir non potè il 
contrario difetto, cioè d' arer ucriJìcalo troppo alle regole della 
ragione, e delTarte a discapito deH'energia e libero ifogo del 
■entìmeulo, il quale anche nel diaordine ammirabili poetiche bei- 
lene produce, come s' osaerra nel canzoniere del Petrarca, che 
per tal riguardo raperò tatti i lirici erotici d'ogni nanoiw; Ulcbè 
può dirti di Ini al paragon di costoro : 

1 Mmrra ogmaiiro imansi al Sole i 

Un altro merito tdoIiì concedere al Coitanui, e qnerio cen- 
s'ote, Game aeceDnammo, nell'ori^natilA e rarìeti delle invennoni, 
traile da noa conani ÌDcidenie, pregi tanto più ammirevoli, quae. 
to nel lecoto in cai lime quaù per precetto inviolabile doTeaii 
sentire in amore all'nnisono del eanlor di Laura, e tcrirer 
con le BteKe tdcÌ [rasi, e figore. 

Angelo non solo sdegnò di ctser «errile imitator del nuKimo 
erotico ne* seotimeDli; ma benanche nelF ebcozione poetica, la 
qaale é tempre faj;ameiite afEgnrala nel primo , e caodida e 
piana nel secondo. Il no esilio, la campagna, il IbrKalo e perenne 
alloolanamenta dalla sua amica e dalla patria, gì' inGntaid p»- 
lilici e domestici gli offrirono on toiIo e mirabil campo di varieté, 
ote gli altri lirici di rado o non mai lian posto il piede, e raccolti 
fiorì di poesia, le non vuoisi eccettuare il Petrarca, che vago 
anch' egli della solilndine e delle scene campestri, por ne rj- 
tiUM ornamenti per li inoi ferii. 

Tra lutti i metri die presenta V italiana poeria predìlease il 
Cosiamo quello del Sonetto, clic a dir vero è il pili icabraea per 
le dure leggi onde ai regola, cioè T uniformitA e il numero de- 
terminato de' veni, e l' inallcrabil ritorno dì poche rime con 
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•tal»]» artìfitio fn loro tonile; lainide anche per le mie Mtrin- 
■eche difficolti Tu Jetlo dal Heniini, letto di f rocinte. Forme l'in, 
dole del ino ingegno era di quelli che nette piccole cose sapuo 
«Iter grandi. Cod il CIo'Ìd * ien riguardalo coma il Raffaello della 
miaialnra , e Giulio Zummv e Filippo Piamone Siciliani, nel mo- 
dellare, e incider piccole figure, Furono mìral»li. Questo metro Fu 
adunque il campo di gloria del nutro poeta, altronde ben adatto 
al tua metodo di creare on concetto peregrino , il cui ariluppo 
foife proponionnto ad un riitrelto numero di Terii per rìnscnr più 
«lergico, e ardita. Non pertanto volte egli tentare altri metri. 
Già abfaiam rilevato che nelle cauioni amorose, quantunque prò. 
goToti per la (tlle, e la liogna, è inferiore a Torquato, «d or 
■oggiungiamo, anche a té itene; ma ooniiene eccettuar quella 
in morte del figlia in cui la Teritl, il fuoce, e la fona del s«n- 
lìmento lo raTTÌcina a Petrarca, che seppe render lublìme fl do- 
lore nelle rime in morte di Laura. Languido, e freddo à il Co* 
atanio neir unica aetlioa che abbìan di lui ; né dee recar me- 
ratlglia; perché in quel metro di angine proTenzale , iasolao 
e monotono per le Toci che tempre ritoman le itetta in desi' 
senza, appena è tolleralule il medesimo Petrarca. Merita plauso 
benù il nostro poeta per le sua ode saffica col quarta reno 
quinaria; li perchè spontanea ornata, e gentile, e piiL anoara per- 
ché é primo esempio di tal metro , reso regolare da lui sul 
modello Oraziano ; non dovendosi riguardar che come sag- 
gio ìaforme quella precedente di Galeotto Del Carretto eoa ri- 
malméno, e versi a coppia rimati. Né minor lode merita pe' 
' Ite ccmpoDimenli amorosi in ottava rima, i quali sebben fossero 
inceppati da una dura legge che s'impose egli steso, di chiudere 
cioè ogni itania con un verso sentenzioso del Petrarca, o di altro 
autore, pure sono felicissimi, ed hanno la eonveniente posa al 
quarto verso, e san caldi di affetto, e infiorati di Kclti pensieri, 
e per l'eleganza, grazia e faciliti non sono guari iuteriorì alle 
famoae stame del Poliiiano. 
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]| CckUiko é ano de' pocbi poelt, che, sfuggendo la censura, 
«Uu BT&la tonti lodatori quanti hanno Kiilto di lui. Noi rife- 
rirrniD fnceiatamente l' opinione di coloro che non si occupano 
di lAti encomi; ma precenlano nn giudiiia delle lue rime, Ta- 
rìtto, leeoDdo la dÌTerta maniera di lentir di ciaicuuo. E trala- 
snando ciò che ne acriuero i moi intimi amici, oome mpello, e 
die altronde pnoesi legger da ciascuno nelle rime b lui dirette 
e aggionto a qoeito Tolnme, ocmincciò da' più antichi) triseor' 
rendo rapidamente sino a' più recenti scrittori. 11 Dolce dice 
efae sia merìterolo di lode immortale, e ungolarissimo per li 
SDoi eleganliawmi componimenti (1), e altroTe l'appella riitoralot 
della toscana poesia (2), al che fa eco il Sansorino, riguaidandolo 
oome lihiacigsimo poeta de' suoi tempi (3). Il Mintamo scrisse 
di Ini e del Rota che nelle loro opere si veggono moki lumi 
di doqnenia, alti spiriti di senleniiosì intendimenti, espressi con 
molta leggiadria (4). Il Berci l'appella splendido poeta che non 
lasciaù alcnno correre innanzi^ò). E qoindi Bernardo Tasso pre- 
saggÌTa che pei le me pocuo schernito avrebbe il furor del 
tempo (6). 11 Rnicelli, il Marini, il Heninì ne encomiano, chi il 
candor della lingua, chi l'alfcBa, leggiadria e dolcoaa dello stile, 
e chi i pensieri peregrini, e 1' artifizio di far progredir dal prin< 
dpìo sino alla fine i sonetti con mOTÌmento di perCeaoue (7). 
Nel giornale de' letterati d' Italia è proclamato come uno de* 
più eccellenlì ingegni del secolo XVI che seppe congiungere alla 
nobiltà dello stile anche la grandena e la rarità del penitero, 

(0 "t^^ iàìt Uti. di Munì. ■ Tmìa.. 
(i) TmC di Oiidia e Jd. 
C) D» lolle riiu drì Suu. 

(4) Irfl. dcd. lU- iiu poti, 

(5) Enta e. S. 

(G) Ltifi tolìm. inUnig al CmUdu tdii. delle ma rime per Cani. P*- 
don 1750. 
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ed annodar vngamenle db' nioi unelti it oomÌDCÌBinento col meno, 
e il meno col fine, che nulla vi tìa di mperfluiU, o d! mancama. 
RilerMÌ inoltre , che procede Mmpre con lommo giudizio, con 
buoni prìncipi, e con ottimo raiiociaio; che concepisca bene i 
•uoi Mggetli, e da' loro la progrewo tale ipirilo e leaa ohe 
quando rono alla coDchìiuicQB tutto finitoe di piacere, e niente 
reità a deuderare. Soggiunga eii, cb'ei laTora di tuo, e per coA dire 
dì pianta, e non è «tato no dì qnegli che stanno attaccati u re, 
tigioMmsnte ni Petrarc» cbe non lappìano né pensare, né dire 
■e non quanto da qeetfo ùa italo detto o paoMto (1). II Tira- 
boKh) giadicaM del Coatamo, cbe forte non T'ebbe in quel m- 
G(do il più elegante icrittor di «metti, alcani de* qnali da' mi- 
gliori maerirì di po«Ha ti propongono tuttora , come i pia fa- 
tetti modelli (2). Il Crefdmbeni gli di il prìnu luogo tra i poeti 
cbe (i allontuanM dalla ferrile imitazione del Petrarca, e Ve- 
■alta per *ÌTacÌti, e grazia ne' lonelli , e per 1' nrtìGiao delie 
chiuse, e paragona le (uè rime alla rose in cn! concorrono no- 
biltà, brio, grada e maestà (3). LI Haratorì icrife che ha pochi, 
pari; che ingegnosamesle argomenta, e ooo eqnol Telicità spiega 
e conduce sino al fine tutto il sno raziocinio; ch'egli nobilmente 
ragiona, né sono i snol vern nn vistoMi testone di frondi; ma 
no gruppo delinoio di Erutti egualmente deliziosi che belli (4). 
Il SalTini l'appellò spirìtosiinnio poeta, ed asnrìTa ch'era aaiver- 
nlmenle lodato da' Toscani, e il merilaTa per arer seguita la 
buona maniera di poetare, e per esser chiaro, nobile e giudi- 
liow (5). Il Signorelli fa le maTaTÌglie che pochi più dì cento 



Il iiu. iui. t. vili, ff. nei, (dii. 

Il »Ig. pia. pig. iSi, «dii. di Hon 
«t. tilt. 1V( L U, ptg. 114. ad», di 
il Maialaci loc ciL 



Dgilizedb^COOglC 



LXItl 

MBcUi, alcinw iUbm, nn pob di camoni battarono ad ai 
ad Angelo di Cmtanto ipieJla rariitiiDa gloria^ che altri con motti 
TotwBÌ non oCtenne , e che lo innalu Mpprainmodo u ì tuoi 
coatempomiiei, e, eooie canU Ludorieo Paterno, gli di leggio 
prsMO il gran Toko; nggi ungendo, che io Ini ti ravvila gran, 
dena e Twiti di concetto a nobiltà, eleganza e leggiadria di itile 
minJiilniente eongiocla (1). L'aoitero Bettinelli, die appena ^- 
gn« d* DD gnardo i riniatori cinqueoe&tiili , n' eccettua con lìa- 
golan onore ÌI Coflanco per certe DOTÌti blid, e certe doti tutte 
ne oltre Tindole degl'imitatori (2). DGìngueiiè profferìice che 
il CoeUnio nelle ne rine fn più ardilo dd Rota, più moderato 
del TanaiQo, pid ori^nate deirnno « dell'altra; e aoggìunge 
che Kppe il priaio approfondir T argomento, cavarne idee in- 
gegttoee e nuore, e diitrìbuirle eoa metodo e progrewoDe. Ogni 
■w Mwelto ba noomipa, al quale giunge egli per via imprer- 
vednta. D meno rbpoode al prìndpio, e il fioe all'uno e al- 
Tallre, la condiiuBODa «orge sema aipetlani, e riflette la ina 
Inoe inatte» io latto il reato. Pioaiegua niteriormeole con dire 
cIm é ano ipecial carattere nna fòrte penetraiione e Torte di ni. 
Inppar il foggetlo, e di snbordinare od nn mIo penderò lutti 
quelli che deve dominare; e conchinde che in Ini la logica invi' 
goriKc la poesia (3). Dopo di arene rìleralo tante egregie qualità 
mw omelie di ouerrarri qualche eoocelto troppo lotlìle e che 
brine di falsa luce, dal qnal giadizie non dìneoto; lebbene dò 
m icorga di rodo, e fona negrnltimi componimenti più Ticini al 
■ecenlo, aeodo di malediiioce pel gnilo. II Comìani rilerìsce parlo 
degli alimi lOTiìndicati gindid, conchiodeado die il Coliamo di- 
Teooe originale per la regolarità del diiegno n^ cauponimenti; e 
de i noi verN lirici pia ami che la atorìa rendono il di loì nome 
cdebraUwiio prtwt ogni genere di colte penone (4). Alla quale 

(■} Tic ddU loU. dtlt* ite 8k. t. lY, pig. ìi$. «dii. lil. 
{■) Ptnm a SigB. op. Mu. tUm. t pif. eir. 
0) bt. Imi. « luL luB. 9, F*E- 144> «da. di Pvifi III». 
(4) ««. ddlt IML itd. p*c. 414. edii. di MiU» >«i- 
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opinione non npri interamente cond>)ceiid«n ; non essendo li 
(ola ngolarità il merilo delle lue rìme; ma fra gli altri qneli 
frpqaente della originalità del peniiero predominante ; ed > 
■endo il nostro autore non meno celebrato, e degno di piau» 
per lo toB poesie che per ta ma storia, come vedremo, Kcondo i 
gotto particolare di que' che amino in prercrenu o gli stadi sevei 
o l'amena letteratura. Il MalTei ripete eJ BTralora lo lodi dogi 
' altri largitegli, e principal mente dal Muratori e dal Saleini (1) 
Gian Lodovico Bianconi scrirea delle rime del Coatanzo ohe tot 
belle, Hcclie, nuove, e abbellite da un decoro, e da una gruii 
lor particolare più Faci'e a aenlinì che a gpiegar9i(2), e da ultimi 
il Gamba, indicandone la storia e le rime nelle lerie de* lesti 
di lingua, e de' fbrbilì icrittorì che meritano di farne parte. Io an- 
nnnzia come poeta nobile , corretto , e il fià florido Ira i suoi 
contemporanei (3). 



tO Sinr. d'Ili Irtt. Ilil. t. ì. ff. >i6, Mit. i8i<(. 
0) LtU. Vili, tulli Frliini plurìct. 

(1} Al non. i}4d, ftf. Sgg, edii, di Vcd. iS3«. Il buon au eh* fa il'lli 
lingua il CulaniD , snde quii correllD KriUore b iIiId lodilo da moki , ( 

Ufi KUenibn dtl ig4i, ■ cbicdm id DB ima toaimiio ddla Cruiu. p" 

die ben ricnniKCHi come rorbilo (crìlttn da mcrìUc fnnor di lentrK» comò; 

atali aduparali da altri antari più IDlicbL A qucita lìipoila non ni* in allora 

t la lime dal Cortann. Ora parò che cdb 'i'o iludis la ho doiuto pcrcoirerF. 

«Ti, il cba lami ad elogili di Angelo cb< TUiia li llngoi de" bgoni actitlari I 

*oci e modi talli di attinia tempia ilaliana ti potrebbero da lui nlrarta elit 
ieri Uliin* 



I di fare uno ipoglia piiì diligente , ■ compiuto. Eccone 
I, delle Hit tioria (dia, di Mil. i8o5. Pivdfrore, pig. i^. 



Dgilizedb^COOglC 



IXV 

'in '"■ Or le toDti rcpaiali aoUiri plaudirono alle poaie del Cotianzo 
IkI .' non é d* maraTigliar cbe a lui tivente itmt Torquato Tawo 
J >ìì posto di OBOI* nella lirica, nominandolo prima del Tamillo, 
)lu« del Bota e di »è nedeEimo, per codi incimento o forge per mo- 
ni» darti* fi). He tampoco è da maraTÌgliare che il dotto Franeeico 
sf- Gbifi ti oMiìa àtt d'allora Tatto de' cornami, e il ItnKetli o"il ce- 
i^ Mire Eoitachio Manfredi (2) aTetscre inseriti quanti «on^ poie- 



ptT Trm/Llorr, il toc fai proditoriinKiiAe. ^mnug/iorato (. i, p. i^^; per mì- 
gligiMs. IitJntB «tmlto t. i, p. iji, pn Rna nemico, 'tffiittre le conJìtioni 
dtlU ptc, p. 1^0, prr ridnnr > Sa,, lignEGcMo cha puikii .1 toc a Io Mw, 

qatlbmroBl ralemi, ( *0m*ll ni asniggio di l*iile garrrm p. ijg. J'inus 
a^fvdfrati d'MicmmfirlMtH p. Gft, per ^cnaa iBpadnHiitip a a p. if , del e i » 
Jj txrMt rppot^ntmtoàtlia^fìtrUMUìattlcheUi un madrttmo Itinpo ti poittu 
CBimboUm fg. 171, I talchi pei Ulcbtt uitio h^ ancii leni. Il pota la lA*- 
rmtto pag. J79, per il poaa ÌD difperaioQe. II roc. Ila tbaraUa ntL. Far amttr 
mttrtfgttmdo Im gtlre pag- igv^fulere tiucnrrera qua e li il nme, baU'eaem' 
pio pili enJeHadiqoallaclKTien ncila nal Toe. ^*r i™ trvaiiUrt A grmiidt 
trmMia ptf . 197, P*r ""■ avrenlirnre, ariifdùara, ec. «ignìficaLù ihe zaiuei 
alla mca aTranlataMl lOc ^ pena deUi tilt armito ti dUmaxdMHiytg, uà, 
e Araet, nuafn ff (fi/nainiipiuo annAeg^inrepag, 3o1. Creda cha debba 
laggarn diaLandaaia a JiibaoJjTano ; mi d'I' una o l' altro Tcrlio nuuca nel 

figio p«g. 304. HiTifio i «piegalo od toc. j-er legno da lutigin, dal Co- 
tfbiio adapran nel lento geneiiro di niTiglìo, navile o ditìIìo; doi violliludine 
di nati. SltvM maltv totpmUo pag. ì-jì per moUd loapellDio- Ifel vac. arei il 

fmwilnla t tàfgnilo p>g. ìgj- IneanUalo manca al we. nel lenn d' ìndl- 
■peUiao. La fnleMM del comfemia t. 1, pag. 19. Bel 1K. Ita la >oca con- 

Badino quelli poebi (acmpl per molrir* l'nlilitl di bni tmoipaglio dalle 
pnna e dtf leni del CMiuo, a ipetidnieila di qiinti. o» Inaani noci a 

(0 H'I HO dialoga, ìbUIdIiIo il Coawgi, ov?eni del Piaure Moto. 
(1) Kellon. a, della lue. del Cobbi. raggniu dal ManTcadi dapoil tom. e. 

5* 
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roDO avere neDe loro raccolte di eccellenti poeti, e similiDcnle il 
Huralori Don pochi ne rocaiae nell'opera raa della perTetta poesia. 
Piacemi altre» rapportare che dopo i deliri del lecenle i{u«' be- 
neneriti della letleralura italiana, cbo loteKro alla rirorma del 
guato traviato, e fbndaroa l'Aroidia in Roma altro nodello non 
MCelfWD, e Don propoiero a qoeato obUetlo ohe le rime del Co- 
ttanio, rìleTaDdoue le bellezze dello itile, e l'irliRcio della mac- 
diina da' componimenti nelle loro ordinarie tornato con oppor- 
luni coment! (1). 

Il noilro poeta trattò anche la drammatica non gii di pro- 
pMÌto; ma per circoatanzo occaiionali. In Napoli, od imitazione di 
ài che a' era iallo in Siena, l' introdune 1' uso di recitarsi da 
caralieri e distinti gentiluomini le commedie ch'erano Btate scritte 
fnori, e potcia quelle espressamente composte da' più vÌTaci inge- 
gni del paeie. Fraoceaco Muicetlola fu incaricato di dirigerò 
quella degl* 7n^a>ma(t , laioro delta Accademia Sanese, che fu 
rappresenlita nel palano del principe di- Salerno nri 154S con 
bellinimo apparato di iceae, di Teiliario e di mnsica composta 
del celebre Zoppino. Neil' anno Mgnente si rappreieotA un' al- 
tra commedia del Maricondi, delta ìf FiUiàa {%). 

Il Costanio lamiliare al aorrirerìto Principe di Salerno ebbe l'in- 
carico di acriveme nua per fealeggiar l'alteH prole di quel ma- 
gnate che la di lui contorte illusoriamente parrò promettergli. 
Egli compose la commedia de' Moredli, imitando qnella de' ife- 
ntemi di Pianto, e la rese adatta alla scena ilaliana (3). Par che 
d'QO'allra soa commedia ragioni in una lettera del 1S47 al Rota 
difeisa probabilmente dalla larriforita, e tutta di sua inventio- 

(i> Sei i$97 rsiidiwi quali' Mudamif, e Vìdccob Lmbìo pocadsf» pro- 

tiBM dil CMuu a cui fn quIclH itsipo Tu pruiulo ~ Vedi Crcseimbcai 
EpiiL prdÌB. lll'Iit. diU'Acttd. drgli Arudi. 

(>) Ciitalda-Crawu cil. ■ Sigaanlli (om. IV, p^. £o>. 

(1) MìbUudd, Corto t SigBonlli opat ciu 
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ne; perocdié dice che utci di tua letta, e Voniiaó in wm aolle, 
e ta terùta m quattro giorni. 

Qnnte prodiiùaai leatrali non nno giunto a noi. Dell'oIlioiB 
non iippiam neppure il lilolo, e mancandoci la riipcBla del Boia, 
acni ravea inviata per giudicarne, ne ignoriamo i pregi eidifeUi. 
né a *ero dira io wprei vaataggioMinente congellnrare de' la- 
leoti comid d* un nomo da più anni tenuto lonlano dalla >o- 
delà, trataglialo dalle sciagure, e dÌTenulo »brio e maUnoonico 
di cantiere; il quale lol per isfono d' ingegno teolar polea il 
teatro; ma trovar doreva «Hnsta la vena de' mIì comici, e della 
TesliTa ilarità, per fieder icbenando i rid, e dlpin^r eoa tiri 
colori gli nomini, che gii gli erano ifuggiti dagli occhi. 

L' neapio del Trisùoo, e de* min contemporanei Bernardo e 
Torquato Tomo, die leritto aveano poemi epici più o meno graTÌ, 
e Urne anclie del Sannasaro, autor, come li disie, di quello Ia- 
lino del Parto delia Fermine, lo tpinae a tentar pure tal genere 

Da nn loneUo di Scipione de' Monti, diretto al noilro Co- 
stanzo, Tcnghiamo in cognltione ch'egli impreao avea un lacro 
poesia, che il Monti coniigliavalo a compiere e a divulgare, 
coli e^rìmendon nelle due legneoti terzine (1) : 

SomU di Dio ti dolce H gran guerriero, 
Che a lui eedan ia eelrU) a lui la lira, 
Jopa del gran Uaroa, Femio d" Onera; 

Tal eV etea fuor del rogo e della pira 
Jl taero eroe, Filluttrc cavaliero, 
Per fama, mvf or poggiando al citi t'aggira. 

A cui rispondea il noflfo poeta, che oppresso dalle aTTCraità 
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mal polcft òdempiera la grande imprcn , che antì connglia*a 
il HoDli ileuo ad addostanene l'inearicci. 

Da uà altro wnetlo, che gì* iadirioò Ferrante Carara, parmì 
cbe à poM* ricalar qualche lum^sn bJ poema, e niireroc prin- 
cipale; peroccbè a qualche epiiodio o «t Kggetlo del poema in 
tmo allude il Carata, «crifendo : 

I Jngel, gli angeli In vtdtiti a Khittt 
I Fenir eom'vn di lor, vrloettatnie 
I JVel nutre Jtmio, e ia neaiea genie 
i Dùfar di Crìtìo, e tante navi atiere; 

» E dtl gran Carlo le ttmUanxe vere 
» NtUa fronte, tugH occhi t nella mente 
1 Di Giavatmi Jìi/litiol nu> ti poeienle, 
1 Seofgeetif e le aite glorie inville, itdere (I). i 

Or da' rem cìlali del Houli argaaiealaRi che il guerriero pro- 
tagoDÌito era morlo di recenle, cosi doTcodosi ÌDlcadere : 

Tal eh' esca fuor del rogo e della pira. 

Hileraii inoltre che ooatai rirollo a>ea in lila il wo Talore in 
dilèta della reli^on di Cristo e della chieM ; onde guim'ero 
di Dia e eacro Eroe viene appellalo. 

Dagli adotti Terti del Carara ai ritrae poi cbiarameDie che il 
Cmtanzo deccritto area in qoel poema la (amaca Tittoria ripor- 
lata nel 1571 in Lepanto niU'armata navale ottomana da D. Gio- 
Tanni d'Auttria, intrepido captano, e Gglìo naturale di Carlo V, 
morto a wli 32 anni nel IS78, carico di allori nariialt e cÌtìIì- 
E licctHue questa guerra coutro il Turco, che u 
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ttitnili, ert rignardala come lacra, eoa sacro eroe tìm pro- 
ctaB«lo it protagonisUi del poema, cb'altri esser non potè* cbe 
D. Gtoraani d' Austria, generale in capo di (jaella flotta, al qaale 
sili d'allora furono applicate le parole del Tangclo; Fuit homo 
mìmiu a Dto evi nomea trai Joannet. 

Io non credo beo^ dio io qaesto sola arreaiineDto fosse con* 
eeairata l'azioa del poema; ma comprendesse ancora qaello di Si- 
serta, e per narraiione Ibrso di aoteikKo fosser descritti dal Co- 
riamo le famose imprese d* Andrea Dona in Corone, Patrasso, 
e Taoisi, e quelle del colonnello Girlo d' Aralo, che in alciue 
di e«M ebl>e parte, e specialmente in NaTarino, e di molti altri 
captasi le cui azioni militari lendeaoo ad esaltar Carlo V, il 
quale da sapremo guerriero e politico erasi proposto di arrestare 
il potere e l'iasolenu del Turco, e rendern formidabile agli altri 
lOTrani. Per Carlo V, per Doria, per d'Avalo ed altri prodi 
scrisse difatli rime liriebe il Coslanxo (1). 

Sa fra i componimenti del medeumo se ne trorasser taluni in 
Tersi sciolti avremmo ragion di dubitare cbe il suo poema fotM 
riato scritta in tal moAo; ma poicbé son tolti in rima, e questa 
é da lui maneggiata con mirabil facilità, daUiiamo creder fonda- 
tamente cbe di tale ornamento non abbia voluto privare il suo 
maggior lavora poetico. Egli die saggio inoltre di trattar felice- 
laente 1' ottava rima ne' tre egregi componimenti erotici che ci 
lasciò. E da snppore qatodi cbe in tal metro abbia condotto it tuo 
poema. Ci duole porta nto cbe neppure un frammento ce ne sia 
pervenuto, o cbe tutto andasse smarrito alla sua morte, □ che ina- 
sprito dall' ira nel vedersi cosi crudelmente trattato da Carlo V, 
da' soai ministri, e indi da Filippo II l'abbia egli sleiao dato alle 
fiamme, lasciar non volendo ne' suoi versi un gran monumento di 
gloria a' suoi inesorabili, e ingiusti opprewori. Io tanto più inclino 
a tale opinioae in qnanlD egli scrive ctie far voleva lo stesso delle 

(.) 3«. CXnvi. fif. 171, t San, CXXXVII. ff. ,;t t lUri. 
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sue rime amorOK, iadiipellilo della durem della ina donna (I). 

Dubilo ben»! che Io etile piano, leggiadro e delicato che cam> 
peggia in tutti i looi componimenti potei (olo per effetto del 
tuo Tcrtatile ingegno inTigorìni ed elevarsi tanto alla magnilo- 
quenza epica da gareggiare anche per qliesta esterna qualità 
coli' autor della Geriualeninie , e mi coalérma in quest' idea 
lo aoorger che lo desso Petrarca no' suoi Trionfi in cui intese 
m temprarti alla Tona di Dante, diiTeritce mollo da quello, e poco 
da ti Etess>. In ogni modo dobbiam noi compianger la perdita d'un 
poema che certo nancar Doa dovea di molli pregi nella parte 
descriltiTa, e che forse nrlla parità dello stile e della liagna, 
se dobbiam giudicare dagli altri suoi reni, esMr potea superiora 
a quelli dello ilesto Torquato. 

Se il Costanzo merita di essere riguardato e 
lirico erotico del suo secolo, da molti gli ?ien e 
mil vanto per l'istoria. Laonde i suoi lavori che la riguardano 
or ci daremo ad esaminar distintamente. 

Abbiam di sopra aceenaala che il SacDaoaro e il Poderico 
Io splasero, toccando egli appena it veoteaimo anno, a Krirer 
r istoria del regno di Napoli , e che mancandogli basteToli e 
seguiti documenti da iniziarla dal dominio de' Longobardi, raccor- 
cia il suo piano. Or soggiungiamo che vi die comlnciamento dalla 
morte dell' Imperator Federico li, cioè dal 1250, e la protraae 
fino ni 1486, allorquando Ferdinando I, dqpo di aver latto pe- 
rire, contro la data fede, i baroni congiurati , preparassi alla 
guerra di Milano per riacquistare a Gio. Galeano Sforza, ge- 
oero di suo figlio quello stato, onirpala dallo aio di costui, detto 
Ludorioo il Moro. L'esecrando eccìdi o de' baroni, e questa guerra 
egli tocca di volo ; perchè del primo arvenimenlo ù era este- 
samente occupalo il Poizio, e dell'altro il Gnicciardini e il Gìotìo. 
Io lai modo si (enne lontano da' suoi tempi di quattro anccessifi 

(0 S«l. LXI, p<w. ;o. 



Dgilizedb^COOglC 



LSXI 

Mtranl; affioché libera da ogni riguardo dir poteuo francttmeale 

nel cono dell'opera dob Ibkìbm ifiiggire per ragion di le- 
gune Btorìoo gli aTteaintenti principali di Sicilia, del dncato 
di Milano, della repubblica fiorentina , e degli alati Poolifid. 
E laddidai volendo allo ttena tempo il gufo del Kcolo, e de' looi 
coBcitladroi che onurano allora d' occuparli delle origioi delle 
famìglie nobileKbe, li die molta briga di rintracciarle, e di fame 
ceaoo, tecondo la lucoeuion de' tempi, dalla qnal parto ritraMe, 
cùm» vedrema, aiuicfaè lode, bìasmo ed amarene. 

Or pria di porre a difamioa la tua iloria, crediamo opportniio, 
per vie meglio TaliiUre qnol fede egli merìli, indicar le Tooti 
da eoi otlioH i materiali. Foron tfaeÉte, coma ieri» egli iImo, 
i dioraali di Matteo Spinelli da GioTenano, ebe Krìne de' tempi 
suoi a eominaar dalla inotla dell' indicato Federico lino k] regno 
di Carlo II. Si valle inoltre degli altri diurnali d' uo anonimo, 
pouduti dal duca di Uontelecoe , cbe con ìnlefrallo di non 
molti anni legano co' fatti della regina Gioranna I, tino alla 
morte del re AIEbnao. Gìotomì pur della «onice di Pietra degli 
'Jmìli di Gaeta, che pienamente tratta delle coie arrenale tolta 
r le Ladìdoo. Non contento di qnealì aincroni monumenti tra- 
mwe da circa trecento volumi dcll'orebiTio della mcea di Ha- 
poC, donde roocobe notine e docnmenli dall'epoca di Carlo I, 
tino all' ODiidetto Altbofo; né truonró di legger benancba molti 
pracan di liti dal tempo che H. Colontooio de' Manli od Oli. 
Tieni Caraffa, capi del coniiglio eUtero tanta inQueoza ni' pub- 
blici afarì , lino alla morte di M. Antonio di Geanaro. Da 
■{Mita Krittnre ritraile non pochi lumi intorno a' pririlegi di 
laici e di corpi religiolt, pndttando della diiquiiiziciii d'nomìni 
degni di Me (1). Molti anlicU documenti conrena egli inoltre 
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d' sfere rioeTBlo ili Sannuuro o dal Poderieo, i quali lo gui- 
darono ancora nelle ricerca d'allri (1), e da que' doUiuinii Teccbi 
non poche ooliiie ottenne a voce dfgli sTTeniment! caduti ulto 
(^ occhi loro, e particoUrmente dal Saanuuro, il quale italo 
era onoraliMino cortigiano dì FerdinaodD I, ramiglinre dell'in- 
fante D. Federico, che iodi fu re di Napoli, e del di lui fraldle 
Alfon», e guerreggiato «Tea io rarìe occorrente pe' re An* 
gonesi (2); talché egli, e il Poderìoo poteano rìguardani come 
itiorie Tiveati de' tempi loro, e meriteToli di tutta la fede, e 
in particolare il primo, ch'cMeado Tinnto in corte conoccer doraa 
le occulte cagioni degli aTTenimenti , e le legrele circostante 
che difficilmente IraKorrane dal gabinetto de' re alla itanit de' 
letterati. 

I molti anni che passarono dalla ceMazioo della peste tino 
al tuo primo etilio temporaneo, che ponia divenne perpetoo, 
fnron da Ini coonimati precipuamenle a raocoglier i predetti 
materiali, eh' egli depodlò nel no castello di Cantalupo, ore, 
pria Tolontariamente ia alcuni met! dell' anno , e poscia per il 
bando dalla patria, soggiomaTC. Zeno e Menkeoio ferissero che 
il Costan» duri Si anni a compiere questa istoria, il Gingnenf 
noo trofa eaatto lai computo. Il vero è eh'egli cominciò a tteir 
deme il piano aia dal 1S27, die nel 1S72 ni pubblica i p-ì* 
ni olio libri , e nel 1581 tatti Tenti ioBieme riuniti. Non jif' 
tanto i K4 anni che traHonero furono ipeii in quetl'oper^ pe- 
rocché egli n laToraTft ad interralli , a scriTea versi itdiaui, 
e latini , e il ino poema , e attendea ad altre cose lellirarìe. 
Queata ricerca parmi bend al tuUo oiioM, e iolo l' ho Tokto ac- 
cennare per non ometter nulla , che riguardi il noitro autore. 
Nelle opere d' ingegno non dee rioerearM il tempo adaperolo'i; 
ma apprezcarte m buone , teneile in diiprezi» te «Ui*e. Il 
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puuao ÈÌ\m. patlerità. 

Par ebe ^a principio, per la ragione addotta di lopra di IroTar 
BNmcIie, e lattàie le più aDliche memoria, o per altri motivi, 
litio fowo in pensiero d'abbandonar l'ìmpreia, molto più dopo la 
Morte do' suoi amici, Sannazaro e Poderico, che gli eran di scorta; 
Bla TamoT della patria forte gli parlsTa al cuore. Epperò ^iogeTa 
Scipione Anuniralo ad atsameme l' incarico per non lasciar scoia 
nobile e verace iitorìa la terra de' tnoì maggiori. Lo TÌniero 
Gnatmenle o la penaasione di poter adempiere ciò meglio elio 
altri, o l'affetto del molo naUo, o le soltecitauoni degli amici. 
?loD eraoi beni! da pria determinato le pubblicar la dorene in lo- 
lino o in lingna comune ìlaLona (I) come poi praticò; aEEocbé 
potette etter luta e iuteta ila lutti, parendogli eie la verità 
eaeàata daM afor*aflaterra,Jat>oritte eoi tuo proprio tf^en- 
dorè te eletta, lem'allro leiwcituo Ji eeeillenaa di lingua (2) . 
Né egli «Ter pota mai piena tranquilliti di spirito nel com- 
porre qoMt'apera lunga e raticosa; perocché oome dice: la teritte 
eomiatteada di continua eolt ùttoleaza della fortuna , Ira la 
marie di due figli e lani'allrt danni, dalla tola tperanza J"* 
Mjofo, come modeftamenle wggìunge , che fotte Itila eoa 
jmaleke eltma nel regno di Napoli, e forte in lulla Italia 
■ras' aaeht pattare a nolitia di boirmu etlerne (3). 

P«ehè ebbe terminati i primi otto Lbri, ne' quali giunge col 
ncoooto all'anno 1890, U fé' dare in luce, come si dine, da 
HoUia Canoer in Napoli Del 1B72, per Hggio dell'opera intera. 

(i) L<U. Att CoMnio dit t55<ì, ■ Moniig. Scripnijoi or* «nubn cIk uìIhic 
•Btan di pubUicn li m lUrii In lui». E B«niDt doicn illar* itma 

■■ fnilla dslli lingDi) tiBlD <n «ut pranlenl* l'opÌBÌ«H cba l' iJbau 1*- 
IÌB* f«H il bLd adMIo ■' fnti Ingii. 
(4 rroHD. T«n. il Un. 
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Md, ladiloie egli ■llcndeuì d'esser rìmerìtslo del gradinwato 
de' moi cDnctttridinì, gli furon mDue conlro aiprìiuine censora, 
e «embra che qa^ste procedetter dal foro, da' Dobali, « da' ■»■ 
midolli , come puoui congelturare da uà laDeUo dei tuo •nko 
P. Benedetto deirUTi, ot'cì non pertaplo l'iocoraggia a compiere il 
latoro, proBlUodo dell'ozio campeitra. Però gli riapondeo il Cs< 
■tanzo, riomaricato dell' iagìuite criliche, con un altro sonetto, 
dicendogli, che, poiché il lao stile sembnTa incollo alla sua pa- 
tria, seguir non do*» il di Ini consiglic di tratare un secondo lolo, 
e consomir card, e tiagersf il Tolto di rossore, cLe ami stimava 
miglior arriso di frenare il van deso d'onore, e sottrarre dagli 
ocobi dell' ioTidia il resto dell'opera sua, onda ichirar ne potane 
gli acali strali (I). 

Per quanto però gli pDogeswro il caore le oeosare del foro o 
de' lellerati, icmbra cba poco si foese earalo di quelle di alcuni 
nobili che doleanii di doo essere siati magailicali nelle loro oi> 
gioi, come ambÌTaoD. Perocché additar potes loro le fonti di ogni 
particolarità della soa storia, oome scrÌTe*a a Monsignor Ssrt- 
paodo (2). Mollo teoeasì offeso bensi d' emet tacci ato come incollo 
il sno stile, e ben ne aTCs ragione; perohé in fatto di gmlo U 
coDTiazioDe é sempre difficile. Però non pone a mente che il 
teoolo gii progredirà a gran passi alla corruzione in letteratura, 
né riflellet a che quell'ingenaa semplicill della sua prosa e de' Htoi 
▼ersi piacer non polca a' noTalorì, e a' loro Bcgnaoi; né gradir 
il suo st le «1 foro di quel tempo, Tago pur troppo de' falsi ornati 
rMtorìd gii proTalenti , che appunto per questo troTar dorea 
inamena e incolta la sna rtoria. Però di pregi piiL pentiti, non 
MClnsine quelli dello stile e della lingua, ^lende quell'opera, 
e noi di esii Tcnghiaiao adesso a ragionare. 



(i) SoacUi di prnpotla a i 
it) Lfgfi la Itiun cit. a 
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Traluciando le complicate diitioiioni ^1 Bolla rat uraltere 
drgN «Dtori di itoria, e lul mslodo di Iraltarta, dui a tre clasii 
■oltulo li rìdurremo. La prima rituUa da quelli, ebe poaona ap- 
pdlam compilatori di fatti, raccolti lenta critica e diBcernimealo 
danarratiDoi vaghe popolari, o da anticbe carte «pCMO ataurde, 
f piene di pregìodid; e qucfti debbono tepalarn al tatto tpre- 
geroti. La seconda comprende colora, che mettendo a confranlo 
Tdiuli moDumenti, diplomi , antori icrittori , e ■cererando per 
mnzo de' lumi della critica tagaee il vera dal falio , lamno 
l'istoria con fino accorgimento, con boona lede, ed ìmpanialili 
wma caricarla di proprie osKtroiioni ; e qneiti , per lo acopo 
della Tcrili a cui mirano priocipalmeote, debbono tenerti in 
gran conto, ht lena GnalneRte è conpctta di que' che agli an- 
detti re^niiib' aggiungono quello di pretentar neir istoria na 
cono di filosofia morale, e di politica, ricaToadoDC i precelti dogli 
iTTeniiaeDli, da' caratteri e dalle passioni degli uomini, e pe- 
ulraado aelte cause occulte cbe hanno potuto influire sulle Tarie 
licende delle nazioni rendon l' istoi-ia la scienia del tìtcf ci- 
lile, e la maestra degli aomini. Questi ullimi, per la maggior 
■liuti a cui mirano, sarebbero a' secondi preferibili, se spesso non 
csdeMtro io graTissimi errori ; perchè guidati ordinariamente 
dillo ^rìto d' un liitema preconeepito, *eggon tutto a traveiso 
di due artificiosi cristalli, un de' quali ì pia lontani, minuti e 
dienti obbietti ra*TÌcina e ingrandisce, e l'altro che produco 
il csatroriD effetto per quegli che fanno ostacolo al lor aiate- 
■u; talchi o scorgono cause cbe credono produttrici di aT*eni- 
■MOti, i quali o non hanno aiuto mai origine da eiM, OTTcro che 
■»no state insieme con cento altra eonflueoti a produrli. Per 
eletto dell'altro cristallo Teggon poi lontaninime le Tere e prin- 
cipali cagioni che hanno ingenerato piccole o grandi ricende, 
che nieate nascono dal naturai corso delle cose, dalla inllnenia 
de' tempi, o da casi ioopinati o di lieie momento. 

Gli aoticbi, csclusioe pochi, tdegoaiDoo per siOatti ìnoooTe- 
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nienti dì traltar l'istoria in qDMt' nltìsia maoierB, e non poebi 
preuebero di narrare Teridicaincnte e cxin buona crìtica i latU, 
lasciando al giudizio del leggitore le consideraiioni morali, eco- 
nomiche A poliliclie ch« IO ne poamo riirarre , meno che non 
riiultauero immediatamente , e *eaza ambra di dubbia da' falli 

Angelo di CMianio area certo «itto gli occhi le istorie del 
Macchiafelli e del GuicciardiDi, che primi tra gl'Italiani t'al- 
tonlanarort dal metodo degli scrìlhxi greci , e «rguiroa Tacito 
tra i lalioi; na egli oon volle imitar quegli ardili Taicani , « 
si propoM soltanto di riferir con aecnralena e lioccrilA gli ar- | 
Tenimenti della ma nazione, ipmuaDdori appena a quando a . 
quando qualclie tua oiserTazione, e dipingendo con wbrietà i i 
caratteri più e'ìdenli de' personaggi, che aveano inQuilo sulle 
pubbliche cosa. 

Ni'lla sna storia non piaggia in Teran tnodo i difetti de' Prìnsipi, 
■nd taUolta le ne moatra pur troppo rigido censore^ come puossi ' 
DSHrvar ne* rapidi cenni che fa degli Sreri, alle mende de' quali 
avrebbe per vero potuto controporre tanta ottime qualità di che ri- 
canosconai fregiali; pprncchè di graad'anioiD ti erano, e con le ar- 
mi, e col senno procuraron di ampliare , di aObriare e di di- 
fendere da potenti nemici i loro itali, e come le^slalori ne pro- 
mossero riiici'ilimento, e come cultori e protettori delle lettere 
le trassero dalla barbarie io cui giacevaDo. Ha Na ch'egli fosse 
strascinato dall'opinione dagli aTTCTSarl Genitori Guelfi, o spinto a 
conilìscendenia verso la corte Romana, di che iocolpalo il Gia- 
gnenè (1), ovvero che troppo li ricordasse che Napoli sua patria, 
ne fu talvolta assai aspreggiala, e principalmente da Federico, 
e da Manfredi, allorquando grave ragioD politica il ncbiedeva, 
noD fa buon viso a que' sovrani, degni per molU riguardi di mag- 
giori encomi. Perù per gli altri é sempro giusto e impaniale; 

(i) Hill liiL t. S. F«ii iSig, pi|. 154. 
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e addila di eiaicuno ■ difelti, e le buone qualiU; pennuo di 
HmV» muriiDft del HftcchiaTelli che n^gli Domini di alalo, e ne' 
goierni ben coililuili i *id Don li compensano con le virtù. In 
eSetlo, te icrÌTe cbe Curio I d' Angi6 per olle doti della mento 
fu drgno di enere eguagliato agli antichi, non tralascia di bc- 
«gionarlo di troppa indulgenza veno i suoi minialri e loldali, 
i quali lanlo Tegaarono i popoli che lo reterò odioso; né tace la 
n* crndellA e rineaziabìl brama di eucrandi vendelia reno i tuoi 
Demid. Coli loda la benignili, la mite politica, e la saggezza di 
Carlo II; e vieppiiì del re Roberto, cui nelle armi, nell'islruiione, 
e amor delle lettere, e generosill verso ì lellereli, esalta a cielo 
come il re più saTÌo, prudente e valoroso di quell'eli. Né tro- 
fcara il duca di Calabria suo figlio a lui prefflorlo, che cel di- 
pinge come religioso, giusto, clemente e tìberele. Non perà mo- 
(trari benigno verso Andrea, marìlo della regina Giovanna I da 
lai nppresenlalo, come inetto e dappoco; in guisa che cagionò 
la rovina di quel regno per la trista influenza degli Ungari. E se 
economia la delta Giovanna, come crede delio spirilo del re Ro- 
berto , ma avo , e qual donne pudica , le alLribuisce l' enorme 
delillo d'essere stala a parte dello strangola mento del consorlc. 
Similmenle, mentre rappresenta Carlo III di Durazzo come Taulor 
deUe lettere, non tralascia di manirntare che Tu sempre ambizioso, 
e crudele verso Giovanna I, U moglie e le cognate, né omette 
il ricambio di cnidelti di Elisabetta e di Maria, cui incolpa del 
delitto di averlo fatto trucidare. Né risparmia punta il re Ln- 
dtilao, il quale pur troppo avido di gloria militare, e mblto più 
di ligoorle , non teneva conio di spergiura , e che rapace ad 
un tempo e liberale, non riguardava il giusto, e Tingiutto per to- 
glier l'allruì danaro, da lui stoltamente profuso spesM ad uomini 
di valore co' quali amava di giostrare, o ad altrì. 

La regina Giovanna II, appare in quest'istoria qual fu di rolli 
e disonesti costumi, istabile nelle sue lisolniioni, improvvida 
nel governo, onde immerse tè stessa, e il regno in laute cai»' 
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nilA.coa l'adoiione pria di Alfonw, poi di Luigi d' Augiò, « alU 
eottui morie, con chiimare erede del regnu il di lui tritalo 
Renalo, rileTiudo di luUe tra il Talora e la iofreaabilB atnbì- 
lione, e non pertanto la bontà di Laigi, la gEaeroiiti di Renalo, 
e la magnificenis di Alftiiw). Costui in particolare è da lui di- 
pinto qnal fu prode guerriero, loatuoM nelle opere, prodigo Teno i 
dotti, ma il suo figlio Ferdinando I, air iacontro, vendicaÙTo, 
atroce, di sala fede, appropriator delle ■oslanie non che de' snoi 
netnld, ma «ibbene di coloro che Tarean faToriio, insidiatore, • 
corrvlliir della pndìciria d" illnttri donzelle. Talclié, carico di 
Inlti i vid, e delle maggiori soelleralezze, spinse eoli' eaetnpio, • 
assodò a' suoi delitti il R^lio AlFonio II che l'ognaglió, te par 
Don SDperoElo, in gniia che, conoscendo amendne di esser dìve- 
nuti l'oggetto dell'odia uniTcnale, ai sostennero colla fona e colle 
armi che ora impiegavano a reprìoiere il furore e l' ahborri- 
menlo de' grandi, e dal popolo, ora in guerre ingiuste e ant- 
bisiose, colle quali ammiserirono la Daiione(l]. 

Ecco il quadro che presenta il Costanzo, variato per tante ti- 
ceode, per l'inQnenza principale di quattordici re, e di laoltìiBinii 
personaggi, che colle loro virtil, o co' loro delitti , col valore, 
col sagace o stolto consiglio, resero quel reame or lieto, ricco e 
fiorente; or gramo, povero e tapino. Questa immensa serie di 
fatti é distribuita in venti libri, ne' quali non sapresti forse te 
sia pili da commendare l'autore pt^r la diligenza di averne rac- 
colli gli avvenimenti da vetuste carte sio allora ohbliate, per la 
hiona critica nel ponderarli, per la moderazione nel giudicarne 
senza spirito di parlilo, per l'imparzial vcradli come sono an- 
nunziati. 

Apostolo Zeno nel rao giornale de' lettcraU lacda il Costanza 
di motte inesattezze da lui rilevate al con&ooto dell' opera del- 

(t) Li'ggi luUa il c«na dalli tlon* Jrl Codioto dilli qiuls lon dngK> 
qantl giudiij n' cuiucri dt' rr, ■xwiilf colie idi Umn pirilc. 
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rAnunirato nlle nobili {omiglÌB napoletace; ma ollr«cbè infine 
■olla Bon M» le diSerenze di opinioni t di date tra V uno « 
Tallro •crìUore, chi auicaror polrcbbe , trattandoti di origini 
geolìlizie, alterale sovente dalla Taniti de' magnali, che t'abbia il 
torto li CoitaoiD e non già 1' Ammirato T cb'anii la critica ci 
prerlene in bror più del primo che dell' altro; perocché pel (uo 
grado, e per la tua a^tena era più indipendenle nelle opi- 
nioDi, B non a*ea poco nidato a iTolgere anliche carte d'ogni 
maniera. Un da clic tuoIìì quella picciola parie della tua Tuia 
opera è da contiderarsi di poco o di nenuno ìnlereste special- 
mente ne* tempi notlri, in cni l' ittoria è diieBula guida della 
politica de' gabinetti, e credcii dal tuo nobile officio degradata, 
oie tenda a fomentar l'orgoglio de' grandi. 

Me Mio le mollo ricorcbe che fece Angelo negli archivi c'in- 
ducono a dargli credenza ; ma il carallEre e le ilrctteize del* 
r Ammirato {l) il quale più di leggieri piegarti doTcra a ca- 
teaar qoella clave, elOTandone in preFereriia taluni indiTidui 
fa prirBlo couuderaiioni. Piit diligente il Tafuri diesai ■ ri* 
Kontrare esattamente ogni [allo ed ogni data, e taltalta gli parve 
d' otterrani qualche ^cctola inefattezza; ma «e ben li riguarda 
a querie tue minute OHerTaiioni , le qoaU nelle ultime «lampe 
della predelta itlorì» tono tlate potto in pie dì pagijm, ti ri- 
caverà cba pe' tempi più aniielii appartengono a differente di 
qualche giorno, mete, od anno lulla fede di tcrlLtorì le cui opere 
giaceano al tempo del Cottanzo ancor manoscritle, e ignote fra 
la polve d' antiche biblioteche. E quinJi ove anche l'opinione di 
coMoro dovesK prevalere tulle carte e su' documenti di che ti 
vike il nostro autore, e! non può etsere incolpalo di poca etat- 
letu. Ma che diremo quando il Tafuri lo contraddice coll'aulorili 
di nodemi scrittori, come U Sigonio o altri anche opinati? i quali 
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no'i cMendo tinoroni uerìlar non poMono pieneas di Me in 
pr<feTOim di antiche carte, comultole dal DMtm Morico ? 

Più ragioneTol centnra parati qnelU del e«T. Rogadeo d" ■■ 
Té -t il CottaoM trattalo ad ogni paMO della ma itoria rìaie. 
hetf Colleauccio con eipreuìoni atpramenle iagiurioM, «llorqraa- 
do looiainpa io errori. Ei ben meritava d'cMcrne Kmato, iuom 
prii a « ilraDiero, e dovea euer ritpeltata la memoria d'uD dotto 
VOI o, che, par la tua patria, e in parte per poca prndenta, h 
eoo aaaalo all' ultimo lupplitio, tradito dalH iabme Duca Va- 
lealoo. Ma ipioto forse dal Samiaisaro e dal Poderico tin da 
priDiipio all' opinione che 3 ColleBDCoio abbia ToUto inmllar 
la razion napoletana, aatìehé Mrirenie F titorìa, non la depose 
IDB nel cono dell'opera, rìnnnciaado in {[oeito rigoardo tol- 
tento alla grariti e alla composteaa d' animo ohe nella altre 
parti da chiunque si ammirano. 

Abbiam dimostrato i pregi di <|nMt' opera del CoManto, che 
■ono la diligente, I' etattana, l' ìapartiallti, e la buDoa crìtica 
per quanto gli era pouibile in nna lunga ilorla di faUi nazionali; 
« alranieri; ma non vogliam oonchiuilere per qneato che aia al 
Intlo nenie di diretti; però eiri tono ben altri ohe quelU indieati 
dal Zeno, e in parte dal Taruri. 

Precipno difello della medeeima è la namu^oos troppo rapida, 
aSireltala, e aenra n'poM, dalla quale poco aìnta può rìtrar la me- 
moria, B a questo l'aggianga la quasi mancanza di cronologie, cbc 
riguardar li dee come occhio dell'ialoria; di più una certa coorn- 
•ione che nasce da poca arte nelle tranntioai d'un aTTenimento ail 
un altro (1). Lo stile, quantunqae goneralmenta chiaro, semplice, 
ed elcgaule, è qualche volta trascuralo; e la liogna, lebbeae d'uM 
comune, e senza arcaismi, pure ha talrolta qualche anomatii 
grammaticale (2). Non tappiam perà «e qneate «olpo sieno tolte 

(i) Si aoireblt ripoLblieiT qiKif iHorii dinM in opiteU e con aoitn' 
oÉto^ntt, eemt pmksw dal diiu. Roùl pel Guimiudiiii fa naderiK U 
liUnu piA (•ài* ti aggradtiidn. 

(i) Ti ('iBcMln lalislu lui, In, e lon io cui reUL 
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da ■ttrìbairri a) Coalan»). Perocché IodIuo daU'uEnSDo conw ria 
scrrini doves di qualche (uo bmiliara o mal deitro anuuiiieT te. 
Abbiam altronde noliria che il Capaccio rÌKcd da queir opera al- 
enili perìodi, ch'egli credetleH>Terdii(l), dal che nucer pò i4 
difetto del troppo affrellamento nella narrazione. E«m fu ors 
stampata loiigi dagli occhi dell'autore, e in ^i eoa inoltrata, eie è 
insoQerente d' ogni micata cura. Gin tutte quetlo mende I -ntì, 
c-c a dir Tero non Mno eaenziali, é eerto la migliore tior ci* 
(ile del regno di Napoli, e puoKÌ dire francamente, che w il 
Collant» noD ne areve raccolta con lungo itudio e penosai;diIÌ- 
genia i fatti larehhe mancala alla dotta opera del GìanneDe,gran 
parte di e»; perchè molti interesHoU documenti si mo d'afbra 
smarriti. ; 

Ma aia che vuoisi di qunli a di altri piccoli diletti di Uh 
immenao e nobilinimo laToro, certo ti è elio il CoAuno fu il 
primo a dare alla tua nazione un'istoria che veramente mirila 
questo titolo, e paoni dire d'aver col sud esempio spinto Gian' 
bcilifla Carab, il Porzio, il Cotto, il Capaccio ad occnparti 
ulterÌBDiente delle vicende del reame napoletano, fra i quali^ se 
ti escluda il Porno nella breve e vigorosa narraiione della Con- 
giura de' Baroni totle il prina Ferdinando, non havii certo 
chi poMa «Mere a Ini pareggiato, non solo per le qualità indi- 
cale di lopra; ma sibbene per lo ttìl» e pel buon nso della lin- 
gua. Laonde l'opwa sna meritamente fé' porte della coneiione 
de' classici, ilampata in Milano, e spesso vien riprodotta ne' no- 
stri tempi pnr troppo sdegnosi delle opere antiche. Ma batterà 
• SHO elogro quanto ne scrisse il Giannene, che abbracciando 
ampiamente ogni ramo ù nel politico che nel civile, eccletia- 
slico od economico, nulla lascia a desiderare per riguardo alla 
■uà nazione. Egli così esprìmeti : Coatpiiò Angelo di Cottanxa 
quella tua gravt « giudixiota Ilaria del regmi di Napoli, che 
tieeone oteurò lutto ciò cAe tnmu ailoi'a erati tcritlo, coti 

(0 Lcllm I iti CipMtio ) jf. iti, • •»!. 
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amevra par la ma gravili, pndtmxm nvib, ed tiegamxa « la- 
ta'i indietro tulle I» aiirt eAc/wwns eomjtHalt dap» UU dalla 
turia d' iaJUiti tUiri teriliori. Per fucffa cagiome F itma 
di fMétUt ÌMÌy»t teritiort torà da n»i pOi di quaùmjmt olirà 
Mfmtmla, »i a Itmma a verftgita, h alle volu eolle mc 
MAfcMMe potala; eami aha matai fravi a pnpri», aaraama var^ 
rati i loro awaaimaalH}). 

£ ini proporito onen4 1' «Ikate Denina eia iflua f iatorim 
altgimia e ginditiota del Catltwi', jvdla del Ciaimona eie 
g*da d" una gran eelebriii, maMiereUa d" ogni menio itia- 
rieo (2); il eb« a dir tcto Minfanuni bvppo magenio, tmtnàaaà 
propello il Giannone, oltre la parte cìrile coainne col CoiUdio, 
le kllre ampie ramificMÌaDi, come ai ime, che anche nle ba. 
■tereibero per la dilrgeoia, OHltcBC, e boona critica a dare aJ- 
I* opera ina ^dla reputaiimie della qnale a diritto gode preso 
i dotU. 

Die altri larori itonei palUicò !1 Costanu. Uno a nome £ 
Antonio Teruiiiio, ano amico, gii morto, riie titolò apologia de 
tre aeggi illuttri di Napoli cioèj de' lediU di Hoolagna, di Por. 
tanuova, e di Porto, de* quali al primo e al woondo apparteneta 
la ina famiglia. Con qneito ho «crìtto mira a rifendicar le ofiè», 
cLe, in una limile opera di Giamhatliita Carafa, eooomiariica della 
eeiB patricie di Capuana e di Nido, credette dì icorgere a diade- 
cero de' tre leggi ■wrìCwitì (3). L'altro laToro tratta ddle ricea* 



<■) Gmmam - Slaho CwiU M Ikg» A «afob tino IH, lih. i. 
M Tk«iid> itili LUlB. luDo H, piiU 3, pag. ,y 
0} Zmo ulle agte alli BiL. drl Fantiun pag, iSl, • wg. edii. di Pu- 
bi i»ol ■Uribniue ipuM' afa» ad Aalsnìao TanDiaio, dÌHB<ln cb« Fd aerina 
par Mrntio di ijuUialt Coppola, ma >«iieraUM«, ià aa((i* di PartaBiHM, 
a aell'apara dat Canra. Saggiale, 
la itH Tecnriain ■ OaBara dapo Balli 
I psliblkata da Kcr FraDCffco da TdIcbUbo. Il S<giiiirdli Ub. t. 
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ie ifiIaiM raggiuirdflToti r«uiglìe MpdeliM, bersKglikte dalla 
r«ttMia, non dìvena da qaello del Caracciolo, tllolato De tarùiait 
fartiuuu. Il priina fn Campato in Vanana nel 1581, a l'altro tro' 
**u di legnilo al mederinio neirediaoDO del 1638. 

Qietle operette, che oc più Bon ti leggano, moitraiW la de- 
bdcna del luo «pirito, che wntiTa' rinfluenia degli anni e del 
wo aecolo) il qoale in neno alle graadi coie «'occopaTa anelie 
iTìpceiBara il patrizio orgoglio. HnlUdimatica ene doTettero ta- 
stargli oppowlori, ed accrescergli amici allo ilerao lempo; ma 
iopoleiiti erano gli noi a gli altri preno il go*ertw SpagouClo, 
che «Tveno alta nobiltà napoletana, e Ineiorabilfl pel Cottann 
BOB laaeiaTa vineenì in luo farore, né volta più olire per po- 
litica inerndelir contro Ini. 

ti DMtro Angelo dieiai ancbe alT archeologia; e sebbene l'abliìa 
molle, per ragion delle me opere isioricbe, a quella parte cb'è 
coimgMB alPanlìca diplomatica, ttulladimanco non iRdegntV «jual 
cnllore del bello della poesia, di rìrolgerU per diletto alle arti 
liberali. Egli steste ci anonniia , nella lettera più lolle citata 
a Monsignore indi Cardinal Seripando, d'ewerne itato fin da* 
più fretclii anni amantittimo , e il ano amico Cap«CCÌo(t} fa 
memtoM della pregeTole raccolta di BDticbt rasi fildli, che or- 
naTano la ma ttacia da tlndio. NeMnn' opera lappiamo band 
d'arere icrillo tn qneita diletlevole materia, che di leggieri t'aa- 
toda colle kmene lettere, e colla cogniiion degli aoticfai eia»- 
liei, e apecSalmente da' poeti ritrae lami ed ampie cognizioni, 
che eerto mancar non poteano a^ Costanzo , il quale fatto ne 
•'ea aggetta ^eciale delle tua doUe Teglie. 

«p- eil. pif . ito, PiUpliiiwc tot» ailmaBc ad Ang<l< di CaHaii», iRi- 
illa <a nuriià di ToimnMa Coita, wll'c^n ma Apalagb M Ktgaa dk 
Hipoli, ■ dtl CUocevrlli d* Strip. Vnf. t. S. K mi uhi appnians di|. 
min dil puan di ^ outi t» Krinsri XipnUiui, « pmlutimaDU dil OMo 
■lù» dd Cadnn, a dil CUocurtlli, iW «net pw^i iddi diipo liBMfta di 
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Per tatto il MMb XVI t» motto in voga lo ■[udio delle iu- 
prew o lia d«gli ilemmi gcdlilbi. Le più anticlie nobili famì- 
clie rialracdaTiDO quelli che una rolla poleTano «sere dislìn- 
lì*i degli «cudi de' loro guerrieri solaiuti , e ti aggiungeano 
qnftlcke motto Ialino che y'i polene alludere. Le più recenti t»m* 
melleaiio •' tell«rali di quel tempo di ipeeulare ciò di' ener 
dovei reppracentato nello ttemma in eoniapoadenu a' loro falli 
ode' predeee^ori immediati, e wmpre col motto allutiTO. Da questa 
vaniti nobileici Bioqie la icienza araldica , propriamente detta 
delle imprcie, la quale per quinto inetta ti fome ricUiedea nulladi- 
maneo una profonda cognizione delle aoliobe itorie mnairipi* 
li, e delle illuslri fimigUe. Molti autori ri «i addinerodì propouta, 
come r Ammirato il Buscelli e Io stesso Torquato Tasso, ebe ne 
icrÌHe sa bel dialogo, titolato il Cotuaga. Antoaio Epicuro eia 
diTenoIo in questa acienxa famou, e il nostra Costaaio e il Rota, co- 
me nelle lettere latine, furono veriiimilmente da lui istradati nella 
doltrioa delle imprese. Certo si t che per tal riguardo meritarona 
etai le consideruioni di Scipione Ammirato , cite te ne eredea 
maestro, il quile al Rota inliloló il suo dialogo su tal materia [I], 
ore loda multo il Coilanzo sul prepoailo. Ed ei ci manifesta che to- 
endo Angiolo alludere alle sue disgrazie in amore e alle molte altre 
■offerte nel mondo, per opera de' polenti suoi nemici, aggiunse il sno 
ileaima gentilizio l'emisticliio di Virgilio : TeaaU Danai qita drji- 
eit igni». Lo stesso Ammira ci nirra inoltre che ricliieilo il Co- 
Otanso da GioTiu Geronimo Colonna d' uno slemma e motto parli- 
oolare, sapendo che quegli amaia una signora di tua famiglia che 
mdto crudelmente lo trattava, ideò di apponi il ooccice ottcfo 
il caco» Beli' allo dì itraiiare nn altro di sua specie^ permoochè 



irgHninEa. olir* gl'Lndicili w- 
a Vnttua, Gihrict Sìbmwc, 
Tugio ed altii. 
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tcrite Plinio die quciU da proprìeil di Ute uccello, e ti ap- 
pow il piccanliniiai) molto, ttmilnenle Ji Virgilio 

Parce piat tetlerare tnaBuj(l). 

E ciò basti di 4|uctla poco alile icienta da lui Militala cm tal lue- 
ceno, obe *i«enle Fa ceMiralo dij^i Kcrillorì, e dotelle fornire di 
tteaml e di motti non poche noUli faniglio della ma patria, ■ 
quali al presente ignerìame. PerA fu Tanlaggiow per lai che non 
fondaue la sua repulaziune n quetta gloria fugace, ma n quella 
ilabile dì elegante poeta Ialino, e più di prime lirico italiano oel 
tecolo XVI, e di primo itorico cd*ìle della lua aaiiune fino a' 
tempi ooBtrì. 

lo ben comprendo die nel (eco1o in cui riTiamo, e Enclié dorerà 
la vigorosa icossa, che ricoette il cuore e l'immaginazione da' 
recenti ttrepilou aTrenimenli politici, e finché gli nomini con- 
terreranno queito ecceHÌ*o e furibondo fenUmento, non potran- 
no piicere che a pochi l'ingenua e forbita prosa, e i placidi e 
delicati *erii del Costaoio. Perd è questa , Min proprield dt' 
dMsici •criltori , che la oedooo per poco in diiii'>nti(«nza al 
vidani del guilo, ritornano ben tosto in lita al risorger di eno, 
Di mnoioD giammai; perocché il falso può per poco affascinar* 
gii occhi; ma il bello TCraee riprende in breve ■ suoi diritti «ul 
Cuore e 1011' immaginaiiooe, e rifulge di luce propria, e non gii 
di quella effimera ed artifiiiou, apprestslagli da* deliri drgU no- 
mini, i quali per laxielà del buono Tanno sempre in cerca d'una 
■regolata dotìIA. t Costoro, ben dice il Giordani, anonnano al 
) (ero e al Terisimile n delle idee con degli aSelti, onde al risre- 
) gliarÀ domandano il fracaMo, e quanto hanno di pili frenetico 
1 le lempeslase fanlaiie letlentrionali. A costoro, eì soggiunge, 
I doTono parere sempre fredde, insipide, languide le menti e le 
I scritture del secolo XVI, il quale per altro ebbe aomioi e donne 
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1 di tuia eMnpIuv a aniinaU belleni ehs ora i Kompam; pil. 
1 lori e pMlì elio ora oeppure MervmEiio desiderare; icriltarì 4 i 
t elegams e facoadia non più eguagliai»; filosofi che eì tratte- 
I nbbeni giuitamenle da raguu; loidali di tal petto e tali iKVCcia 
1 dw noi non bastiamo a maneggiarne leipadB(I); > ed io con- 
cliiudo a questo lecolo apparteniw il Caftan», e dalle ne prose 
e da' suoi veni iaparar drà Jiamo il candore, l'eleganza e leggi*, 
dria di stile, che manca a gran parlo de' moderai scriltoril 



EDIZIOM m COSOSCIllTi BUI OPEII DSL «lUZO 

DeW isloria di Napoli parte prima, cioi i ^i'bm 8 libri, 

— Napoli per Mania Caneer tS^n. in-^" 

L' intera Mioria m ao libri. — JquUa per Ciut. Caccia iS8t 
in foglio. 

Delta in Fenezia per Jl/onio Lator di Parta ijoo. 

Detta in Napoli r/ro, tcorretla. 

Jilra ia Napoli per Ricciardo ij3S m-4°, eoU» tiùa del 
CoMtanzo, leriila dal Tafuri. 

Jllra ia Napoli nella raccolta del Gram'er t'fSg in-^. 

Mira in Milano t'n 3 pel. iaS* dalla tip. de' clattiei ita- 
liani tSaS. 

ditta in Napoli in-4' a due colonne eolia vita o té note 
del Tafuri per Borei e Bombard t83o. 

Apologia de" Ire seggi iltutlri di ifapoli tolto il nome di 
Jnlonio Terminio. — Fenezia in-4° p*r Farri fSSt. 

Detta nel tSSS citata dal Signorili tenta luogo di ilampa. 
Fi eia unita f altra operetta tu Ir. vicende )f alcune famiglie 
Napoletane, eie ignoriamo te tia alata pria e dove tlampata. 

RmS CABMI LATINI E LETTERE 

Trovanti le rime, ^irie ia varie raccolte, come m quella 
del Giolito — Feaetia li'ò'S, del Rutcelli ivi del iòSS e tuccet- 
eiearaenie del Gobbi in Bologna iSò8 e appretto e in allte. 

Riunite ia Kit voi. in-ts" per la prima volta e tlampale in 
Bologna dal Barbiroli nel ijog. 

Altra edizione eoa giunte in Bologna iyi2. 

In Padova per Giuteppe Cornino tiaaipalenel t^i>3, — aS, 

— 38, — 4", — f ^o, tempre con qualche nuovo coimommento 
italiano o latino e eoa lettere. — /n Battana iit-tr ij8t. 

CO GionltDi -LcliRi I MidiRiii AJfUidc CdJenn BaUi. 
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RIME IHOBOSI 

SKL 

COfiTAMZO 



l* prime tmvatui ugnate daff atterùco {'] per farle 
ricoiuuctre daÙe altre, che ne tntmcano. 
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VITTOMIA COILONKA 
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SONETTO l: 

Il Poeta aeeuta il mtoptntiero, la il^tietxa della tua ro- 
fione, e gU aecAi della ma bella di non faler reeieten 
alla fona iT éntore. 



À che dolce pensier così soveote 
Torni a turbare il mio qaìèlo stato? 
E de' bei rai d'un dooto sole Armato, 
Di rinfiammarmi il cor cerchi e la mente? 

Gik la ragion, qnando tornar ti sente, 
Prende contra le l'arme al modo osato, 
Ma, sia saa colpa, o mio contrario fato^ 
Di restar vìnta al fin par che parente. 

E conoscendo eh' a' miei spirti aggrada 
Si il tuo venir, come da lor tradita, 
Non t'ardisce vietar 6n qui la strada: 

Talché se Tina, e resta ella sbandita. 
Potrò ben dir, ch'Amor eoo la tua spada 
Pia che co' propri strai viMa mìa vita. 
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SONETTO II. 

Jl P. fTtgà Ci^Ufiy ohe nm ftl—do ^f^gira ial tamda 
imamoramaao , gU ametJs b/ w w ip eie ita gtuMo fii 
Jtgno Ionio pùi felice del primo. 



Attù g;ÌQnito, Amor, cbe di tuo strale 
GiaDger noa mi potea anova fraita, 
Tanto loatan da te foggia mia vita, 
Per la memoria del passato male. 



Ma chi sasconde al suo destio fatalel 
O cfae QOD paò la toa forsa ìnfiDÌlal 
Cosi da lupge hai nuova rete ordita, 
Ond'io soa preso, e '1 contrastar non Tale. 



Almen, poi e' bai mia libertade a sdegno. 
Né pooi soffirir, cbe mentr'io riva al mondo, 
Cacci il pie Ibor del too spietato regno; 

Fa, che lia l'ardor mio tanto giocondo, 
Qaant'è più chiaro ed onorato e degno, 
Ch& il primo foco mio, questo aecoodo. 
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SONETTO m. 

Il P. diet ad Jmort, che foiehi matet da Im Fardérv *»• 
tieme e 7 rùegno, te gitaytt a nunt/etlart il tuo affollo 
air amica , la teim am Iti, J enervi tpùito dal car- 
tiglio di qttel pouetUé dio. 



Da te nasce l'ordir, da te il rispetto, 

Amore, e eoa gli sproni insieme il freno 
Mi fai seotir, si cb' io dou scorgo appieno 
Qnal seguir debba, questo, o quell'affetto. 

S'io taccio, dentro rinfìammato petto 
L'alma dal foco tao vinta vieo meno ; 
S'io parlo, turbo il bel viso sereno, 
E me cbe tìto in lui chiuso e ristretto. 

Però dovresti, essendo ambi tuoi, figli, 

Mentr'io cedo al rispetto, e il mio mal celo, 
Non usar contra me sì fieri artigli : 

s'io da (ropp'ardor spioto il rÌT«lo, 
Dirgli, che tu sei quel che mei consigli, 
Che puoi, non ch'a mortai, dar leggi al cielo. 
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SONETTO IV. 

// P. wiamfeMla alla tua Janna, eh'tueitdo {torneata lajam- 
ma eht lo divora, e learie U laen'mt Mia di tei co»- 
pattioa«, aoa può etterne qaelìa gmortala/ mJia Jìmmum 
fUMio amore gU af^t la via del cielo. 



Sparger sì IUtì stille al grave foco, 
Che co' begli occhi acceso al cor m' avete, 
Dal qnale io modo stragger mi vedete, 
Che per minor mio mal ta morte invoco ; 

Non fa, cred'io, pielb, ma scherno e gioco, 
Anzi no mostrar del mio morir più sete. 
Che se in mirarmi in volto v'accorgete. 
Che il Tebro a spegner tant'ineendio è poco: 

Dovreste por pensar, ch'aoa sol dramma 
In tal gaisa ammortar non ne potria, 
Essendo sì dispàr l'acqaa e la fiamma; 

Ma qnalnnqne a me siate, o crnda o pia, 
Qnel ch'a morir per voi m'accende e infiamma, 
Par, eh' al regno del ciel m'apra la via. 
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SONETTO V. 

// P. itee che guidato eoi no petuiero dalT amore 
vita 1 Mcnh' tiella tua amica ; ma, amotcemio te t 
tiuUa tpera. /nionio il tuo pentiero gode, e il evo e 
Ua^itce. 



Qnaodo l'ali d'amor per lungo ed erto 
CammiD guidao tant'alto il mìo peasiero, 
Che gioDto in su la cima, io veggio intero 
Col lome del discorso il voslro merto ; 

Rimirando me poi, conosco aperto 
Si come ÌDdarao io m' antico e spero; 
Ch'a soggetto sì fra), sì bel sentiero 
Esser non paò, com'a la mente, aperto. 

n core allor, cai par ch'invidia accenda, 
. r(è vorrebbe esser solo a tal martire. 
Chiama spesso il pensier ch'indi discenda; 

Ma quel, vago ed intento al suo gioire , 
Di Ini non cura, e par che nalla intenda; 
Cosi sento nn goder, l'altro languire. 
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SONETTO VI. 

// P. §aprime eit «m baiti alla natura Ji aver fornito 
la MA amica Ji btBtaxa e altri prtffi, le JiaJe anche urna 
wiagiea favella, omde «m può ttieeenere tt eia più da 
fatela infiammato, o Mia di lei òtllesxa. 



Arder cogli oecbi ogni alma al primo aspetto, 
Mostrar nel volto eterna primaTera, 
Portare impresso no la fronte altera 

Cortese Dmile e grazioso affetto, 

Di schielto avorio aver la gola e '1 pelto. 
Esser a parte a parte, e tati' intera 
Tal, cfae vi si può dar la gloria vera 
Tra il nnnier de le belle al mondo eletto : 

Gik TI doTea bastar : ma la natura 

Vi diede anco oa parlar ohe chi V intende. 
Sol una volta, in marmo trasfigura; 

Né discemer si può, se pììt n'offende 
L'angelica armonia soave e pura, 
O quel lume divin, che in voi rìspleiide. 
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SONETTO VII. 



: ocCMM ia bua delta ma ragÌMt cm la tperanxa, 
e n jttttlo contratto non ha pae». 



Spinta d'nn generoso alto pensiero, 

Talor la speme al ciel s'innalza e sale, 

E mi promette alfio trionfo altero 

Di qaesU goerra mia lunga e mortale; 

Esce poi la ragion , scorta dal vero, 
E le tronca in on ponto il toIo e l'ale, 
Con darmi a diveder, che dov'io spero, 
L'infermo mio valor giunger non Tale. 

Né dopo molto spazio in terra giace; 
Che le crescon le penne, e con piii lena 
La rileva Ìl pensier Tano e fallace. 

Toma pur l'aTTersarìa e la raffrena; 
Così la mente, senz'aver mai pace, 
Tra si fiere battaglie i gionù mena. 



Dgilizedb^COOglC 



SONETTO Vili. 



// P. dica ehi mila immajiiu della ma iella r 

Crtalore. No» ptrtanlo ella u gU mattra avara della 
tua vieta. 



VÌVO e freddo mio marmo io cai scolplo 
Il grao Fattor rimmagiD sua sì cbìara. 
Che, chi Boffrìr pnò di mirarla, impara 
la quel chiaro splendor che cosa è Dio. 

Deh! perchè sei si parco al gran desìo, 
De la taa vista a me sì dolce e cara, 
Se vedi che con lei sol si ripara 
Da gli assalti di morte il Tiver mio? 

Forse il fai, perchè l'egra e fragil salma, 
Morendo aazi 1 mio di, renda a la terra, 
Per restar tu sepolcro eterno all' alma? 

E non sai ch'ella in te morta si serra 

Dal dì che tua bellezza, unica ed alma, 
. L'accise, e vinse in cominciar la gaerra. 
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SONETTO IX. 



7/ A proUtta, che henthi taccia il nom4 JtUo ne 
m' Mrny pura ntlmU onorar lei tola. 



Così dal TOBtro core ogni altro obbietto 
Fossa scacciar qael crado iniquo Arciera 
Ed intagliarrì, il cbe giammai non spero, 
L'immagio mia, com'io bel marmo, al petto; 

Come dal dì cbe il Tostro vago aspetto 
Prese de' sensi miei dominio intero, 
A la lingaa, a lo stile ed al pensiero 
Siete stata voi sola alto soggetto; 

E cODK} benché i versi e le parole 
Escaa sotl'altro nome, entro ove tace 
L'alma, voi sola intende, onora e cole : 

Vera Fenice, ood'io dne piome sole 
Fib care avrei, cbe possedere in pace 
Quanto circonda .il mare, e scalda il sole. 



Dgilizedb^COOglC 



SONETTO X. 

n P. paragmamdo gli »lrazi dèi twt cuora a quiUi dei fri- 
tao oMrlire, diee^ eke ai pari geiurotamemie prega Ztio, 
ntm già che vendichi ki crudeltà deità tua damu , tua 
giri M tei pietMÌ i tuoi tguardi. 



Mìraodo il Martìr primo il cielo aperto, 
Come s'ei darà selce o marmo fosse, 
D«' sassi noa seutia l'aspre percosse, 
Del suo faluro ben sicuro e cerio; 

Anzi dopo d'aver lieto sofferto 

L'ollime al sao morir prossime scosse, 
Pregava, il Re del ciel che a chi 1 percosse 
Pena dod desse ^oale all'empio merto: 

Tal, mirando il mio cor l'alma bellezza, 
Quante avviai che saette Amor gli tiri, 
loteato a sì bel fio, non t«ne o prezza; 

Mt morendo contento Ìq tai mardri, 
Frega cb'a vendicar lauta durezza 
L'alta eterna pieU l'occhio non giri. 
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SONETTO SI. 



Daalti H P. eieM no» può rptrar ptiet da' tuoi pentitri, 
wuUo nata dagK occhi JtUa tua beila, ni olienerla pm- 
fumdo, ni M ttrsiià Iraipiilla. 



Come posa io sperar da i lumi alteri , 
Ne' qaaiì accende Amor ogni sua foce, 
D'impetrar mai sicura e certa pace. 
S'io DOD la posso arer co' miei pensieri? 

come posso a' violenli e fieri 
Rai contrastar del bel lome vivace, 
Se m' assalta per fianco un' empia andace 
Sctùera di traditor propri gnerrìeri? 

Potessi almen, con gittar l'arme in terra, 
E danni vinto a qoe', l'aspra inquieta 
Tarba scacciar che 1 cor preme ed atterrai 

Crudel destin, protervo e rio pianeta: 
Se né pace ottener, né vincer guerra, 
Né sperar servitìi posso quietai 
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SONETTO XII. 



7/ P. prega la caia dtUa tua amante a rielùtiMarglido 
oQa «Mworia, ditratUe il <uo allonlanamaiio , e tieer- 
datte ath ataato in^ la aita fide tmeera. 



Tetto felice, e voi mura beale. 
Che 1 mio nobil tesoro in gaardia avete, 
E per TÌrtb del bel lome parete, 
Di gemme orientali e d'oro ornate : 

Mentre che il mio destin per altre Girate 
Guida quest'ossa afflitte, ed inquiète, 
Se il ciel vi faccia ognor più ricche e liete , 
VìDcavi del mio mal qualche pietate: 

E dopo il duro mio partir sovente 
Ridncete a memoria a qnell' altera 
L' interna fiamma mia viva ed ardente^ 

E che pria si vedrà verso la sera 
Il Boi volgere il corso io orioile. 
Che manchi la fi mia pura e sincera. 
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SONETTO XIII. 

// Pr acrm aila mia amica cha w vaol sapere qual eia 
it di lui tlaia dopo la tua parienLa^ eonttdli l'auima che 
le ka laieiaio m balia, giacchi U ito corpo i divenuta 
Ma aoUaja e odia ipeloaea. 



Se dopo l'empia e dura dipartita 
Qie ìà da vostre loci adorne e liete, 
Cara e dolce mia fiamma, adir volete 
Qoal sia stata, o qual ùa forse mia' vita, 

Spiate r alma eh' a la vostra onila / 
Rimase, e vive e spira ore voi «éte, 
E dal |Hii o meno che lei cara avete 
Suol diveotare or timida or ardita. 

Ch'io posso Sol da qol radervi certa 
Ch'a voi lange ed a lei, qnesto mio Telo 
È qoan ima spelonca atra e deserta: 

E che può tanto l'amoroso zelo, 
Con la speranza del rìtomo incerta, 
Ch'innanzi tempo b caDgiarmi il pelo. 
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SONETTO XIV. 



M rioedere la tua amemU. 



Né coQ tal brama al rag^o ardente o rio 
Dell'estivo leoo, l'aride erbette 
Pregano il ciel di'a darle omor s'affretto , 
Cb'a ior renda il color verde natio; 

Ni dopo lungo corso dd freddo rio 
Cercao già stanche e languide cerrelte, 
Coi di più cacciator dardi e saette 
Accrebbero al fuggir lena e desio j 

Né d'assedio e di fame afflitta terra 

Brama soccorso, e le par lento e tardo^ 
Cbe rompa il campo che la stringe e serra; 

Com'io di riveder sospiro ed ardo 
Lei, cbe i duri pensier che mi fìkn guerra 
Romper può con nn dolce amico sguardo. 
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SONETTO XV. 

7/ P, ti ramnarìea che, tanto Fanima ma, che latciò alla 
Ma ttoaBa parUndo, qMKto il di hti eorfa che a' i lon- 
tano, toffrcato pene aeerbùeiau; talchi perinumo m tra 
pnia ruma, e Fabrù. 



Mentre voi, mia mortale empia aemioa, 
L'alma ch^o vi lasciai, partendo, in pegno, 
Trattate in modo, eh' a lo itigio regno, 
Credo, avrebbe minor pena o fadca ; 

Io Eveoturato in questa valle aprica "" 
Fiaugo il mìo fato, ed a tuttor m' ingegoo, 
Per mezzo del dolor che mal sostegno, 
Render il corpo alta gran madre acUca. 

E, spero, cbe anderan con pari passo 
Al vostro sdegno il mio marlir congiunto; 
Onde fia qnella, ed io di vita casso. 

E goderete, quando il nnncìo giunto 
Vi dirk , che varcò l'oltìmo passo 
In Napol l'alma, e qui il corpo in un ponto. 
2 
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SONETTO XVI. 

// P. gode pmr di morire dopo di avtr rÙMdttta la patria, 
dalla ^uale porgli , eht torga una MMt'a aurata , eie 
crtde euert ti vapor detta hoeea della ma donna. 



Patria gentil, oido dal cielo eletto 
Ad albergar colei eh' io terra adoro, 
Poiché par ti riveggio ornai, s' io moro, 
Avrò nel morir mio pace e diletto. 

Parmi veder dal fortunato tetto, 
Che lieto inchino e riverente onoro, 
Nebbia in aria salir di liqoid'oro 
Che la più vago il tao vezzoso aspetto. 

Forse è il vapor che da I' adorna e bella 
Bocca esce, e poggia in alto a giunger lace 
A qualche aua piU cara amica stella ? 

O pnr dinnanzi a quel supremo duce 
Manda la soa diletta, e fida ancella 
Schiera di bei pensier che sì rilnce ? 
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SONETTO XVII. 



Il P. narra eh* Aypo iTavtr inutitmeate jvtjato Amor» di 
far wJfermaTe la ma btUa ntW ineimrarla , per taxiarii 
dtOa tua vitto , e««a diUgwitai a m trailo > td égli ri- 
watt (fo' noi tsvardi tratformato ni tat»o. 



Come cbi tra pangenli e dnre spine ' 
Rosseggiar vede uaa vermiglia rosa, 
tra Tecchie di mura, e vii mine 
Spleoder da lungi gemma preziosa; 

Così Ira quella ria turba odi&sa 
Sabito scorsi il bioodo aurato crine, 
E la sembianza altera e gloriosa, 
Ch' ÌDDUizi i giorni miei mi mena al Coe. 

&l)i1 con qaaoU sospiri Amor pregai 
Che le fermasse, a l'incontrarmi, il passo, 
Per ETer spazio di mirarla assai. 

Ma ebber contrario effetto ì preghi, ahi lasso! 
Ch'ella passò Iolanda, ed io restai 
Da' suoi begli occhi trasformato in sasso. 
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SONETTO XVin. 

// P. die» cht U corpo della tua amica lia aptra ctìtttt 
t di i mOBtfitto per la virtù degli oeeki di la, t guaU 
ardono tutti i cuori, ni permettotio eie ateiau poata ftr- 
aarti a eontemplame io tplaidort. 



Qaaat' erri, alma real, qnel che non crede 
Che il vostro corpo è Tcra opra celeste, 
E che sotto sì vaga adorna veste 
Alta TÌrtù di Dio soggiorna e «ede, 

Ne fanno al mondo espressa e cara fede 
Tra l'altre prove aperte e manireste, 
Le vostre luci alteramente oneste, 
E il miracol che ogoor di lor si vede. 

Che, benché mille invitti andaci cnorì 
Con un sol gnardo loro arda ed aliarne 
Il bel raggio divin, ch'indi esce fnori. 

Nessun infino a qui però presame 

Di fermar l'occhio a sì vivi splendori, 
Né tenta esser farfalla a tanto lunus. 
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SONETTO XK. 

// P. adoperando m dupUet tenta, ti nane di Fùtona Co' 
tornea ma anatut, proletta ad Jmore eht non ternerà mù 



ramao m Mpaetf tento, U nome di Fùlona Va' 
amatue, proletta ad Jmort che non teriverà più 
I elia non ttguaritea dalla nu i^trmùà, t non 
l iritmfo del imo emert. 



_ ufiHehé 
SU offra H 



Mentre con morte il mio bel sol contende, 
E qoel di lieti fìori ameno prato ' 
D'osGore nebbie oppresso e circondato, 
La vaga vista agli occhi miei non rende ; 

E mentre la Vittobia in dobbio pende, 
E il mondo teme il suo siaislro fato, 
E spera il cielo in breve esser ornato, 
Di lai, che, piìi che Ìl suo, luce e rispleade; 

Amor, non pensar mai che io parli o scriva 
De gli alti effetti di tuo! strali ardenti, 
Che la penna e la man non è più viva. 

E se, ViiTOMA, poi tanti tormenti, 
Non porge a te la palma, a me l'oliva, 
Non sperar più da me gli usati accenti. 
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SONETTO XX. 

Il P. Umt il ritorno dtWaaihaaàtUriet d^ nm' amori , e 
vorrtUe più lotto rwuMr tulUt AMittMtjeAe aetr tal 
rùpotla da perder* egn tpermaa. 



Qnal prìgioDÌer eh' ad ora ad ora sspella 
Vedersi iDoanzi il meiso o tristo o lieto, 
Che gli aDonazt il crudele o il pio decreto 
Ch'a morte il danni, o in liberiate il metU; 

Tal, nel career d'amor l'alma ristretta, 
Vìve ìd stato iafelice ed inquièto, 
Finché del rostro cor l' allo secreto 
Scopra colà che per mia scorta ho eletta. 

Né per me so, se desiar mi deggio, 

Che s'affretU al tornar} che l'egra meoLc 
Sempre s'inchina a sospettare il peggio. 

£ forse è meglio on tal Tiver dolente. 
Che tentar di vedere a qael ch'io 
Chinse le strade, e le speranze spente. 
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SONETTO XXI. 

// P. dubita eht to' verti ttott procuri a et pietà, ni fama 
alla tua amica che è em lui crudele. Però volendo in- 
mortaiaria eonviengii cke taccia quanto ella il fa penare, 
e dica eola i pregi di lei. 



Ueotr'io COD tanf&fiietto e con tal brama 
Cerco Bcqoistar, Darraodo il proprio ardore, 
£ riafioito TOBtro almo valore^ 
fi me pietad«, a voi perpetua fama; 

Xeno il contrario, « forse a qualaoqu'ama 
Pani di pieth ÌDdegoo il mio fnrore, 
Vedendo ch'ostinato ami ed adoro 
Chi eoo durezza tal m'odia e disama. 

E ch'ogni rara alta Tirtn ch'avete, 
Mista con tanta emdelUi non vale, 
E merla in brere esser sepolta in Lete- 
Pero volendo io pur farvi immortale, 
Convieu che scriva i gran pregi, onde siete 
Mag^or d'ogni altra, e non dica il mio male. 
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SONETTO XXII. 

// P. diee chetala na aanea poleat npwt le tue tuene 
anbatee, aerebie pietà di Uf e U non poterle niMirar Ji 
Jimi é eagion di na morte . 



Voi state come al mare immobìl scoglio^ 
come robast'alpe imianzi a' venti, 
Al tristo pianto, e a* miei sospiri ardenti, 
E dite cli'io di voi troppo nu doglio: 

Ed io di nalla ho piii grave cordoglio. 
Che di veder, che i miei duri lamenti 
Portan un'ombra eoi di qne' tormenti , 
Che soffrir notte e di nell'iloia soglio. 

Che certo soo, che se veduti tutti 

Filsser da voi, il cor vostro atroce e fiero 
Gli occhi non lasceria tenervi asciatti. 

Così il non. saper dir fa ch'io oe pero. 
Essendo il mio non come gli altri lotti 
Maggior di fuor, ma assai minor del vero. 
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SONETTO XXIII. 



Ptr ta maetlà , e iptendor tUl velu> déCamka, MtarriU t 
tenti M poeiOf non potete ti etUirarla, invila gU olii 
itUeUelti a imparart m cith eoa* far ei6 con dtttiwQ' 



Coo taoU maestà l'alma sembianza, 
Io cui latte sne grazie il ciel cosperse ^ 
Agli occhi ed al cor mio qael dì s'offerse 
Di cai fia (orse eterna rimeoabraoza, 

Ch'io che di dire area preso baldanza 
Cose di lei dall' nso nman diverse, 
Perdei, tal lome i sensi miei disperse, 
Di poter celebrarla ogni speranza. 

Volino donqne ornai gli alti intelletti 
Ad imparar ne le superne scQole 
A si divin Toler conformi detti. 

Che non bastan, cred'io, mortai parole 
A cìrcosciÌTer sì celesti oggetti, 
Né a dipingere i rai di sì bel sole. 
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SONETTO XXIV. 

Il P. eomhattMlo da «w pentien che gli fa operare rieaat- 
bio i'amorty t dalla ratfwiu che ne lo rimove, ti lateia 
mtetr dal primo, e ecaHma ad ttter fedele alla tua btUa. 



Da l'im lato an penaier l'alma natrica, 

Che in mezzo del mìo core alberga e regna, 
E dice : esser non può eh' un dì non vegna 
Che si mostri al tao bea fortuna amica. 

Da l'altro U ragion par che mi dica : 

Sciocco è chi a contrastar col ciel s'ing^na , 
Il tao destin a tal bea aoa si degaa; 
Ond'è dispersa al vento ogni fatica. 

Io che il parlar deiruoo e l'altra iotendo, 
Perchè quel che si vaol ticil si crede, 
La ragion lascio, e col pensiero attendo. 

Talcbè, o pur ginnga il dì de la mercede, 
sia par ver ch'io mora invano ardendo, 
Sempre albergo sarò di stabil fede. 
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SONETTO XXV. 

■e promette al poeta mercé del tuo lunjfo penare, 
Ita egli deluM più velie ni il ereJe, ne Htpera. 



Dal troDCo secco dì mia speme antica 
V^gio spttplar novelli e verdi rami, 
£ sento Amor che par che mi richiami, 
E mi prometta miglior stato, e dica: 

Spera, servo fedel, di tua faUca 

Il caro premio, che piò pregi e brami, 
Che quella che tant'anni adori ed ami, 
Comincia a farsi a -tuoi desiri amica. 

Già le daol del Ino male, e ^ le siede 

Ne la memoria più che mai scolpita 
La taa perfetta, e vera e stabil fede. 

Ma la mente da lui spesso schernita 
Si sta tra dne, né interamente il crede, 
Né vive in tatto in disperata vita. 
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SONETTO XXVI. 



Btterio* Pmfirmià nel detn oeeUo Mia tu» amea, uff- 
furala per la tua eailùd tallo il nonu di Delia, e dice 
eia gH Amori taneiavam più acuti dardi. 



Denlro il ctestr' occhio, in cai regge il SDO impero, 
De la gran Delia, iofermo Amor giacca, 
E di ben mill'amanti ognao credea 
Tregua arer col tiranno empio e serero; 

Cbè mentre lai tra 1 bel bianco e 1 bel nero 
La benda verde, e '1 mal proprio ascoodea, 
Parve cbe poca far guerra polca; 
Ma assai fa lange il lor pensier dal vero. 

Però, che i messi suoi del manto uscendo, 
Di più gran foco e strai piìi acuti armati, 
Givan più fierameute i cuori ardendo. 

Cosi lalor di due rami innestati 

Tronco l'un, l'altro infino al cìel saleodo, 
Fratti maggior produce e più pregiati. 
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SONETTO XXVn. 



M la fenaet infermila agli oeehi pro- 
da eaalit/o Jel eitlo/aeeia voto di fruir pieid di 
a dHépitraiti il mate. 



Occhi leggiadn che soTente fcorno 

Fesle a' lumi del cicl eoo qao' splendori , 
Ov'infiammar soleaDo e cotte e giorDo 
Gli aaraQ strali i pargoletti Amórij 

Deh! or qnal nnbe ria v'aggira intoroo 
E ri ooQtcnde i bei vostri tesori? 
Spogliando del suo onor qael viso adorno. 
Prato di lieti e d'odorati fion. 

Se per punirvi del mio duro strazio 
La gÌDstizia divina or vi condanna 
A star lunga atagion languidi e infermi, 

Fate con umiltà voto d'aveniii 

Qualche pielade; e 1 mal che si v'aflanna 
Dileguarsi vedrete in breve spazio. 
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SONETTO XXVni. 

Vn fMUrtVo fir»3a il toU A* aieoiiJerti tótU il vtlo J'un 
vopvrWi e di laieiaTe reipirare t venti, Juieki atpilli at- 
tombra la tua bella. 



Di vivaci amaraoti, e di TÌ&Ie 

E di rose Termiglie, all'anra estiva, 
Un pastor lieto udb ghirlanda ordiva, 
E caetaodo dicea queste parole: 

Se aon t'è uscito ancor di meote, o Solo, 
L'amor di quella ch'a la patria riva 
Molossi in lauro, ond'ancor verde e viva 
OgDÌ spirto gentil l'onora e cole; 

Finché giunga colei ch'io bramo, all' ombra. 
Temprando i raggi tuoi caldi e possenti, 
11 -volto tuo di fresca nebbia ingombra. 

Lascia in tua vece respirare i vend, 
E poi tosto ritorna, e l'aria sgombra, 
Seguendo il corso a passi tardi e lenti. 
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SONETTO XXIX. 



Jl P. pftga tMort Ji non vendìear tntramU ea» la marie 
JdFamfa m/trma per nim privare il aumdo del *no fià 
hello orwBKtnlo. Fuol eia perdoni alla mtdeiiiaa qwmio 
gli ha fallo loffriro, e ohe le rote delia lalvlo riiorttmo 
tal di lei totlo, onde tpeeeAiarn al etto tpbitdore. 



Se per far d'ambidae giasta vendetta, 
Amor, VDoi che costei laognida giaccia; 
Perchi, mentre che io ardo, ella s'agghiaccia, 
E sprezza ogni tua face, ogni saetta, 

Fon freno a l'ira, a tal che sì perfetta 
Beltà non pera, e il mal da lei discaccia, 
Che, benché te dispregi e me disfaccia. 
Tutto il resto del mondo orna e diletta. 

?)oD voler, per saziar tua fiera voglia. 
Ritogliendo a la terra il piìi bel fiore, 
Far, che con grao ragion di te si doglia; 

Rendi al viso leggiadro il suo coloro, 

Ch'io per me gli perdono ogni mìa doglia. 
Forche possa specchiarmi al suo splendore. 
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SONETTO XXX. 



SamtM a éùtlogo Ira ti poeta, « gli oeoM imi mIPm 
deWamioa, Et li emuiglia a iUaderti riguardaiulo aitra 
tiotma, e quelii ritpoadima che ttewtxi alla di lei billeKia 
MonueoDo ogtd alln atpttta. 



D. Che farete, occhi miei, poi ch'io non spero 
Veder per tanto spazio il viso santo? 

R. Farem con nuovo inusitato pianto 
Fiumi maggior del Reno e dell'Ibero. 

D. Or non Vacqueterii l'alto pensiero 
Che Tel dimostra al ver simile tanto? 

R. Diletto onesto il cor rileva alquanto 
Non noi che siamo avvezzi al Inme vero. 

D. Sforzatevi ingannar voi stesài almeno, 
E con spesso mirar altra bellezza 
Fiager cb'è dessa, e porre al pianto il freno. 

R. Noi potrem far, che nostra vista avezza 
A l'aria del bel viso almo e sereno, 
Ogni altro obbietto fugge odia e dispreiza. 
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SONETTO XXXI. 

// P. afferwM che, m gU terùti Mia tua amica ha» wti 
^àmamarare aaehe i ction iMtatnbiU, molto pA il jnu- 
*tmo la Mleaa e la favtUa di lei,- laleài a *' iateie da 
aiuti earalieri luuieamenle infiammato, e detideri di to- 
derla e di ateoUane gli accenti. 



Se quelle note, in coi chiaro mostrate 
Che natura vi fé' per sno diletto. 
Ornando d'nn celeste allo intelletto 
La vostra rara angelica beliate, 

Hao forza di privar di libertate 
(^ni fiero d'amor nemico petto; 
Or che sarà vedere il vago aspetto, 
E il Boono udir de le parole ornate? 

Io per me ch'entr'al caore avea già spenta 
De l'antico mio foco ogni favilla, 
Sento nn noovo desio che mi tormenta; 

Né spero ora aver mai lieta o tranquilla, 
Finché gli occhi non veggia e il parlar aei 
Id cni ra^o del ciclo orde e sfavilla. 
3 
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SONETTO XXXII. 



Daolti il poela eha rtealoii alla eantpagna noa poti vedervi 
la na amica , e aarelAe italo pia «mtaM ab morire, e 
di tMitr da In eompianla, che di tettar prioo di eua 
viltà. 



Qnal rosignnol ohe mirnsato oido 
BìtonmDdo ' DOD trova i figli cari, 
Coa meste tocì e eoa pietoso grido 
Biasma la maa rapace, e i cieli avari; 

Tal io coQ basso e lagiimoao strido, 
E pi«io il cor di più coacetti amari, 
Tomai qael di dal colle amato e fido 
SeDza veder vostr'occbi adorai e chiari. 

E, poiché la lor vista era a me tolta. 
Sani rìniaato assai lieto e cootento 
Di lasciar questa spoglia ivi sepolta. 

Che più bel premio aver del mio tormeato. 
Noo potria che vedervi alcaaa volta 
Far sovra l'ossa mìe qaalcbe lamento. 
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SONETTO XXXIII. 

A P. ti ra —a n'f di Itueior la ewatpugna e Im mm mw 
Mgfioraa la ma a mtm l e , e toggimige che tulli i tili 
fià amim, « i eoHtUipiu tubili e lo tuno eith^ mh neno 
frtfmUU, priei Ji tua fntau*. 



Bnnqn'è por Tero, ahi! sorte acerba e dura, 
Che coaviai ch'io vi lasci, o colli aprici? 
Ove, dopo i dì nùei oegri infelici, 
Desiai sempre morte e sepoltara. 

Anentorose e beo gradile mura, 
Del beo che piìi desio ricche e felici, 
E voi gran tempo a' imel sospiri amici 
Lm^hì che il mio peosier sempre figura; 

Esser ben poooo altre castella al mondo, 
Di torri adorne e di superbi tetti, 
E di nto pili ameno e piii fecondo; 

Ma mentre è io voi quel viso almo e giocondo 
Dirol, con pace degli spirti eletti, 
Cbc il terzo cielo a voi pur è secondo. 
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SONETTO XXXIV. 

// P. àteiltt i «WM oeeki a riguardi^ la eampagua ove ri- 
siaie la ma amamle, e la erta* pia UUa delTJraòia Je- 
Uet. Si affaitma di tuer^e toalaao , « prega il toU che 
Ite rtnda l'aria imono pOi rittaOt- 



BÌTolgetevi indietro occhi miei lassi, 
Mirate il colle ove it mio ben si posa. 
Come par che riapleada, e fin qui passi 
L'odor della mia fiamma ivi nascosa. 

confa'ada felice e gloriosa 1 
Di coi credo che i sterpi e ì dnrì sassi 
CoQ le sae frondi Arabia avventorosa 
E co' suoi fratti Tolenlìer cangiassi. 

Dnnqoe è par vero? ahi! come lasso orqj, 
Che non fia mai qael di chiaro e sereno, 
Ch'io goda in te il mio ben come sperai. 

Fnr mentre avrai sì ricca gemma in seno. 
Frego, che fàccia il sol con chiari rai 
L'aer d'intorno a te sempre più ameno. 
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SONETTO XXXV. 



Il P. frega ilfaim» eht lo tepara dalla na amania di af- 
/remora il eorto; onde ajftvolmenit valicarlo, e toggiVMga 
eht te muti farlo perire gH ria fim/aUt al ritorno. 



FioDK che ft rAppenniii cadi dal seno 
Piò forte ornai die il sol di neve il priva, 
E eoa l'oada veloce e fuggitÌTa 
Bagni di SaoDÌo il pia gentil terreno, 

Mentre a specchiarmi al bel viso sereno 
Passo a la destra taa fiorita liva, 
Se non dispiace a te che ancora io viva, 
Al tao rapido corto astrìngi il freoo ; 

Uà se a te por è grato il mio morire, 
E Taci che questo sia rnltimo giorno , 
Che uà fin della Tita e del martire, 

Iiasciami gtoager salvo al bel soggiorno, 
£ poi, per far men doro il mio finire. 
Usa oieco ine forze al oiio ritorno. 
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SONETTO XXXVI. 

// P. i Mt»f di oMT trovato eUmM Viignuo al giarémo 
Oalla Ma amiea, e di eatr riummi» dehu9, imtain mi» 
gutUUo Cacfwi di mm viàaa fiat*. 



Per valli oscnre e vìe solieghe e torte , 
Segueodo Amore, e il desiderio iateroo, 
Cb'eraa a tal camin mie fide scorte, 
Poco prezzando l'aer fosco e 1 verno, 

Ginnsi al gìardio, che del mio foco etemo 
Sarà forse cagione e di mia morte; 
Ma il ciel ohe il mìo penar si prendea a scherno 
Non lasciò pormi il piede entro le porte. 

Sol d'nn bel fonte che celeste amore 
Stillava faor, tra perle e bei rubini, 
Gastando, mitigai l'intenso ardore. 

Cosi tomai cogli occhi amidi e chini. 
Che la fame addoppiò l'anra e l'odore 
Ch'ascia de' frutti buoi santi e divini. 
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SONETTO XXXVII. 

Il P. teriva che m erati aceeto della tua amica per fama, 
deve ùyiamaMrieiie vieppiù, avendone pretente rimm ajpn e 

') éipiiUa. Scgyùmge e&e aemao potrei tfuggir» da' lacci 
J" Amore^ te fa aUrt datmt avettero ■ pre^i di lai. 



Di si vaghi color v'ha adorna e piata 
La Tosb'S ioclila fama a la mia mente, 
Che quella, e l'alma d'aa bel nodo ardente 
Si trova più che mai legata e cìnta, 

E da pih che mortai forza sospìnta, 
A rìrerìrri ogDor tirar si sente, 
Or die sarti Todern ognor presente; 
Poi ch'ha tanta virtìi l'immagin finta? 

Felice, Amor se a bd vostr' occhi eguali 
, Fiìi loflù avesse, o mìo dolce ritegno, 
E divìo portamenti e modi tali, 

Che potrìa dir : chi mai dal mio bel regao 
Potrìi foggir? se ho tanU acnti strali 
Che pria percnoton, che fian giunti al segno. 
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SONETTO XXXVIII. 



// P. terme che per trovar tregma a' tuoi affama ane 
M caccia diJìeT* e A'dytuiii, ma che Pam'ma ma , e 
Aueone »M»g%ito tU Mai cani, era tlrauala dt^ . 



Meotre per l'Appennio d'aspri cigniali, 
E d'altre fiere io vo l'orme cercando. 
Impresse io sa la neve, alfin sperando 
Di trovar tr^aa a' mìei con gli altrui aiali, 

E son in dubbio quante prede e quali 
Farò di lor, perchè veloci errando 
Si Tanno innanzi a' pie miei dileguando 
Con passi a' passi miei molto ineguali; 

L'alma, ch'in monte assai pib doro e forte, 
Seguendo l'anta estiva e i pensier vani, 
Fugge per strade solitarie e torte, 

Cac4Ùala da pensier crudi inamaiii, 
Soffre un'acerba e disperata morte, 
In gnisa d' Atle6n da' propri cani. 
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SONETTO XXXIX. 



// P. dacriee la ttlea di amare e Juidtra di cùgiieivi 
qiuIeAe Jiore e di ripotarti in etto dopo i tofferU tfffamu. 



Selva gentil che d'altre piante abboode, 
Che di quelle oode il pregio ha l'Orìcate, 
E di quante ne guarda il fier serpente 
Nel lido ameno de l' Esperid' onde, 

Selva ov'Amor suoi lacci e reti asconde, 
Nò di cignial né fiera altra uocente. 
Ma d'alme accese di virtude ardente 
Safjì far prede sì ricche e sì gioconde; 

Selva che cresci ognor del mio dolore. 
Or che da l'ombre tae care e vezzose 
Per maligno destia mi trovo fuore; 

Sarà mai il dì che in le tue valli erbose 
Colga qnest'inrelice alcun bel fiore, 
E poi lungo penar lecu ripose 
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SONETTO XL. 

// P. oeeemta eh» mtatrt penava per la laa aaumté, tua 
dofO irevt lontanansa ToMa dimenlieato. CotÈcUude eie 
mh eoMÙ» tptrar neUa donna. 



Mentr'io grare a me steuo io pena e io doglia 
Di pianto e di soipir l'aloia ontrìsco, 
E tremo ed ardo e agghiaccio e impallidisco, 
E bramo di lastùar la firale spoglia; 

E oMotre l'ermo a l'ostbata voglia, 
Più ogDor m'intrico nel teaace visco, 
Nò di fuggir, De di tentare ardisco, 
Cosa che dal tno laccio Amor mi acioglìa; 

Quella cb'ò sol cagioQ del penar mio 
Per breve spazio e poca lontananza 
L'aoUco amore ha già posto io obblìo. 

Dal grave incendio mio, ch'ogni altro arania 
Veder si può, che nel mondo empio e rio 
,^ la donna aver si dee poca speranza. 
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SONETTO XLI. 

n P. ntUrisMmdeti aOe mtiwu J m maU mei Toriato lor Jtee 
di Moffrmu m paet le pne; pereU mètori lUU «m, fMi» 
tiutgu» egli Moua eelpa ed eeri eolpevoU. 



ÀloM infelici di 'all' eterne pene 
Dal erodo ineiorabìl Radamaato 
CoDdaonate, col rostro eterno pianto 
Gite bagnando le tartaree arene; 

Se per sentire il mal ch'altri tostieDe, 
Maggior del suo room dee qoetani alqDanto^ 
Udendo il mio, maggior del vostro tanto, 
Portar in pace il vostro or vi conviene. 

Chi, benché pare in noi gik sìa l'ardore, 
E le tenebre par, pare il tormento, 
Far l'esser lange al vivo almo splendore, 

Non potete negar ch'assai niaggiore 
Non sia del vostro il mio; posda che '1 sento 
Senza mia colpa, e voi per [voprìo errore. 
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CANZONE I.' 

// P. éacUi eha ia tua amante Mia mi iajiutla da non ap- 
frexuire il di lui bt» tervìre, e di crederla tioile. Spera 
che gli iptriti eeleeti ravvertiraim» del tuo Iorio. 



Bea fa crudele inìqna e ria la stella, 
Che in ciel regnava il dì del nascer mio. 
Poiché con me dal matern'aWo ascio 
Veuinra insieme si aiaWagia e fella; 
Ma assai più Gera e più cradel fa quella 
Sotto cui la mia vista in voi scoprìo 
Tanto valore; onde le porte aprlo 
Del mio core a la vostra immagin bella; 
Poich' essendo per voi piagato e morto, 
Qnesto del mio morir premio riporto. 

Ch'avendo in voi, divio mio caro obbietto. 
Imparato a mie spese ogni viriate, 
Il vostro cor mi stimi e mi repùte 
Sciocco, e mal scorto ed a servirvi inetto. 
Egli è ver, che dal dì che il vostro aspello 
Mi fece in mezzo il cor l'aspre fenite, 
Con privarmi dì vita e di salute, , 
Mi tolse aoco la mente e rìntelletio ; 
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Ma non mi polè far che Ìd rostro onore 
NoQ sappia quello che bx possa un core. 

E se mirate eoa gindicio intero 

OgDÌ mio portamento a parte a parte. 
Vedrete ben con che oirabil arte 
Abbia Co qal celato al mondo it vero, 
E come vada il vostro nome altero 
Invisibil Contesto in le mie carte; 
Sì che chi sente le sue lodi sparle 
Brama saper per cai languisco e pero, 
Né fn, uè fia che la mia lingua mai 
Scopra l'alta cagiou de' proprj guai. 

Ma quella cruda insazì&bil sete 

Ch'avete del mio sangue intanto ha spente 
Le vive luci della vostra mente, 
Che vi fa non veder qnel che vedete; 
Onde la colpa del desìo ch'avete 
Dì vedermi sotterra, empio ed ardente 
Sovra del mio servir si fièramente 
CoD mia non poca ingiurìa rivolgete, 
E vi par che piacer doppio v'apporte , 
S'aggiungete il dispregio anco a la morte. 

Però se in ciel tra i spirti eletti e sauti 
Ne vive alcan, ch'abbia pensier de' torli 
De le ruine e de l'ingiuste morti 
De gl'infelid abbandonati amanti , 
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Spero, che poi che Beo d«* looghi piaatì 
Quest'occhi afflitti coosainali e morti, 
Sarao da' vostri, de lo errore accorU, 
BcDchè fia tardi, desiati, e pianti : 
Questo fit assai, che l'alma doq affetta 
Veder di chi tant'ama altra vendetta. 
Cadxod, oltra le pene ed i tormenti 
Ch' anian d'alta pietate i sassi acceù, 
Oltra le notU, e ì giorni iodarao spesi 
Vai perdendo le voci anco e gli accenti, 
E non t'accorgi, ahit poTcreUa e stolta, 
Che parli a un sordo cor che non C ascolta! 
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CANZONE n. 

Jl P. iaifrtea eontro dieé Fedio dalia mki mnante mm ai- 
èia ad altre dmuu rifolle il tao emora , < t «ut otrm, 
e protetta di euerl» impre fidtlt. 



Se, da quel dì die a voi mi diede Amore, 

Ad altra donna il cor Tolsi giammai, 

Morir possa; e non sia 

Chi della morte mìa 

Prrada pleiade, e senta alcnn dolore ; 

Anzi la bella man che tanto anuù 

Vef^ia nel pianto mio bagnata e tìnta, 

E cortesìa per me sia al tutto estinta. 
E s'altri occhi ebber mai tanta virtote 

QnantlianQo in me così bei lumi alteri, 

Da chi brama mia morte 

Sia messo in sì ria sorte. 

Che non possa sperar scampo o salnte, 

E da' nemici dispìetatì e fieri 

Veggia dinanzi a' miei tormi la rita 

Né fia chi por si mova a darmi àHa. 
E se la man mai d' altra donna scrisse 

Con tutto il cor, qual di voi scrÌTe ognora, 

Sia sì di vigor priva, 

Che ^amnuà pìii non scriTa ; 
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Anzi qoaDto fin qoì scrireodo disse , 
Senza passare ad altra età si mora, 
E tanti miei sospir, tanti lamenti 
Si dispergan qual nebbia innansi a' venti. 

Io son vostro, e sarò; che così volse 

Il ciel dal primo dì cblo venni ai mondo; 
Anzi ringrazio e lodo 
Lui, che d'ogni altro nodo^ 
Legandomi nel vostro, il cor disciolse; 
Ne col viver daltrni lieto e giocondo 
Cangerei questo mio pien di tormento: 
Tanta in langair per voi dolcezza sento! 

Ganzon, se a tanto tao giarar non crede 
Qnella per cui tanti martir sostegno; 
Dille quanto mi duole, 
Ch'a sì vere parole 
Un così nobii cor non presti fede; 
K che, se vuol veder più certo pegno 
Che a lei sol non ad altra io son sommesso, 
N'abbia col morir mio segno più espresso. 
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SESTINA 

// P. dtteriet U wo ùmamoramtnto, motnuto ael giorno di 
pat^ua , nel quale crtdtltt ritorgert a nvoua vita, pre- 
Jtrmuto juttt altro tlato a nati t imi' della lerra. Con- 
chiude di wM poter mai diaunticare juet giorito. 



Era il felice e ben gradito giorno. 
Che quel d'alta giustìzia elemo Sole, 
Dopo d'aver sofferto acerba morte, '' '' 

E riloroalo, com' ei disse, in vita, 
A' suoi lasciando la soa pace in terra, 
Visibilmente ascese al padre io cielo. 

Quand'on'alma gentil, credo dal cielo 
Discesa, ad onorar qnel chiaro giorno, 
Però che lai nascer non suole in terra, 
Vidi tra molte stelle a par d'un sole 
Con raggi fiammeggiar, da far in vita 
Tornar quanti mai spende avara morte. 

Ed io il provai, ch'essendo in preda a nurte 
Stato molt'aani, allor sentii dal cielo 
Un'altra volta richiamarmi in vita, 
E dissi: fa perpetuo un sì bel giorno, 
Fermando il carro, se vuoi il vanto, o sole, 
D'aver tnslato il paradiso in terra. 
4 
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50 
Viver mill'anni e goTernar la terra 
Vii servilU mi sembrerebbe, e morte, 
Al par <U riscaldarmi a sì bel sole, 
Tot ch'io devoto to' pregando ìl cielo 
Che a gli occhi miei conceda nn simìl gioroo, 
Ma tanto beo non spero io questa vita. 
Fiovea da gli occhi bei salate e vita 
Sovra quei ch'eran ivi, e dalla terra 
Parea, mercè del benedetto giorno, 
Spanto il dnol, messa io esilio morte; 
Ma di tal bene invidioso il cielo 
La strada aperse olirà l'usato, al sole. 
Così lasso in lufiàrsi in mare il sole, 
Parve a tntti sparisse ancor la vita, 
E mille cuor, cli'eran salili al cielo 
Si vider ricader subito in terra, 
Kè potrà mai da lor tempo, né morte 
Tor la memoria di sì lieto giorno. 
Se tal ogni altro giorno aprisse il sole 
Morte non lemeria l'nmana vita, 
Nfe molta arria la terra invidia al cielo. 
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* SONETTO XLII. 

Jl P. aj^ime il tito alato m/tUee^ IniOM dtìT awùea, t 
due eha gU occhi di lei lo ritanergtlen ideino, Cm- 
eUuJe che gii nuoccia eoi eagionargU lutti i mali, e co/* 
rmpedtryli che ti motlriy affinebi oltatga mercedi. 



Se non siete empia tigre in Tolto Dmano, 
Spero, dolce mio Mal, ch'amide avrete 
Le gnonce per pietà qaaado vedrete, 
Come m'ha concio amor da voi lontano. 

Pur temo, oimè! che tal sperar sia vano; 
Cbb sol ch'io gioDga tìvo ove voi siete, 
Qoella Tirili che ne' bei lami avete, 
Mi farà a voi parer Ubero, e sano. 

Né varrà che piangendo io vi dimostri, 
Che tatto quel ^di ben che in me risplende, 
È del ra^io flivin de gli occhi vostri. 

Beltà cmdel, che io due modi m'oETeode; 
Pria col ferir, poi col vietar eh* io mostri 
L'alte piaghe, onde il cor mercede attende. 
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* SONETTO XLin. 

// P. rimproutrm alTamea di Iripnfar cnidehunle ii bà 
già reto tafeWee. Spera ii Otiener pace dalla Mortt, ti 
appagare la vendetta della itia doima eAe Fodia per OMrt) 
amala , e di godere un giorno m eUia ddla di lei fai- 
Jmm, dipinla nei voli» di Dio. 



L'eccelse imprese, e gl'immortal trofei 
Di tanti illustri eroi donde nascete. 
Donna fiera e crude), rincer credete, 
Trionfando de' pianti e dolor miei. 

Ma se moria è pietli, spero in colei 
Che sola mi può dar pace e qnlete, 
Che farà breve il gran piacer ch'avete, 
Troncando i giorni miei noiosi e rei. 

E sol col cener mìo mnto e sepolto 

Sfogar potrete il gran vostr' odio interno, 
Che per amarvi troppo avete accolto. 

Ch'io con lo spirto fuor dì questo inferno 
Sol goderò del bel del vostro volto, 
Dipinto in quel del gran Motore eterno. 
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SONETTO XLIV. 



// P. tMuigha la iva pmma a H no i%ìigw a MMmr dai 
lavori poeliei vomii a tdtgno alla tua amica , dm tHa 
te vifouero fati JaW amore li fAWuero oceaiti a Ut; 
^jbeiU no» te m Mga. 



Fenoa infelice, e mal gradito iogegno, 
Cessate ornai dal laror Tosb'o aotìco; 
Poiché qoel vago volto al ciel sì amico 
Ha te Tostre fatiche in odioj e a sdegno. 

Ma se come Uranno entro al suo regno, 
Vi sforza Amor, nostro mortai nimico. 
Tacendo gli occhi belli, e il cor pudico» 
Scrivete sol del mio snpplicio inderò. 

£ perchè ancor di ciò non si lamenti, 
E ver noi piìi s'inasprì, abbiate cura 
Che fuor non esca il suon de' mesti accenti. 

Sì che qneste al mio mal pietose mura 
A' parti vostri, e a' miù sospiri ardenti 
Sieoo io nn tempo cnlla e sepoltora. 
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* SONETTO XLV. 



ilP. die* éi oMr fwrata UJammeéal pallv Mia »¥» mm- 
ea, di ettenu fumto mhc AvHMfw, « A' gtmtix atrttu 
M Mmi nodi a mhwv la di lei Bandella. 



Del foco che tini ciel Prometeo tolse 

Per dar lo ipirlo a l'aom caduco e frale, 
Però che impresa fa pih che mortale, 
Irato GioTo far Teodetta volse, 

E ÌD Scixia di cateoo empie l'aTTolse, 
Ove pascendo il fiero aogel fatale 
Del suo cor rioascente, anzi immortale, 
Fratto conforme a la sna audacia colse. 

Simile avrieoe a me che troppo ar^ta- 
Mente forai dal vostro divin volto 
La fiamma onde ì miei scritti han fiima e VÌU. 

Ed or in stretti e dari nodi involto, 
Pasco della mia pena aspra infinita 
Il pentier tobIto, a vendicarn volto. 
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* SONETTO XLVI. 

7/ P. daaeriva ailegoriaamMiUe tina hom f alludendo fané 
alia tua vita) che ricca di preaote merci i attrita dai 
venti nemici, eie ravrMero ifinta al naufragio leiuM 
Cofuto dimno. 



Ricca nave dal porto appeoa uscita 
Carca dod pur di perle e d'oro e d'ostro, 
Ha di tutto il tesor del secol nostro, 
A solcar l'aspro mar di questa vila; 

D'Orion la ria stella ÌDcrudelila 

CcD la forza di Borea e d' Euro e d' Ostro 
T'avrìa sommersa; se dal sommo chiostro 
Moq ti poi^ea l'alta Potenza aita. 

La qaal de l'anÌTerso udito il jùanto, 
E conoscendo poco abile il fato 
A sostener del mondo an odio tanto, 

Rese a Tonde il primier tranquillo stato; 
E con la scarta del suo lume santo 
Ti mostra il corso onwi lieto e beato. 
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' SONETTO XLVII. 



7/ P. Het di owr pregala la marU a t^brarb agli ina 
Mia mtmiea Jbrtuna; ma fualia aonla mai eia proMg» 



Poi che al partir fo al veloce, e presU, 
Quasi sul cominciar, mia lieta sorte^ 
E de le dolci mie speranze morte 
Sol per sepolcro la meoiorta resta, 

Con speme di trovar, lasciando qnesta, 
Nell'altra patria^ vita auai men forte. 
Frego, che mi sottragga ognor la Morte 
A l'onghie di Fortuna aspra e molesta. 

Ma percht) il suo costarne antico mena 
Ad interromper le sue voglie ingorde 
Qualche vita d'altrui gaia e serena, 

Tieo sempre a' preghi miei le orecchie sorde, 
Per quel eh' io penai ; che in troncar mia peu 
Le parria da se stessa esser discorde. 
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* SONETTO XLVIII. 

Il P. n roMPMrÙM eit m dieci anni la tua ragioM nm 
ha potvto vinta* Amor» eht io lonatnta; ptroeehi tua 
ttme di ItUy ni Ma neoadurre il no euort ai primao stata 
di (ronfwUbtii. 



In quella patria che eoo tanto a&nno 
Sominiae, aveDclo la virtìi per guida, 
Trovò pare il gran Cesare, omicida. 
Nel quarto del suo impero, infelice anno. 

Ma Amor, de la mia vita empio Urauoo, 
Kon troTa iu me peusier mai che l'uccida. 
Né che liberi il core, OT'ei s'annida, 
Fatto signor per frode e per inganno. 

E veggio ben, che son dna lustri interi, 
GL'avendo la ragion messa in esigilo, 
Lega, aforza e minacóa i miei pensieri; 

I qoai per tema del suo fiero artiglio, 
Non hanno ardir, come segnici veri, 
Di farla ritornar prender conùglio. 
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* SONETTO XLIX. 

HP, narra eh» ha egnor pnteatt alptaùerala tua amica, 
aé fmò imptdirio; perché S cor che ne gode taffre la 
di Itd wicrie. QuimU non itptra paea, wmeandogli ane&t 
fardirt di motlramt ditpiaeaiza. 



Gbinder ood posso a quel peasier le porte, 
Che mi reca voi tìta eotro la mente; 
Cb'ei per TÌrtii del vosb'o raggio ardeote 
V'eotra per forza, e atuctia a li mia morte, 

Né può mai Datcero' altro io me sì forte, 
Che coDlrastargli alquaato ardisca o tente, 
Che il cor godendo arerri ognor presente, 
Vuoi ch'ognoD taccia, e il mio morir comporte. 

Quindi si può veder quanta speranza 
Posa' io tener d'aToro quieta un' ora 
Di qoel poco di vita che m'avanza; 

Se da al fieri assalti oppresso fuora. 
Dentro spirto non ho ch'abbia baldanza 
Di mostrar che gli s]Maccia almea ch'io mora. 



Dgilizedb^COOglC 



* SONETTO L. 

n P. frega Famiem Jivatart io tplndor della ma ielieaa 
ftt poUrla mirar* , e ritrarre ae' laoi varai, come vii 
JfoUo per vuMirarii lU figlio; aìtrimetiti nuWabm pa- 
mibe narrare che di eeitre iUeenuto cieco e tTeuere 
aUlo Ineiat» delfico, < da' lampi dei di lei wdio. 



S'imato, almo mio Sol, ch'io caoti, o aoriva 
L'alte bellezze oode il ciel ToUe oraarri, 
Oprate à ch'io possa almeo mirarTÌ, 
Per potervi rìtrar poi rera e TÌra. 

La roatra 1dc$ inaccessibil, Tira 
Nel troppo lame tao viene a celarvi, 
Sicché, a'io tento gli occhi al volto alzarvi, 
Scoto ofiascar la mia virtù viatva. 

Fate qnal fece il portalor del giorno, 
Che, per laaciar il suo figlio appresaarai, 
Depoae ì raggi di che ha il capo adonto. 

Ch'altro così per me non pnò narrarai; 
Se non ch'io vidi ad no bel viso intorno 
Lampi onde reatai cieco, e foco end' ani. 
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SONETTO LI. 



// P. auerÙM eie i fregi Jetla ema aMonffl ereeeoM im» 
ogttigwno,el)M eia che eeritio aveoM nel di iunmUi»m- 
ehtveU M quello eke etgvt ; laieki gii e am i errA determ- 
narne U tempo, e dire eh* wa fui raggùmgere i di H 
meriti M/ «w deMe vUeUetto. 



Meatr'io BcrÌTo di toì, dolce mia Morte, 
Per obbligarmi la futura etate, 
Con dar dìpiala a lei quella beliate 
Che il ciel die vÌTa al secol nostro io sorte; 

Veggio di'asoeudo fuor d'uniiDa sorte, 
Voi stessa d'or in or tanto avanute, 
Che le lodi ier da me scritte e formate 
TroVoggi al rostro morto anguste e corte. 

Talché Don potend' altro, io son costretto. 
Perchè poi pensi ogni nom qoal esser debbe, 
Lasciar al fin de l'opra un simil detto: 

Tal' era nn tempo; ma poi tanto crebbe 
Foggiando al ciel, che il debile intelletto 
Da volar dietro « la piume non ebbe. 
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SONETTO LII. 



Il P, appella m ttMiimoitio U Sole eie ogtùdi il ritrovi pia 
infib'ce , e dvoUi che te egli prima aoea perduto la vi- 
eta della ttta aaiica, iiuli perdette il tao amore; laonde 
eretteti prottitno alla morte, e ipera che eia l'anima tua 
eontenla toltanto quando laieerà la ttta tpoglia. 



Qaaado dal Gaoge an dì, Sole, uscirai. 
Che noD mi trovi io piii misero stato 
Di quel ch'ai tao partir m'abbt lasciato 
Foc'ore innanzi, e in maggior duolo assai? 

ler piaoù del mio lame i vivi rai 
Spariti a me per mio sinistro fato; 
Oggi piango il ano cor già dilongato 
Da me, ch'abbandonar non dovea mai. 

Ma perchè questa è la maggior ferita 
Ch'io sentir possa, al primo tuo ritorno 
Spero piangwe il fin de la mia rita. 

Se pur rìder non dee l'alma quel giorno, 
Che sark destinato alla parlila 
Da l'infelice ano fragil soggiorno. 
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* SONETTO UlI. 



Jt P. Unta tTimmaginan la òeUttra dtlla mm thna; m» 

ttàa tpiauie Ionio ehi no» fui turarla timi* al ven; 

laaHd» la Ma mente n* dwiau lamio offutcot» tke da 

,• 1 lungi « da vuino me rimai^ono aUagliiUi i tuti teeUi 



Tento, dolce mio Beo, già col pensiero 
Fìgnrarmi il bel vostro e divia volto, 
E di lai cibO} poiché il ver m'è tolto, 
Pascer la fame onde mi straggo e pero; 

Ma son sì tìtì ì rai di quell'altero 

Lume di ch'egli & circondato e involto, 
Che, perch'io m'affatichi a pensar molto, ' 
Noi posso mai formar simile al vero; 

Cile quel chiaro splendor ch'offusca e ingombra. 
Quando vi mira, ogni piìi acuto aspetto, 
D'un' alla nube la mia mente adombra. 

Mostro nel mondo noo piti adito, o Ietto, 
Da presso, e da lontano, il vero, e l'ombra 
Abbagliaroù pria gli occhi, or rìalelletto. 
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* SONETTO LIV. 



Il P. dica che la tua virtù priva del btma della éelltKui 
della tua amica fé' mmtear al tuo etiore feecaolCimendio! 
ma par fuetto teriit ti vivo fuoco emiro la cenere , che 
duUta che la morte il poeta tpegaere. 



Poi die al vostro sparir oscura e priva 
Restò del lame suo chiaro e fnlgente. 
Né, piii legae, ÌDviate al fuoco ardente 
Del cor portò, la mia rirlb TÌsiva; 

Mancando l'esca cb'ÌTi entro il notrira, 
Credea mancasse ancor l'ardor possente; 
Or son le fiamme, cb'apparian, già spente. 
Ma non l'alta virlìi cocente e vira. 



Che sotto il cener de l'i 
Si Tiraci carboni il cor riserba, 
Che fan piii che mai caldo il gran desio. 

Riman solo i provar, se morte acerba 
Potrà giammai por fine al foco mìo. 
Fot ch'amor senza legne ia vita il serba. 
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* SONETTO LV. 

// P. afferma di tafpurti dallo tdegno d^la tva doMia ean 
la fi che l» dimotlra, come Noi dal diluvio weWarea; ma 
che altari di qutllo eh» maadava la eelenóa, aonfuò 
egli tueerlarti m la ina amaale ti rimetla m calata. 



Come il padre Noè oel caro legno 
Dal dilflTÌo, che i monti allor copriva, 
Il seme conservò d'ogni alma viva 
Più per voler divin, che per i 



Cosi nel vasto oiar del vostro sdegno, 
Che cresce ogoor fuor de l'usata riva, 
L'alma d'ogni piacere ignuda e priva 
Pfell'arca della fé salvo, e sostegno. 

Ma in pochi dì per la fenestra aperta 
Ebb'ei, mandando la colomba aadace. 
Del ciel fatto seren notizia certa. 

Io, perchè al fiero mio destin non piace, 
Non mundo mai chi almen con speme incerta 
Mi riporti da voi tregua, né pace. 
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* SONETTO LVI. 

// P. poUiulo locare la btìUii» Mia tua amàa, e Mia 
di Iti madre, dite, ehe eongàaUt iiuieme neaao tamia tnt' 
ravigUa al mondo come te mai eompanuero m cielo due 
aurore torta uaa dopo Polirà. 



Come se io mezzo an dì chiaro e sereoo 
Si Tedesse spantar novella aorora, 
Starebbe ogni aom per maraTÌglia fuora 
Di sé medesiDo, e di letizia pieno, 

Id contemplar del ciel nel vasto seno 
Due lumi eguali in un ponto, e io no' ora, 
Spronar l'uno i corsieri uscendo fuora, 
L'altro tenere a' suoi rislrelto il freno ; 

Cosi, donna immortale, essendo in fiore 
Della gran madre vostra or l'infinita 
Beltà, cb'ognun convien ch'ami, ed adoro; 

U vostra, a piii illustrar la terra ascita, 
Empie ogni alma di gioia e di stupore, 
E il mondo tutto a riverirvi invita. 
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* SONETTO LVII. 

Jì P. narra di tutrti ùmamoralo della tua donna Mnira 
tUa piangea, « proietta nam poter rttùttrt aWùuUit tA- 
marti eh» neWmmor delle laerime maeeonde il foco. 



QiUDtIo al bel Tolto d'<^oi grazia adoroo, 
Id cui Datura a sé stessa compiacque. 
Per somma cortesia bagoarmi piacqae, 
Fu di mia libertà l'ultimo giorno; 

Che il picciol Dio, cb'a' begli occhi d'intonio l 
Suol ir Tolaodo, ove cred'io che nacque, 
CoDTerso in odorate, e lucid' acque, 
Venne, per sempre far meco soggiorno. 

E d'iodi in qua col core umile e poro, 
Per li rai del mio Sole ognor I'ìdtoco, 
Né però il trovo men protervo e doro. 

Quinci si vede beo, s'esser può loco 
Da l'iosidie d'Amor giammai sicuro. 
Se ancor nell'acque ir suole ascoso il foco. 
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* SONETTO LVIII. 

Jl P. ai teuM eom F amiea ehM m egìi mcatUamente noi 
t^pfia talvolta Celare la ma patiione i taiptrehé tcn 
Muda i>erM ptr Iti twrtU» aeemrtaHe P imanriatità. 



Chiaro mio Sol^ se piò ch'io non Tomi, 
Il mio foco risplende in qualche parte, 
Ed io non oso per celarlo ogni arte. 
Come forse altrui par che far dovrei; 

N'è sol cagioo, ohe i pianti e ì dolor miei, 
E le giuste querele al vento sparte. 
Spero, saraa miU'aoDi ìu viva carte 
De l'alta onestà vostra archi} e trofei. 

Mi si Aìrk ohe fa di quegli amorì 
Id cai mal la ragion guarda, e governa 
Il cor da' vili ed ìaonesti ardori. 

Si, ch'io non curo se mia fiamma interna 
Spioge alcone faville, ardendo foori, 
Par ch'a voi n'esca lode e gloria etema. 



i,CoogIe 



* SONETTO LEC. 



U P. Jiet <r ttttr ewttffUalo d'Amore a icrieer della wa 
dònna mtmtrt tra Imtaaa, ptreM non aia Miefftio dal 
troppo MpU»dor del di Iti mAd, ci» da vicmo gli aereUt 
Jori* retalo la morie, e vuoU tio aeeauu che Iddio per 
renderli maHilt dipinte at iletio ntlU memora ili lei. 



Dal pigro sODDO, ove pììi mesi iovolto 
Il tenne il daol di mìe speranze spente, 
11 basso ingegno mio destar si sente 
Al grido del valor ch'è in voi raccolto. 

E par cb'Amor di nnovo a Ini rtToUo 
Dica: scrivi, or che puoi sicuramente. 
Scrivi, e non aspettar fioche presente 
Ti sia l'almo splendor del chiaro volto; 

Che altor dal troppo lume oppresso e vinto, 
Assai sari, se tu non rimarrai 
Al balenar de' divia' occhi estinto. 

Scrivi, come ne' membri onesti e gai 
Il gran Fattore ha sé stesso dipinto 
Per mostrarsi piii chiaro a noi che mai. 
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* SONETTO LX. 



lì P. MM leggiadro paragone ttprime, eA« non ottante eàe 
gli tia mancata la tperama, prottgua ad amar la tua 
danna; perehi i tuoi tenti ne tenlon dilello. 



Come talor se a debil pellegrino 

Con la scorta il destriero ancor vieo manco, 
Coaviai eh' a l'aer bruno, e solo e stanco 
A pie finisca il duro aspro cammino; 

Tal, poi che sparve il raggio mattutino 
Del Sol, ch'indarno io desiando imbianco, 
E morì la pietade, e la speme anco. 
Con cai dietro correva al mio destino; 

Cieco, e zoppo or a lenii incerti passi 
Segno par l'infelice oscura strada 
Piena di fossi, e sterpi orridi, e sassi. 

Ove se avvicD che in breve io pera o cada. 
Non fia ch'ai mondo pur segno non lassi, 
Che quel piii noce che piii a' sensi aggrada. 
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* SONETTO LXI. 

y/ P. tmecvmta di aoer pti v»U» Itmtato di imeùm ie «m 

nW,- ma eka M tta ttmi« im p e d i ta M ww auirt, ehtdt- 
MÌderae» di laaeUrt mm mMmmtntodifltrta mUa «m «mmi. 



Se alcDDt Tolta avviefl cblo d'arder totle 
p • 'V Le rime mie, che senza aver giovato 

A porre ìa voi pielì, v'hanoo acquistato 
Pili che fonia fiitara, odio presente. 

De la giost'ira soa tosto si pente 
11 cor, vedendo il bel nome sanalo 
In lor s) spesso; e pargli, ahi duro fato! 
Por le viscere sue nel foco ardente. 

£ grida: restin par eterne, e viva 
Con ìor Madonna, e non iìa in questa etate 
Chi il mio morire a crudeltà le ascriva; 

Ch'io ooQ vo' ch'abbia mai di me pietate 
Con scemar di sna gloria anima viva. 
Ne macchi il sangue mio la sua beltate. 



Dgilizedb^COOglC 



* SONETTO LXII. 

Il P.aiterùee eh* la poteiua di Dìo tcorgeti,più elte m* cittì, 
ntWatpetlo Mia tua tioima ,- peraecAi n tmo tpaw'o pti 
iimùalo oBuntraii più tcpera e it nagiitenuTuH arlefiee. 



Il buon Poeta Ebreo sorìsM cbe i cieli 
Narrao del graa Fattor la gloria vera, 
B che qaella soprema empirea spera 
Moalra quant'arte in se rìocbiuda e celi; 

Ed a me par, cbe sotto oscari veli, 

Vie pib con gli occhi bei la vostra altera 
Fronte, a coi far oatara egnal dod spera, 
La poteoza di Dio chiaro riveli. 

Però che in larghi e spaziosi campi 
Cose belle ìofinite è assai più lieve 
Ch' DO solerte maestro iatagli, o stampi, 

Che far in spazio tanto angusto e breve 
Opre onde ogni aom d'amor mirando avvampi, 
E resU per stDpor statua di neve. 
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"SONETTO LXIII. 



7/ P. M pliUetl* ohbh'gat» alla «m dorna; perchè ttttnda 
ijii pir grave malattia pretto a morte ti Me rettitmil» 
M rifa daUe teUeeiludùd dt lei., che prendeva noe imie- 
rette per la itM tallite. 



I 



Ch'io viva e spili, ed atcaa tempo goda 
Per questa de' mortai fallace piaggia 
La dolce aura vitale, e che ooa aggia 
Reciso Àtropo il fil^ eh' ancor m'annoda; 

Tatto è doQ vostro, vostra ioclita loda 
Sempre sari, real^padica, e saggia 
Alma, la cai gran bma, erma o selvaggia 
Farle al mondo, doq fia ch'ornai non oda. 

Chi qael tetro pallor che l'empia morte 
Precorrer snol, già nel mio volto impresso 
Mostrava ben, cb'ell'era in sa le porte; 

,Qaaado il vostro per me celeste messo. 
Con note alteramente umili e scorte 
Venne a rendermi al mondo ed a me stesso. 
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* SONETTO LXIV. 

// P. ti rwlge a «» #iM pntietv, dicendoci eA» ms crédt 
aiU MM lunagAtf aDtmh tptnmtHlalo la Airaxa della 
Ma dinma, ni vale ad adetearìo la di lei belleaa, t Ft- 
tltrma pietà; paragonando queUe doti à'jCprt d'un prato 
eh* Ja» totpellare di ateoader Patf» vtlenow. 



Nuovo peosier che con si dolci acceoU 
Meco ragioDÌ, e promettendo al core 
Quanta gioja ad aleno mai diede amore, 
Di lar tornarmi in servitù ritenti; 

Io, che per prova so qnanti tormenti 
Mesce od dolce ano l'empio Signore, 
Non ardisco seguirti, e col timore 
Freno i nùei spirti ad ascoltarti intenti. 

E qnanto con ^ùtÌtì e bei colorì 
Mi piogi adorno qael celeste aspetto 
D'altra bellezza, e di pielìi dì fuori; 

Tanto maggiore in me cresce il sospetto; 
Che raro in prato pien di vaghi fiori 
Aspe non è d'atro veneno infetto. 
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' SONETTO LXV. 



Jl P. narra che la Ragione ripremla Parme par t 

Jmore Jat regno M euo eaore; ma eie egli MMCi'ft t «M 
« «va Jifeia; talchi i forza che quella ei renda vinta, Oe- 
eerta in /ne che mm potendo viacere è meslio eoffrire. 



Se talor la Rigion l'arme riprende 
Per ricovrare il già perdalo impero, 
E cacciaroe il Uraaoo empio Pensiero, 
Cfae gliel ritiene a forza, e lo difende, 

Amor coDvoca i sensi e li raccende 
A dar soccorso al aoo tnioistro altero, 
Sì che poi d'aa conflitto acN'bo e fiero 
Stanca al fin la Ragion vinta si reode. 

Indi il orndel snperbo vincitore 
Senz'aJcona pietà sUmgge la mente. 
So! ch'accennò di rìbellarst al core. 

Quinci si pnò veder come sovente 

Chi repngoa erra, e fa spesso il migliore 
Cbìmique in pace al suo desiio consente. 



Dgilizedb^COOglC 



* SONETTO LXVI. 



U P. dmoUi eht non fona iperart ni dal no HUtndùntniù, 
mi Jaltwoenpr* fvr tvmeoiarn dalla patnoae amonuaf 
eAe tono at»e»Ai« eoaqwtl dalla tua donna , ■'/ pritno 
perohi ùurle e mvanito di M, F altro ptreAi ertdtti ri- 
eompeataio di tnoi ataU nel vi^htggiarla, « otrtfUe rUM- 
taarieo-, tt fualeh» aeeidtnt» n» io dktoglie—e. 



Fatta contro ce stessa iniqua e dura 
Di vana glorìa l'ioTagbita meole) 
Vede già morto il core, e non ù peate, 
ISè di foggir, De di salvarsi ha cara. 

Che, perch'ei giace in quella eburnea e pura 
Fronte, tra l'oua e l'altra iace ardente, 
Le par che tutto il mal, che per lai sente 
Sia picciol prezzo a simil aepoltara. 

E d'ogni altro pensier libera e sciolta 
Corre spesso a trovarlo, ivi sperando 
Insieme rimaner con lai sepolta. 

Né maggior pena aver potria che quando 
D'altri accidenti richiamala, e tolta 
A me rìtoroa, il suo desir lasciando. 
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• sortolo Lxvn. 

Jl P. tfnmà eh* rimanemJ» co» Fornica l am t mu i la di Imi 
amma, td oprati» P imagmi di In tetlfàa mei tm» atare, 
ek» gli mamim sempre wa la finta di Emetti, »e aef- 
fie dà pp jae uiù t, metUre jaella me gode. 



Parto, e ooa già da voi, però che unita 
Con voi l'alma rinun, ma da me stesso, 
Né Toi restate; ch'io ooa por d'appresso 
Vi porlo, ma nel cor viva ecolpita. 

Ma perchè col peosier meco parUta 

NoQ fate, come a voi rimango appresso, 
Quel sembiante di voi ch'io porto impresso, 
È fral rimedio a sì mortai ferita. 

Anzi è cagion di mio oiaggiore afianoo, 
Possedendo di Toi sol qnella parte, 
Che ognor b fresco alla memoria il danno- 
Cosi stando toÌ lieta in ogni parte, 
Di me i dne mezzi egaalmente staranno, 
Mal quel cbe resta, e mal quel che si parte. 
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■ SONETTO LXVIU. 



71 P. narra eh£ lebhaie IntM in fredda campagtiay lon- 
IcUM Jalla Ma domtat pura arda di amor* ; onde argo- 
mgnia prottima la ma nortt, aoatido pretto il male , e 
loHtatto il rimedio. 



Tra il Tasto grembo, e la superba faccia A.. 

Che mostra s Borea il gran padre ApeDDÌno, 
Trovar doq posso, o mio fiero destioo! 
Valle che dal mio Sole ombra mi faccia. 

Anzi, s'io fuggo ove piìi il freddo agghiaccia 
La neve, per diserto aspro cammiao; 
Penetraodo ivi il ano raggio divino, 
A trovar altro reuo mdi mi caccia. 

Ma qnesto è quel che pìh noja m'adduce, 
E che di e notte a disperar m'invita, 
Ch'io sento il caldo, e non veggio la luce; 

Segno ch'io debba in breve ascir dì vita, 
Se ho meco ognor quel ch'a morir m'indace^ 
E iDDgi quel che solea darmi alta. 
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' SONETTjO LXIX. 



Il P. ti Mwanj/M cerne n per le amiatce, eie fer la firi- 

rnw. Suppoma eh» la merle mm ^ appretti a itu per ri- 
tpetto JeU'imegine della tua ottima eke cmMtma itel 
cuore, e eouciiude eh' itla gii giani più da leaianoy che 
da vicine. 



Che m'abbia ìdsìoo a qui l'ÌDleoBa doglia, 
Per trOTarmi de l'alma e dì voi prifo, 
Fuor d'ogai mio peasier lasciato vivo, 
Noa è colpa di tei, né di mia voglia; 

Ch'ella è ben lai, eb'a più robusta spoglia 
Avrìa fatto venir la vita a schivo, 
Ed io d'ogni piacer me stesso privo, 
Che la via di morir m'allnnghi, o toglia; 

Ma sol di Morte, che vedendo «spressa 
Dentro il mio cor l'imagin vostra intera. 
Per rispetto di lei non mi s'appressa. 

Così per mia ventura acerba e fera, 

Più grazie e cortesia trovo in voi stessa 
Lontana e finta, che vicina e vera. 
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•SONETTO LXX. 

// P. dice ehe la fama teoenlt »MÌta tngnutaménU aleane 
dpMM/ ma eh» ROfi fuò aUaiiajua Uoart a eùh la tua, 
« arali» jualUa m tace , e eh* in ciò fa iene ,- perehi 
pòtttmo i temri più ruth'U eeeupar»»iUf mmm «aia Uta 
che ateoiute wra pùivra prepara il rigvantant» a mag- 
gòtr tlupore. 



La fama io celebrar or questa, or quella 
Esce del camqiia ver soTente, ed erra, 
Leraodo in aria troppo alto da terra 
Cosa che poi Don è sì adoma e bella; 

Ma io dir di voi, terrena noìca Siella, 
Con insolito enror se stessa atterra, 
Che il meglio e il piii io silenzio involve e serra 
De' vostri pregi, e ÌI meo canta e favella. 

Bencbè lodar di ciò forse convieosi; 

Che qoel ch'ella a l'orecchie asconde e cela, 
Lascia sabbietto a vie piii nobil sensi, 

E quel che dice, è sol qoaù una tela, (' 
Sotto eoi tal pittura ascosa Uensi, 
Che con stupore altrui poi si rivela. 
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* SONETTO LXXI. 

// P. AieUi che U ttia patria per memiea detim» etarr 
JM» fm>« dilla na a m am ii , la fmaie n era mtliralo 
raffili» del wtmtdQ « del deb cm ìa btUtiia , a calla 
etutùd, SaggiugnM eit toh ettteri dal dobra jaamdo la 
wadrA rilemare più vnatm dihdli. Forte allude alTal- 
ImUamamtido di Fitlvria CalouMa da JVapoli aUorgnand» 
d Fieeri Pietro Toledo ti rete m lutti od-oto per le tue 
^ vtttaxiom e teguataaienie al Priiieipe di Soler ao legalo 
M nodi di parentela eoa lei. 

Donna a mostrar di Dio la gloria elelta. 

Che col corpo, e col cor bello e pudico 
., Vavcte fatto il mondo, e il ciel sì amico. 
Che l'an Vadora qui, l'allro T'aspetta^ 

, Napoli, ch'altra mal tanto perfetta 

Cosa non ride nel ano grembo aprico, 
Biasma piangendo il suo destin nemico, 
Ch'a privarla di voi tanto s'affi-etla. 

E rimeoibrando in quanta gioja e festa 
L'abbian tenuta i b^ lumi sereni, 
Ch'oggi la lasciau tenebrosa e mesta; 

Gli occbi di tristo umor sempre avrà pieni, 
Finché fortuna men dura e molesta 
Più che mai beli» a lei non vi rìmeoi. 
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SONETTO LXXir. 



// P. p aragema la tua amica a cometa eha rtea eecidi ; 
latmda pruafitee eh» gli dMa euerfitnula, e per liffatio 
tìman nm gode del ioM delia vieta di hi. 



Questa lace dal ciel eli doto ascila 
Ad illustrare il secol nostro indegno, 
Benché a' miei spirti sia dolce sostegno, 
Far giorno e notte a sospettar m'inrita. 

Cbe qnal neirapparìr stella crinita 

Saol dimostrare espresso e chiaro segno. 
Che matar signorìa dehba alcun regno, 
O qualche re possente uscir di vita; 

Tal par che co' suoi raggi ella m'apporte 
Fiii dell'osato, chiaro indizio aperto 
Dell'eccidio dell'alma, e della morte. 

Così il timor d'un mal fotnro incerto 
Non lascia, o sempre a me nimica sorte! 
Godermi il lame sno presente e certo. 

6 
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* SONETTO LXXni. 

Il P. afftrmm^ oU veì ad o toccar* i ftmtitrì eie h Ur- 
mtmtam» M *fi^g* me, e »alpmti ntl mA* JelU «m m» 
ea, «va em tei etiUla tIeUe tU Imi idagm*. Crede tk'ti 
Jm mJoM Ja tal f en a ie n il primo giorno eh* la vije, t 
me rimate preoe ^amore. 



NoD con taot'ìn apane il 6ero Erode 
Il paro tangae de' fÈuiciiilii ebrei, 

'..-.Che qiuDt'io Decido Ìd fiisce i peaùer mia, 
Né però uccido qoel che il cor mi rode; 

Il qoel con uova ■ tnnsilaU frode 
Corre a salvarsi al viso di colei 
Che adoro in terra, e del mio mal con lei, 
Qnoii del proprio ben, s'allegra e gode. 

Ed a l'oreccbie mie fingendo quella 

Voce, cbfl' per mio mal troppo mi piicqee, 
Fa d'aspra lignorìa l'anima aDcella. 

Qnesto dir Tolse lana e l'altra stella, 
Che quel giorno crudel cb'egli in me nacque, 
Apparve agli ocelli miei ai vaga e bella. 
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* SONETTO LXXIV. 

// A dice, ei«, te nel tmo etiUo Io a£iama butto F amica 
hatmta, 4aori aoffiira meppA^ rihtmamdo a lei. Protri- 
aem fnùdi Ji morire otienie da quella però, cangiando a 
wm tratto J'ameo, vorretòa perir» prem la eleeta, per 
OBere waa wurte gloriola. 



Io piango in questo esilio, e non sspello> 
Se a Toi ritorno, aver giorni men fieri, 
Che se or, e' ho A da lungi i miei guerrieri, 
Sento il mio cor di tal assedio stretto; 

Che fis, qnando vedrò -del rago aspetto 
Accampar da vicin qaeì raggi alteri, 
Che figurati sol da i miei pensieri 
M'ban arso intomo e incenerito il petto? 

Pen> dal dnol tra quesU colli vinto 
Meglio è morir; se avvien che poco importe 
Ch'io qui rimanga, o nella patria estinto. 

Aazi 6 meglio il tornar: ch'apra le porte 
Quel che da maggior forza è oppresso e vinto 
A più lodata e gloriosa morte. 



L)^i.z.iiuGoog[c 



• SONETTO LXXV. 

it P. n tfrrM a Jimotlrare ài etaert nelFùlttto Umft 
Imigi, t MEMO alla tua amtùa , perché wm eumt d o etU 
prtMenl*, la reca iMpreffo ncf more, « At eia myomtmta 
fMMlo onore lo travagli, km Mtamte eh» 



CoD cbe nnov'arte, Amor, l'empia tna nuDo 
Tratagli ÌI mondo, può vedersi espresso 
Io me, eh'esseodo al giogo tao sommesso, 
Strazio soffrir mi fai sì duro e strano. 

Io cerco il mìo bel Sole e il cerco in vano; 
Che fuor noi trovo, e dentro il porto impresso 
Nell'alma, e perchè l'ho troppo d'appresso, 
Piango ad ognor che l'ho troppo lontano. 

E mentre i raggi saoì con gli occhi fisu 
Miro, son d'ira e di dolor compnnto. 
Che mei contende troppo oscura ecdissi. 

£ così ricco e povero in un panto, 
Lungi da chi da me mai non partissi. 
Vivo unito al mio Ben sempre e disgiunto- 
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* SONETTO LXXVI. 

// P. Aioln eht la *ua amica lo tormenti, nen otiaitie di 
averla etaliala eoi #mp etile. Tuilaria nca paeeei allon- 
lauar da lei. Si maraviglia come amor mm arroeneca di 
tmuta di lei erudellà. 



Mpestra e dora Mlce, onde il focile 
D'amor trasse qnel foco, or ha sett'anni, 
Ch'arde il mio cor, dehi come il mondo ingauai 
Mostrandoti sì graia, e sì gentile. 

Chi crederia che poi con lingua e stile 
S'arerli alzata al ciel, ta mi condanni 
A passar di mia vita in tanti affiinnt 
Ottobre omai, non par maggio ed aprile. 

E che qnaat'io piìt pianga e più langaìsca, 
Tanto meo possa far che l'alma accorta 
Dell'orror suo, da te sì disunisca? 

Or, se per me pietade in tutto è morta, 
Io non so come Amor noo arrossisca. 
Poiché tal crudeltà vede e comporta. 



Dgilizedb^COOglC 



SONETTO LXXVTI. 



// P. frotata alfamiea, eie pria nanekermma U mti*, e 
È petei al mare^ al cielo le tlelU, aWaria t vMfa', * raggi 
mi *ole. Feri» a maggio, eA'eyii, wtcAe bmltmo, patta di- 
metuwarla, e amar altra dotum, enenJogU più caro morir 
per Ir', eie etterJUiet con atira mem Mia. 



Mancheraa prima al mare ì pesci e l'onde, 
Al ciel tutte le stelle, a l'aria ì venti, 
Al sole i raggi sooi vivi e lucenti, 
E di maggio a la terra erbette e fronde 

Ch'io, per volgere il viso e i passi altronde, 
Di Toi, dolce mio Ben, non mi rammeotì, 
E che noo brami con sospiri ardenti 
Vostre bellezze a noli' altre seconde. 

Dunque error rano a sospettar v'invita, 
Cb' io parla per fuggir 1' ardor cb' io sento, 
cerchi di Eiorìr d'altra ferita. 

Che, batch' è senia pari il mìo tormento, 

M'è piìi caro per voi perder la vita, 

' Che d'ogni altra men bella esser contento. 
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* SONETTO LXXVffl. 

// P. oJttrùet, eie per ùtfermùà o olirò eato wm patta 
teenmr laido la itiltixa della ma amica eie ilebòa tpio' 
eerf li; ptroeehi $1» altri pregi di lei baetano ad àutamo- 
rarlo. La prega futadi a wm celargli il t»o pelle, come' 
di inferma. 



Nullo accidente, o mia Fiamma vivace, 
Porria della belli del vostro volto 
Tanto scemar, che non fosse più molto 
Qnel cb'a me tanto ia lai diletta e piace. 

Il divia raggio, cbe, qoal pura fece 
Io chiaro vetro, io voi si vede accolto, 
Noo vi può d' alcan male esser mai tolto; 
Che a febbre, o a caso amaa già noa so^iace. 

E con quel mi legato é m' uccidete 
Parte, e con l'altre gloriose e sante 
Parti dell'alma, cbe dal cielo avete. 

Però pietosa ormai non m' ascondete 
Per sì lieve cagione il bel sembiante, 
S« inferma o sana egnalmente m'ardete. 
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* SONETTO LXXIX. 

Il P. rifttlle , eh» ae trvBtmJon fgti latìatw Mia ii'm 
era l'msMMa la tua Juàmvia , guata n i aeerewiula tr 
ek'é vicmo a lei; talchi >ua ai aceorie, eke ereditila di 
bramare il ano bene amdava vuoatro alta morie em ttf- 
pruttrai alla aua dumo. 



Donna, di quante sono, o saran mai 
Piìi cortese, più bella e più gradita, 
Se ben toroasse on' altra volta in vita 
Chi pose Europa, ed Asia in tanti gnai; 

Se quando ardeao da Innge i Tostri rai 
Era la fiamma mia, fiera inandita, 
Pensate se arder dee l'aspra ferita. 
Or cb'io gli miro pi!i tìcÌdì ass». 

Ahi! degli amanU inìqua e dura sorte. 
Cieco e falso giudtcio, che credendo 
Bramare il proprio ben, braman la morte. 

Quanto fui lieto il giunger vostro adendo! 
Ma non pensai ch'era per far pììi forte 
L'incendio in cb'io mi struggo empio ed oirendo. 



I 
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* SONETTO LXXX. 

Il P. dice ei'«fli' é^erina Jagtt altri, ijmaU «n Pimot- 
Iran lUgH aam tUmentiama « adtgOBe P imUeù amorti 
lat U tv e «* i tkitùuUo ad arder Jma alla maru. 



Qoalor l'ett, che si reloce arrÌTa, 
Caogia al pelo, ed a noi forma e colore, 
E tatù armata di peosier d'onore, 
Ija ragioD del suo regoo i sensi priva; 

Spento il vigor, cbe i van desir nodriva, 
In ogni cor non sol vien manco amore, 
Ma cbi più arse, del sno folle errore 
Di ricordarsi pnr al>borre e schiva. 

Ognnoo allor del sno nantragio accorto 
Per la notte, eh' è presso, aTTien che pensi, 
Pria che s'imbroni il ciel, rìtrarù in porto; 

Solo a me infino a morte arder convìenù; 
Che' qoel foco cUvin eh* a l'alma porto 
È tal, che la ragion conforma a' sensi. 
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* SONETTO LXXXI. 

// P. ertde eha eot^ ek* ann gli oeehi JtBa Ma mm'm, 
a non rimamg* tntjuim na frìca (fa' Mto, ««irmeosfn 
eh' MM 6* Mtfu dM«i' db/«r dd fot* ti aiborrir la vùa. 
Seieglù il diMio eM dei dm» aia pìi da eomfiaajtni, 
opinaada da parda fià oU mm li miri. 



Cbi Tede gli oocbi voslri, e di vaghezza 
Non resta vinto al primo ÌDcontro, e prìro 
Dell'alma, può bea dir che dod è tìto, 
Né sa che cosa sia grazia e bellezza. 

Chi DOQ gli vede ancor, poò dell'asprezza 
Lameotarsi del fato, e aver a schivo 
La vita, e dire : a che mi vai se io vivo, 
Non potendo gastar tanta dolcezza? 

Tal eh' è in dubbio qnal sia stato pifa forte, 
Di colai cni tal ben non si concede, 
di chi nel vedergli abbia la morte. 

Perder la vita ogni altro danno eccede; 
Ma a me par ch'abbia assai pia darà sorle, 
E che perda assai più, cLt non li vede. 
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* SONETTO LXXXn. 

7/ P. Muppau che egli « la ina donna fonerò dannati al- 
ràffemo; m per mallo, ed ella ptr poco aitare; ma eìta 
la peaa di lui tarehbero addokiit dot telo wtirar gU oc 
eUdi Rutila. NMtladimaaeo lene eli» U pene nomo ^ìàoH; 
nut dneni i tilt di p 



Poi che voi ed io varcate avremo l'onde 
Dell' atra SUge, e saram faor di ipene 
Baiuiatì ad abitar l'ardenti arena 
Delle Talli d' Inferno ime e profonde; 

Io spererei eli' assai dolci e gioconde 
Mi farebbe i tormenti, e l'aspre pene 
n veder vostre luci alme e serene, 
Che superbia e disdegno or mi nasconde; 

E voi mirando il mio mal senza pare, 
Temprereste il dolor de' martir vostri 
Cmi r intenso piacer del mio penare. 

Ha temo, ohimè! ch'essendo i falli nostri, 
Per poco il vostro, il mio troppo amare, 
Le pene agitali 0aa, divern i cbìoslrì. 



St-l^fT-lCj 
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* SONETTO LXXXm. 



hp.i 

bdUsxa Alia tua donna eagianà ttraxì al Ji dai emgrt, 
a rilOTuamdg adtMtont Irooà ehimte leporit; né tUepH 
aeeoflmtnlo da /n> taieU i priva deWima e MTaitrm. 



Hai fd per me quel d) che rioGoita 
Vostra bella miraodo, io non m'accorsi 
Ch'Amor TCDalo ne' vostr' occhi a porsi, 
Cercara di forarmi Ìndi la vita. 

L'alma infelice a coatemplarTÌ ascita, 
Da quel tìyo splendor non sapea toni. 
Né seotìa il cor, che da sì fieri morsi 
Ponto, chtedea nel soo silenzio aita. 

Ma nel vostro ^rìr tosto fa certa 
Del 800 gran danno; che tornando al core, 
Non troTò, qaal solea, la porta aperta. 

E tenne a toì, ma il vostro empio rigore 
Nm la raccolse; ond'or, ah so se il merla, 
In voi non vive, e in me di vita è fnore. 
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* SONETTO LXXXIV. 



// P. die» eia occupato a eaiUniplai' h tri fa ua della muu 
dotma sU cromo uggita Cabra qmaiùi jiH prtgaoU; la 
fru dc tua, e PoMtià; wut eie aUo M ana t oicM t m ttv 
vide. Ccnehiiida che dalU mam di Dio nom Md pH per. 



Mentre a mirar la vera ed iofioita 
Vostra beltìi> eh' a l'altra il pregio ha tolto, 
Tenea con gli cechi ogni peosier ribollo, 
E solo ìndi traea salute e Tita; 

Con r alma in tal piacer tntta ìavaghita 
CoDtemplar non polea, quel che piti molto 
E da Btìmare, al vago e divio volto 
L'alta prudenza ed onestade iinita> 

Or rimase al partir d^ voatri rai 
Cieco di fnore, aperto l'occhio inlenio, 
Veggio eh' è il men di voi qael eh' io mirai \ 

E sì leggiadra dentro vi discemo, 
Ch^ ardisco dir che non usci {^anunal 
Più bel lavor dì man del Mastro elenio. 
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* SONETTO LXXXV. 

// /*. «t' yùul^ieoi penhi aoaido wunifetalo pA t«llt «Ha 
na rfoMM di PoUr morirt «a muM m vita , d(Hidi> 
eha la di hU amima ti firmi ptr ptattra a ptr voler Al 
dttHao M meo» al fttto; ma eh* motit pur lo ttnigs 
di attedia, e che tiati aeampata nel ma volle. 



Credo cb'a voi parrà, Fiamma mia viva, 
Che aien le mie parole o false o atolte, 
Pereti' abbia di morir detto piìi -volte, 
Seoza limedio alcnno, e poi par TÌva. 

Per quelle Toatre loci, end' io gioiva 
Tanto, qaanto piango or che mi son tolte, 
Vi gioro, e cosi il cielo na di m'ascoUe, 
E da sì fiero mar mi scorga a riva; 



Com'io sento talor porsi in < 

Per uscir 1' alma; e poscia, o ùa il diletto 
Che .prova nel morire, o na il destino; 

Si ferma, io non so come, in mezzo al petto. 
Ma par le tiea l'assedio assai vicino 
Morte, accampata al mio già morto aspetto- 
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* SONETTO LXXXVI. 

// P. rtferùei che, ttbbetu abbia deiùuo la mortt , or che 
trova favor nella tua Jùma ami la vita, a chieda alla 
Parca giorni liei*. Dice che tpetto alalie matura larga 
la /tlieità M amoT«i imnuitaadeM, coma la fartiaut a ff 
dato ek» eangiaa teaore. 



Desiai morte, a eoo pietosi accenti 

Graa tempo la chiainai cradele e perca, 

Perchè la vita mia d'annoi carca, 

NoD fa presta a trar d'ira, e di tormenti. 

Or che pib dolci, e piii secondi venli 
Spiran dentro la vela alla mia barca, 
Amo la vita, e ]»ego ognor la Parca 
Che aggianga ì lieti ai dì trìsU e dolenti. 

Godete, amanti, negli aTrersi amorì; 
Che spesso oa stato assai caro, e geatìle 
Ifasce da gravi ed inanditi ardori; 

Così fortuna e il oiel cangiano stile: 
Veggio nel Terno i di sereni, e i fiori; \ 

Che u piogge e in tuoni ho gik passalo aprije. \ 
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* SONETTO LXXXVni. 

It P. M paragona a Ptrm che motti volamJa a Uèen r 
jMJnman dal motHv ; giaeehi ancia ^U i mmnhn a 
laerm Fmim» ma, fttda ammorti mammUa come fw- 
gU mi tinti »é teiàde per torta Jatpoten M ermdelear- 



Cbe Fwteo Bn tempo, qnal Mercarìo alato. 
Gisse del òel per l'alte ìgaote strade, 
NoD si deve ammirar la nostra etade; 
Cbe il simil provo al mio aoioroso alato. 

Perchè dal mio pensier sovente alzato 
A contemplar V angelica beltade, 
M' appresso a qoelle eterne alme contrade, 
Onde TÌea quanto a noi di sopra è dato. 

Indi, qoal'ei la vei^ÌD d'Etiopia, 
Destinata per cibo al mostro fiero, 
Scorgo in preda d'Amor l'anima propia; 

Ma non ho; com'ehh'eì, lo scado altero, 
Né d' aUr' arme, per torla, alcuna copia, 
Di man del dispieUto iniquo arciere.. 
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■ SONETTO LXXXIX. 



// P. tltet Jantatiieanday cht, ntl gtono in evi la tua amaiUa 
ia ateoliaca eoa pietà, il toU arrebie i/ovulo fermarti ; 
sta che per iavùUa della di lui feUeità e della belleUM 
delia tua doma n affretti a tuffarti ntl mare. 



Quando il bel viso, Ìd cui rose e viole 

Fanno «l piò freddo verno ingiuria e scorno, 
Grate orecchie porgea, mirando intorno, 
A le amorose mie calde parole, 

E, come chi del mal d' altrui si duole, 
Rispondea in alto di pietade adorno, 
Per non far mai ibir sì lieto giorno, 
Dovea fermarsi a mezzo '1 corso il sole; 

Ma avendo invidia al mio stalo giojoso, 
A gii occbi vaghi, ed a le trecce bionde, 
Che lacean parer lui men luminoso; 

Come dal viocitor fugge e s'asconde 
Il vinto, in volto mesto e vergognoso, 
Sommerse il carro suo tosto nell'onde. 

7 
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' SONETTO XC. 



// P. autritee di rttitlera a" traeagU dtUa torte, tiiSene 
auneU dtUa vàia d«Ua tua donna; peroeehi la di Iti it»- 
magine i tempre fttteMa altanima tua, e ne aeeraee il 
mgortf t ta rende lauto pia eottante guamto il aMweo de- 
etiu pnemra di aiòaiure H «va corpo. 



JSeir assedio cnidel, che l'empia sorte 
Mi tiene, a lai che V alla impresa io lasce, 
Beochè manchi la viala onde si pasce 
Per gli occhi, non però l'alma è meo forle; 

Perchè le vieoe ognor per altre porte 
QaeirimmagiQ gentil clie da le fasce 
Le diede il eie! per cibo, onde rinasce 
In lei il TÌgore, e sprezza ognor la morte. 

Tfà Insidie nmaoe mai, né caso avverso 
Potranno avere in lei cotanta forza, 
Cb' ella si renda , e cL' abbia a mutar verso; 

Chfa quanto dell' inferma afflitta scorza 
Di fuor abbatte il mìo deslin perverso, 
Tanlo dentro il peusicr salda e rinforza. 
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* SONETTO XCI. 

Jt P. narra ekt nella aoUtudùie della campagna e dtW'n- 
perno pianga ù tuo esilio, la Irateorta vita felice, e le 
maitcate tperaiae, « tal ti con/orli che Amore U dipiaja 
timmagine delia tua donna m ogni osgettQ. 



Pel ré de' monti a la siuUtra sponda, ''- ^' 
Ove ancor Borea, e il veroo è sì possente, 
Che De cantare alcun augel si sente, 
Né spnnlar per li colli erbetta o fronda; 

Piango il mio duro esilio, e la giocondu 
Vita passata, e le speranze spenle; 
E la cagion del mio viver dolente 
Chiamo sempre, e non è chi mi risponda. 

Solo OD conforto trovo in tanta pena, 

Che in ogni parte, ove il dolor mi spinga, 
Dal desio di morir l'anima affrena: 

Che non è valle o piaggia sì solinga. 
Che ne' tronchi, ne' sassi, e nell'arena 
Amore a gli occhi miei non la dipinga. 
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* SONETTO XCII. 

// P. ri/mtety eh» faggiio aoaa della Mua Amm per noi 
mirarla vola; ma Non tnvamio Metto eie potta lempe- 

' TOT raffmitOt per emuarporti m pila ritornò a vederlo! 
eemèrimdogli età minor male , eoou vorreUe prefitire 
iPeuer prioo ttiui oecMo, aoaiehi di atramU. 



Per Don mirare il dWin vostro aspetto 
Ver me pìen d'ira, e i bei tomi protervi, 
Molti giorni fomite ho di vedervi, 
Tenendo il freno al gran desio ristretto. 

Or che trorar non posso altro diletto. 

Che il dool mio tempri, e in vita mi conserfi, 

Che maosaeta, o fiera ionanzi averTÌ, 

Né dare a gli occhi mìei pìb caro obbietto; 

A pascer tomo i. miei languidi e infermi 
Spirti del bel che in gioja ogni mio lotto 
Volger porria, aol con pietade aTenni. 

E se io pur ne raccolgo amaro fratto, 
Mi pare assai meo mal quasi vedermi 
Privo d'un occhio sol, che cieco iu tntto. 
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' SONETTO xeni. 



n P. Atolri della inffralùudme dtUa nta amica , the ^ 
reta oveajamosa coi tuot per ti anche fuori ifJtaUa. Sof 
S«iKge che non tojfré che altri per veiu/icarìo dica mal 
di tei, a che aaà gli ti asvenUrà ineoalrat " H tati. 



lulia tuUa, e ciascun' altra parte, C 

Anco oltra l'Alpe, ove la lingua oostra ) 

Talor s'inlende, della gloria TOsLra } 

È piena, sol mercè delle mie carte. > 

E il Tostro ingrato cor non pure io parte 
Non l'aggradisce, ma più ognor dimostra 
Averlo a sdegno, ed orgoglioso giostra 
Per abbatter col mio l' ingegno e 1' arte. 

Ed io non so pregar eh' esca una lingua, 
Per mia vendetta, che eoo forti accenti 
Dica il contrario, e sì gran fama esdngaa. 

Anzi se è alcun che lacerarla tenti. 

Prima che in parte il suo Tcnen dislingua, 
Fo si, ch'ai cominciar tremi e paventi. 
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* SONETTO XCIV. 

// P. amriie» che volendo cantare i pregi eeletli della m 
donna, il timore di non poltrii « ip r i mere vince il dw 
di ctUbrarli, t quindi ti face,- peri f adora ntlTintermt 



Lume del ciel, che in dobbìo oggi teoele 
Come debba cbiamarvi il moodo erraale, 
Se donna, o dea, polche di tali e taole 
OUr'ogn'aso mortai, grazie splendete; 

la me, cai vera immortai dea parete 
A l'andare, a la Toce, ed al sembiante. 
Vince il desio, che vuol che di voi cante, 
Il timor di non dir quel che voi siete. 

Così mi taccio, e già perchè memoria 
Dell'esser vostro in versi io non ordisco, 
Non Ga però raìoor la vostra gloria, 

]Vè il merlo mio; se qael die non ardisco 
Cantar, nel cor, come in secreta istoria, 
Qnal vera dea v' adoro e riverisco. 
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* SONETTO XCV. 

// P. mforta Jtttramente la tua oMonfa Fìtloria Coloima 
per U pereottt Ji fortuna, i^endola che larebie ttala in- 
moriiUala da' poeti pel tuo gnuuTmdmo m nffHrle; ma 
e&'effli meriti ettere, tentalo da Amore te reto tuo pri- 
potta farlo. 



Non ti nasconder più, Spirto divino; 
Che già traspare il tao lume celeste 
Fra la testura di si nobil veste, 
Qaal lampa in vasel paro e cristallino. 

Pie più molli i begli occhi, e il viso chino 
Portar, per far a noi creder che queste 
Percosse di fortuna aspre e moleste 
Torbin ranìmo eccelso e pellegrino; 

Che di tna deìtì sicuro e certo 
Ti sacra il coro de' poeU qo tempio, 
Benché minore assai del tao gran merlo. 

Nel qaal, s'io pur il mìo dover^nOD empio, 
Scusimi Amor, che di mia vita incerto 
Mi tien nel career suo crudele ed empio. 
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* SONETTO XCVI. 

Il P, spera che prtaUt la Parca Ireneherà la 
ailor l'ombra tva pria che ogni altra U 
tuer moNp, ptr reearU Metto. 



Sento a pieU del mio martir coniinossa 

La Parca, che gik vien per liberarint. 

Né molto tarderà, credo, a troacarmi 

Lo stame, e a porre il corpo ia poca fossa. 

E perchè, qoaodo Ga l'anima scossa 
Dal BQo mortai, t'acqoed e ti disarmi, 
Donna crndel, se par non tqoì turbarmi 
Entro il sepolcro ancor la polve e l'ossi; 

Il primo annunzio di mia cruda morte, 
Se a chi mnor per amor tanto è concesso, 
Vo' che tra il sonno 1' ombra mia t' apporle; 

E perchè pretto il sappt, esser io stesso, 
Per farli più goder di si ria sorte, 
Della mina mia soggetto e messo. 
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■SONETTO XCVII. 



H P. tUeSf che avendo ta Purea Itntalo di romper il di lui 
Marne vùeUe nel poli, ettendo riteriato alla tua ^uea di 
far ciò; e jmadi gli eomerrà che egli ri renda a lei dal, 
retiUoj sa vuol con la vurle euear di penari. 



Venne la Parca, e poi noa ebbe ardire ^, 
Troncar lo stame a la mia tela oscura, '' 
Che in quel romper la spada ebbe paura; 
Tant* è indorato «1 duolo ed al martire. 

Né potrìi farmi mai di vita ascire, 
Mentre qneat' infelice esilio darà; 
Gh'a Toi riseria il cìel, e a mia ventara 
n trionfo e l'ooor del mio morire. 

£ converrà cb'a voi presto ritorni, 
Se io bramo di por giii al grave salma, 
£ finir ai dolenti amari giorni. 

Ch'allora il ferro io quella para ed alma 
Lace agDzznndo de' vostr* occhi adorni, 
Daià a nw morte, a voi TÌtlorìa e palma. 
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* SONETTO XCVni. 

// P. prefirùee ili morir ptr la tua amiea che viver ftliee 
per alirt dome, ttima»Ja ehe nts lai morie tari rijtur- 
dola dal laoado come gloriola per eagion di colei, eht eoa 
mHk amore gli aeeeee il cuore. 



Nella taa fronte, o mia vera Fenice, 
Naia per gloria del sno gran Fattore, 
Conosco beo visibilmente Amore, 
Ch' il mìo foto cradel già mi predice; 

Ma paò tanto na pensier cli'ognor mi dice 
« Che bel fin fa chi ben amando more, u 
Ch' io por ti segno; e to' pìattosto il core 
Morto in te, eh' in altrui vivo e felice; 

Che qnesla speme sol qneta ed appaga. 
Benché sia troppo acerbo il martir mio, 
L' alma di fama desiosa e vaga; 

Che il mondo dirk poi : mai non morlo 
Uom di piìt gloriosa e nobii piaga. 
Né accese no core oman più bel desio. 
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* SONETTO XCIX. 

It P. eoit»ig1ia la na amica Fàtoria Cel&ma a ritparmiar 
dal pàtmto i nei btgii oeeki, Jetiiaali ad atirià eon/brfo, 
< la prega a dttitter dal dolore per la morte d'I no 
apoeo {il celebre capitano Ferdinando Jcalot, marchue di 
Puearq) culla cmuiderazioae, che egli eia m eitlo feliee. 



G\ì occhi che volse qael grao Mastro eterno 
Forinarvì in fronte eoa mirahirarle. 
Per far piii chiare e piane in ogni parte 
Le strade a noi del hel camioia superno; 

CoDsnmar eoa l'amor, che il fonie intemo 
Del vostro cor si largo a lor comparte, 
È far ingiuria a tutto il mondo, e in parte 
Aver del ck\ gli altri decreti a scherno. 

Però pietosa ornai li rivolgete 
Aicintti e lieti a rilevar la gente, 
Poi ch'ordinata a tant'officio siete; 

Che y'i dee ben qoetar, se con la mente 
Di quell'alma felice il ben vedete, 
Ch'or, sì vicina al sno Principio, sente. 
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* SONETTO C. 

// P. tuppMé cit* Ut moru nd furie la mq itauM veglia 
neeider /ut, « h prega a vHrarjU il colpo direiiiimenie, 
pMtmio M lai modo lateiare ùlatla lei, BJSader rimmagiat 
eka M rtva net euera. 



fii'''' J Poi c'hai del saogne mio *ete sì ardeate, 
'' E perch'io mora, o Morte acerba e ria, 

Sei mossa per ferir la donna mia, 
Col Telenoso atrai fiero e paogente; 

Non prego io %i\ che il tao furor s'aliente, 
Né che Ter nte ti mostri umana e pia; 
Ma che, venendo a me per dritta via, 
Perdoni a lei, del ciel luce fulgente; 

Ma se pnr, d'ira, e d' ìniqu' odio spinta, 
Brami d'andar delle sue spoglie altera, 
E che da l' arco tuo rimanga' estinta, 

Lasciando al mondo la sua forma intera, 
Basti qaella ferir e' ho al cor dipinta, 
Che gih non è di lei men bella e vera. 
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• SONETTO CI. 



// P. atterùee, eha cUonhi imaamomri ietta ma donna ti 
pmrifteò il di lui core di Imlle U immonde voglie y laleAé 
ringraua H eieU ed amore eie gli motlrarmo » lei 
tanta ieUexxa. 



Gorae nel vasto e tempestoso Eonno 
Il superbo DaBobio in su l'eotrare 
Con l'acque dolci sue saol dolce fare 
Per molto spazio il salso nmor marno; 

Così qael toUo aagelìco e dinoo, 
Eatraodo oel mio cor, fé' dolci e chiare 
Le Toglie mie, che torbide ed amare 
Facea poc' anzi il mio fero destino. 

Ood'io, da me rimosso ogni dolore, 
Ch' area pria dell' iniqua crudeltade, 
Che dal bel nido mio mi trasse fnore; 

Riograito il ciel, ch'in quest'alme contrade 
Drizzò i miei passi, e più ringrazio Amore, 
Che mostrò a gli occhi miei tanta beltade. 
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* SONETTO ai. 

// P. ai querela dtUa wa Jemma per avergU impeéùo n 
giorno di vtderta, t la prega b/«m» eha mUb molte gU 
ti woetri M toguo. 



Ove, Dobil mia Fiamma, ove o'è gita 

L'alta tua cortesia? che vaoi eh' do giorno 

Faui seaza reder l'amalo adorao 

Tao Tolto, onde i miei spirti han lame e tìU. 

Io non so come l'alma afflitta, ascila 
Non mi fìa nel mirare il bel soggiorno, 
Onde solea la medicina iotorao 
Por la tua vista a l'empia mia ferita. 

Almea, or che di fredda, ed oscar' ombra 
Copre la notte il ciel, piacciali io sonno 
Mandarmi a consolar la tua bell'ombra; 

Se par gli occhi digiani, e stanchi ponno 
Tra tanto duol, che la mia mente ingombra 
Nel chiuder essi, aprir le porte al sonno. 
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* SONETTO Cin. 



Il P. die* di t*»er più eoatento ntlT aytlasion dtIP amott 
che nel ripoto, peroeehi da quella gli aorgi lutiuffa cht 
la tma umica fatta Jweairgli più eottditcendmte. Da ciA 
aryoBteiUa l'iafiUeità del tuo ttato. 



QoBDto qoel cieco desiderio ardente, 
Ch'a cercar il mio mal m'è guida e scorta, 
Di qua di Ik vagando in van mi porla. 
Tanto ba riposo sol l' inferma mente; 

Che mentre io se^io con le membra spente , 
Con r alma il cor sì lagna e si sconforta. 
Che vede la sua speme estinta e moria, 
La qnal col molo poi risorger sente. 

E le par d'ascoltar che parla, e dice 

Mai sempre il falso : or rivedrai più amica 
La toa superba occidenlol Fenice. 

Quinci si può veder, senza cb' io 'i dica, 
Se è piii d'ogn'altro il mio stato infelice, 
Poi cbe sol trovo requie in la fatica. 
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* SONETTO CIV. 

H P. mait{feta Ma na dona eh» il Jt tei^ùrmtla dipmta 

u aria pittata a OMomalt aèiia impedito che eyli maeiaaé 
di vita, ma ttteado Mia ni effeUa entleU, j' aoesJe che gii 
naeeia aaeha eaa la fiala fitìà, fuaatua^t poasa di dà 
Old 



Forse larìa tra l'aDime beale, 

Che piii godono in cielo, oggi la mia ; 
Ma la teDeste voi, quando sea gfa 
Parendo a lei sì piena d'omiltade. 

Né però trova ìo Toi men enideltate, 
Or eh' è rimasta, che sotea far pria; 
Cosi siete, ahii mia sorte acerba e ria , 
Kata a Doocermi ancor con la pietate. 

Uà Toi potrete dar la colpa intera 
A la virtù che la vostr'ombra ha fiata 
Pietosa, essendo toì cruda e severa. 

Come, se non simiglia immagìn piota, 
Imputar non si dee pttalo a la vera ; 
Ma solo al mal piltor che l'ha dipinta. 
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SONETTO CV. 



li P. aeeenta varie rfunu etUhri eii per i pregi !or dcr 
tuli dal cielo ham dato hulro alla patria, e rtealle alla 
eua OMoate eosgiimy, eh' eeta maggior di quelle eoi tuo 
tpletidore adorna F OeeoM » F Orieitle , onde rtw per 
MMwM Paqtàla Ue^ub- 



Quel cbe le graue sae si ben comparte, 
Di poche donne gloriose e rare, 
Come a loi parve, in varj tempi ornare 
Volse del mondo or questa, or quella parte. 

QoÌDci aTvien ch'Asia è celebrata in carte 
Per l'opre di Zenobia illostri e chiare, 
E di Àmatilde, a cui nulla fa pare. 
Per tutta Europa son le glorie sparte. 

Ma dell'Aquila ch'or con doppio aspetto 
Mira superba insieme India e Ponente, 
Felice insegna a voi diviao oggetto; 

E dal vostro splendor tÌto e fulgente. 
Donna real, cb'è assai maggior soggetto. 
Adorna oggi l'Occaso e l'Oriente. 

8 
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euer di fngto fH twgolan eia fnwila daOe Mute. 
laamU ri menmaUa eke am tors» m Omen e JpeOe 
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Per far che con ragione il mondo dica, 
Che non par sola al mondo nostro siele, 
hoù io TÌrlù, come io beltii, vincete 
Quante ne loda ogni memoiia anUca, 

Al lume de' begli occhi, alla pudica 
Mente, con cni di onesto foco ardete 
Chìanqne tì mira, ancor gianger volete 
L'esser cotanto delle Muse amica. 

Mi maraTÌglio come il ciel, che tanti 
Doni TÌ die, non faccia a' tem|H Dostri 
Un'altro Omero uscir, che di Toi canti; 

che non scenda da' superni chiostri 
Colai che, fulminati i fier giganti, 
Cantò di Giove, a &x degli oDor Tostii. 
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// P. thioln dttto tdegtto motlratogli dalla ma amica par 
lieve errort, a ti tenta eie vi tia tiaio tpiaio da toter- 
elUo affitto, » ad impelrarat il perdona le rammenta la 
tua antica eortetìa t pietà, e il di lai eotlaatt attacca' 
melilo e i Mmzi prettatHe m IdiWi omm. 

Alma ben Data, a cai le stelle amiche 
Dieder qaaata poo dar grazia e beltade, 
Perchè non abbia a ioTÌdiar le antiche 
DoDoe la nostra a la passata etade, 
Mentre ch'io narro l'aspre mie fatiche, 
Se DoD è sfWDta io te qaella pietade 
Ch'aver di me solevi alcana volta, 
Volgi a me gli occhi, t i miei totpiri atcolla, 

E se lo sdegDo d' un s\ lieve errore, 
Noo per maligniti^ da me commesso, 
Ma Boi per forza di soverchio amore, 
E per non poter por freno a me stesso, 
Pnò più nel tno superbo e dnro core, 
Che tanti atti amorosi, in eh' io non cesso, 
CoD oua affezion pura ed intema, 
Far del tuo nome qui memoria eterna : 
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Movati atmeo la propria cortesia, 

Cbe il di det nascer tuo nacque nel mondo; 
E ti feccia esser tanto spazio mia, 
Qoanto a dir basti il mio dolor profondo; 
Ed a moBlrarli io cbe miseria sia 
RìtoIIo il TÌver mio lieto e giocondo, 
Dal dì che l'ardir mìo tanto ti spiacqse, 
Onde il princìpio di mia morte naeijue. 

Dico cbe da qoel ponto ch'infiammarsi 
Vidi d'ira il tuo vago e divin volto, 
Sentii dentro il mio cor tosto sgombrarsi 
Qnanl'avea speme in ta nti m«i accolto; ' — 
E da l'alma confusa dilegaarsì 
Ogni piacere: onde a me stesso volto 
Dissi: Ahi I perduti mal graditi aSànoi, 
Questue r ultimo di dei miei dolci anni. 

Ed indi io qoa di me medesmo in ira^ 
Quanto il ciel potrìa farmi istimo poco; 
Né la mente conosce, o l'occhio mira 
Cosa cbe legne non m' aggiunga al foco: 

' E solo ove si piange e si sopirà 
Pare a lo stato mìo conforme loco: 
E gli stridi eh' ns4»r del cor mio lasso, 
Dovriano per pietà rompere un sasso. 
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E ripcQsaado, come esser dovea 

Sot della vista Laa pago e contento ; 
Che così lieto in pace mi godea, 
SeDza spiegar la vela a maggior vento, 
Né voler più da te, dolce mia Dea; 
Ogni piacer mi sembra aspro tormento, 
E il cibo par d'atro veneoo infetto, 
E duro campo di battaglia il letto. 

Il sol, cbe chiaro a latti gli altri splende, 
A me d'oscurità velato appare; 
E s' alcun canto, o suon l'orecchia intende, 
Altro odir non mi par cbe lamentare: 
S' io parlo, accenti luttuosi rende 
Eco, ch'ode pietosa il mio penare, 
E par cbe dica: ornai cbe speri, o credi? 
Caduta è la tua gloria^ e tu noi vedi? 

Questa man, cbe solca ritrarre in carte 
Gli alti pensier cbe mi dettava Amore, 
E cbe solea notare in ogni parte 
11 tuo nome felice e il tuo valore, 
£ fatta ignuda e priva di quell' arte 
Cb' a' snoi scritti porgea grazia e favore; 
Me pili fa figurar le note prime, 
Che solean risonare in versi e in rime 



Dgilizedb^COOglC 



118 
Spesco a consiglio i miei peaùer convoco, 
Fer dimandarli oout di noi che fia; 
E s'ank qualche fine il nostro foco, 
IO fortana «vrem sempre piìi rà; 
E cosi staodo, veggio in spazio poco 
Veoinie mille alla memoria mia: 
Ma al fine ognon di lor m'è doro e forte, 
CA« non fanno trattare altro che morte. 

E s' alcQD cwuÌDciasse a consolarme, 
Con dir che forse avrai di me pietate, 
E se bea mostri fuor laato odiarme. 
Por ti sornen di me qnalche fifite; 
Snbito tatti gli altri prendon l'arme, 
£ gli fan confessar tua cradeltate, 
£ che sarai, per mia malvagia stella, 
JVti feroce ver me sempre, e più iella. 

Ma perchè a più d'on segno io sono accorto 
Quanto il vedermi vivo a te dispiaccia; 
Benché diresti ch'io soo piìi che morto, 
Se pur degnassi di mirarmi io faccia; 
Lasciando con la patria ogni conforto. 
Ove più rAppenoin la neve agghiaccia. 
Carco d' andrò di così gravi some. 
Chiamando morte^ e le sola per nome. 
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£ in questo mio partir, ogni altra doglia, 
Che in simil caso è di BeoUrai usanza, 
Ed ogni altro martir, ch'aver si soglia, 
L'aspra mia passion vince ed avanza; 
Chi, qnando Sa quel di ch'io mi ti toglìa 
E dagli occhi e dal cor, non ho sperania 
Che dichi entro il Ino cor bello e pudico, 
Chi m' allontana il mio fedele amico ? 

Né giammai da signore avaro e scarso 
Servo fedel con mìaor premio ascio 
Di me, eh' avendo inchiostro, e pianto sparso 
Tanto per te, che potrei fame nn rio, 
Farlo col cor già consumato ed arto; 
Indegna ricomp«isa al servir mio; 
Onde conosco ch'ai girarsi in fasce. 
Sua vaUura ha ciascun dal dì che nasce: 

E che sol da fortuna il mio mal vieue; 
Che già né a r amor mio, uè a tanta fede, 
Né a l'alta taa coodizion ccDviene 
Ricevere, e dover simil mercede; 
Ma poi che Ìl mal che s*ba nel mondo, e il bene 
Dal voler di là sa tntto procode, 
Facciasi pnr di me, ch'altro non cbieggio, 
Quel ch'ordinalo è già nel sommo seggio. 
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E tu mÌDÌstra di mia cruda morte, 
Segai il voler del cielo, e la fortona; 
E lien, del fiero cor chiose le porte. 
Che non v'entri di me pielade alcnoa; 
Che a &r che vero amor par non li porle, 
Cosa DOD basterh sotto la Iona; 
E saglia in cielo, o scenda al cieco abìssc. 
Sarò tptal fiù, vivrò come son visto. 

Quel deùr ch'ebbi in sa la vista prima. 

Quando ne' tooi begli occhi Amor m' appsrse 
Sempre starà della mia mente in cima, 
Fiocbè 1 mio corpo venga a cener farse; 
Cbe HoUa al mondo prezza, e naila stima 
Quanto ben senza te polria trovarse. 
Tua fu d'allora, e tua sarà mia vita 
Infin al dì deWukima partita. 

E tutto quel che ia «nar te sopporto, 
Non sarà mai cbe di soflrir mi puita; 
Anzi per le morir mi fia conforto, 
Più cbe per altra aver l'alma contenta; 
Né già di te, bench'abbi in parte il torlo, 
Ma sol d'Amor la lingua si lameota : 
Dicendo : avermi tolto il suo furore 
Jl frullo di molt'anni in sì jpocKore. 
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E perditi al mondo mai persona viva 
NoD sappia un atto tuo facto iniuinDO 
D'avenDÌ spinto nella Stigià riva 

Al mezzo spazio del mio corso nmaDo, 

Sopra' ÌTsepoTcro mio to' che si scriva 
Da qualche dotta ed amorosa mano. 
Quando Tircato avrò l'nltimo passoj 
Medusa^ e Herror mo m'han fatto un tatto. 
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Il P. Rarra le pena eofferte neW etterei allontanato Jalla 
taa amtaue e con legfiadrittim eoneelli tratti dalla eoa- 
pagna tfoga il tuo acerbo dolore. Forte queeti verti ft- 
rana ecrilli m aeeanomi dtl ew eeiliOt al piale par eie 
aUta polmio tufinir» il nw attore per Fitloria Colomia. 



Qael giorno che sarli, mentre cfa' io riva, 
A la memoria mia sempre molesto; 
Che dofeodo lasciar l'amata riva, 
Mi stava di me stesso in dubbio, e mesto; 
Poi che l'ora Tcloce e faggitin 
Fé' il punto del partir ginager sì presto, 
Mi volsi a' cari avventarosi colli 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli. 

E disù : o fortunato almo soggiorno, 

Ecco ch'io parto, e che ti lascio il core, 
Che partir non si poò dal viso adomo. 
Nel qual del mio morir trionfa Amore. 
Resta felice, e io te perpetuo giorno 
Faccia quel chiaro angelico splendore. 
Che con la luce ond'oggi il cìel mi priva 
E stalo inflno a qui cagion ch'io viva. 
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Selva, che al trar de' miei sospiri ardenti 
Vedato hai spesso in te mover le piante, 
Come al soffiar de' più rabbiosi reati 
Che tramontana mai spiri, o levante; 
Valle, sol testimon de' miei lamenti, 
Or' io seguendo le vestigia sante 
Dì quella che ì dolci occhi al cor mi ha fissi 
Con refrigerio in mezzo al foco vissi} 

Piano gentil, ch'ancor riserbi impresse 
L'orme che in te stampai, sonpre mirando 
Il fido albergo, il quale il cielo elesse 
Per quella per cui or ro sospirando; 

Torre d'onde parca vedermi spesse 

Venir saette a l'alma folgorando; 

Se mai del mio martir vi calse, o cale 

Deh rettale a veder qual è il mio male. 

E tu, Some gentil, nelle cui sponde 
Tante volle d'amor piansi e cantai; 
Narra col mormorar delle chiar'onde 
Il doro mio partire, ovunque andrai; 
E se pria morte queste membra asconde, 
Che tornar possa a rivederti mai, 
Serba vivo il mio nome in questa terra. 
Ove face trovai d'ogni mia guerra. 
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Tal che dopo mill anai ancor si dica : 
Quett'à il fiume che tanto a Lidio piacque; 
Quinù ei giva a veder la sua oemica, 
CLe per sna pena eterna al mondo nacqne; 
Qui qaalobe volta ebbe fortuna amica, 
Qui spesso col suo pianto accrebbe l'acque; 
Qui gli Tenne talor lo spirto meno. 
Mirando il sol de' òegli occhi sereno. 

Cosi nelle toe rive erbette e fiori 

Foasao d'ogni stagion fìreschi IroTarsi; 
E ne' tuoi dolci e limpidi liquori 
Venga l'alma mia Dea sempre a speccbiani; 
E ti gradisca in si sublimi onori, 
Che debba al nome tuo lieto inchinarsi 
Quel ch'ha sepolto chi mal resse il Inme 
Re degli altri a^eròo altero fiume. 

Così detto, dolente il cammin tolsi, 
Ofc mia sorte ria mi coadacea. 
Ahi! quante volte indietro mi rivolsi 
Guardando al bel terren, che s'ascondea 
Agli occhi mìei: ahi! quante volte volsi 
Tornarmi, e quante volle mi dicea 
La ragione : infelice , a che pìit guardi, 
Giungendo legne al foco ove tuU'ardi? 
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CoDtottociò gli occhi ostinati e intenti 
NoD si poleao distor dal caro DÌdo; 
Ma sendo tanto innanri i pib già lenti 
Spìnti, che io tatto sparve il tetto fido, 
Trasser di pianto due rivi sorrenti 
Dal cor, cb'alzò fina te stelle no grido, 
Ch'animi non fa mai tanto perversi, 
Che non facessi per pietà dolavi. 

Io n'andava tra i miei doglioso e mnto, 

Com'aom cb'al collo abbia la corda avviala, 
E, per gran doglia debol divenuto, 
Maover passo non può, senza aoa spiota; 
Né sperando da parte alcuna ajuto. 
Porla la morte ia snl viso dipinta; 
Tal era a riguardar la mia figura, 
Pur giunto al fin della giornata oscura. 

Mi gittai stanco; e solo il cibo mio 
Fnr lagrime e sospir, voci e lamenti. 
Ricorsi al sonno, che col grato obblio 
Porgesse qualche tregua a' miei tormenti : 
Ma il ritrovai contrario al mìo desio. 
Che mandò ìn vece sua pensier pungenti, 
Che mi facean parere inferao Ìl tetto, 
E duro campo di baltaglia ti letto. 
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Tal che senz'aspettar efae l'alma anrora 
Scacciasse l'ombre col sno chiaro raggio; 
Da r ioqDÌeto albei^o nscendo faora, 
A segoir cominciai l'aspro TÌaggìo, 
Sperando di trovar per strada allora 
Genti nemiche, e pronte a farmi oltraggio: 
Tant'avea di morir bramosa Toglia; 
Che 6en muor chi morendo esce di doglia. 

Ma il eie!, che lungamente ha destinato 
Ch'io ma,- e che mi sia pena la Tita, 
Mi fé' trovar sicara in ogni lato 
La via piìi Tolte già da me smarrita. 
Solo il duro pensier, centra me armato, 
Sempre allargando già l'aspra ferita, 
Con ridnnni alla mente in ogni partcj 
Quant^aria dal bel viso m diparte. 

In molti giorni al fine io ginnù al loco 
Ov'or mi troTo mesto e doloroso. 
Versando umor dagli occhi, e dal cor foco, 
Senza mai riti-ovar trìegna o riposo. 
Qui mille volle il dì la morte ìnTOoo; 
Ch« sola mi può &r lieto e ^joso, 
Guidimdo l'alma oVè chi meglio ascolta, 
E de' lacci -dAmor leggiera e sciolta. 
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Ma percb'ella noD Tiene a chi col core 

La chiama, a mio mal grado io tlto reato. 
Spirto gentil, a cai del mìo dolore 
L'aspro suono ascoltar non è molesto, 
Ti giuro per l' immenso e fiero ardore 
Che fa di me gii consumando il resto, 
Che la TÌta crudel ch'io qui trapasso, 
Avria virtù da far piangere un sasso. 

Se io odo alenn felice, e lieto amaote 
Narrar giojoso i suoi tranquilli ardori, 
E qoonte volte del suo amor costante 
Raccoglie frutti, non pur frondi e fiorì. 
Dico, d'invidia colmo ia quell'istante: 
Id voi spiega fortuna i suoi faTori; 
Sol io lungi al mio Ben qui mi disfaccio, 
E mdla stringo, e tutto il mondo akbractno. 

Se, come avvien, mai Teggìo andar donzelle ^ 
Per la lùtlade il di liete lagando; 
Benché molte ne sian leggiadre e belle, 
Atte a furare i cuor sol rimirando; 
Biasmo il mio crudo fato e l'empie stelle, 
£ tra me stesso dico sospirando : 
Tanto avanzano ogni altro i dolor miei, 
Quanto ciascuna t m«n beUa ^ iti. 
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se coD esse ì vaghi amanti a schiera. 
In lieta pompa, e ìu reste allegra adorai 
Veggio andarsen .per piaggia o per rìvìera, 
Far che il pensier dm la memoria tomi 
Al dolce tempo, e breve prìmavera 
Della mia vita, ed a' sereni giorni. 
Ch'ir lei vedea per quella amena rtra. 
Or m farma di ninfa ^ or daitra diva. 

Talor se io per fuggir altri, e me stesso, 
-. ^«SS** ^^ '* cittade, e da la gente; 
E ricerco alcun bosco ombroso e spesso. 
Sperando d'acquetar ivi la mente; 
Quando m'avviene ch'io rìtroTÌ iA esso 
Giovane pianta in bel luogo eminente, ' 
IVelIa tenera scorza intaglio fnore 
Il nome che nel cor mi scrisse Amw$. 

E talor dico, con snon tristo e basso. 
Cresci, e porla nd ciel pianta felice 
Il sacro nome, ch'in te scritto lasso^ 
Poiché più celebrarlo a me non lice 
Con r ingegno si stanco, afililio e lasso 
A cai l'usata vena il ciel disdice; 
Ondilo messo in aUeozìo il dolce canto, 
E la celerà ma rivolta tp ptanlo. 
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E tienti altera, eh' ia le l'abbia inciso; 
Che scrino il puoi tener ta nella tctflrza, 
Se Amor, che m'ha d'ogni mio ben diviso, 
L'ha scrìtto nel mio core , e s'ei mi sforza, 
Ed ha gi^ spento ia me il piacere, e 1 riso 
In te non oserk cosi saa forza; 
Ma ti farà d'ogni altra assai più Terde, 
Che per fredda stagìon foglia tton jurde. 

CosV credo che forse in pib dì cento 
Arbori riva il suo bel nome adorno ; 
E benché breve par refagìo sento, 
Quando a vedere alena di lor ritorno; 
Ch'no non so che, che tempri il.mio tormento, 
Mi par vedere a quelle note intorno; 
Per tolto questo il cor non si conforta, 
Che al gran dolor la medicina è corta. 

E se per confortar gli occhi dolenti, 

Gli Tolgo in qualche verde e lieto prato. 
Secche l'erbette, e scoloriti, e spenti 
MI par veder i fior per ogni teto. 
Talora in qualche valle Ì miei lamenti 
Sfogo, eonn in prigion chiosa 6 serrato, 
Gridando : o valli pib di queste amene, 
Voi pottedtU^ ti io piango it tMo lene. 

9 
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Se Tolar Teggio in qaelle parli aagello, 
Dico : bcD liberal ti fu natura, 
Che, col volar da qauto bosco a qoello, 
Potrai in brere arrivar presso a le mora 
Ov'è quel viso grazioso e bello, 
Che m'iia fallo cangiar stalo e fignra; 
Felice augello, quanta invidia faggio. 
Che non posso cangiar teco viaggio. 

Se talor sento andar fremendo i venti, 
/ l'aria giù mandar pioggia di gelo^ 
/ Dico : chi sa, se i begli occhi fulgenti 
ì Ora si stan, sotto no leggiadro velo, 
/ Da la finestra a riguardare inlenti 
/ La neve, die nel pian cade dal cielo T if 

Perchè non veggion me, ch'ardo, ed agghiaccio. 

Ed invistbilmente mi disfaccio? 

Qnaodo il sol si sonunerge in occidente, 
E 1 ciel ai cnopre d'umide tenèbre; 
E la notte a gli angelli ed a la gente 
Serra col grato sonno le palpebre; 
Sol io pili dell'osalo allor dolente. 
Crescer mi senio l'amorosa febbre , 
E Bnchè il giorno, e 1 sole a noi non rìede, 
Pascola con sospir; efiallro non chiede. 
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Talrolta m'ergo a riguardar la lana, 
£ dico : o lome bel, ch'orai e rischiari 
Co' taci fulgenti rai la notte bruna, 
Mira io che atato e io che tormenti amari 
Mutate La la crudd'empia fortuna 
Le mie noUi gioiose e i giorni chiari : 
E voi lami altri che 1 gran cerchio ornate, . 
Di me vi (stiglia e vincavi pietaie- 

E se sapete, che sia fisso in delo 
Che vedermi giammai più non debbiate 
Gir pien di dolce fl dilettoso zelo. 
; Per quelle avventurose alme centrate, 
' E ch'io non sol cangiar qui debba il pelo, 
Ma lasciarvi ancor t'ossa travagliate; 
Per temprar cosi acerba e dura sorte, 
Pregate non ntt eia più sorda morte* 

Poi se la vista mia del pianto stanca, 
Per refrigerio al fido specchio corre, 
Subito allor divien pallida e bianca 
La {accia, che veder si stessa abborre. 
E dico meco: ornai, che '1 pel s'imbianca, 
Mìser coDvien la speme iu altro porre; 
E di rivolger queste voglie accese 
■^d altra vUa ed a più ielle imprese. 
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Vedi la fronte gtk lieta e serena, 
Ch'esser solea di viril grazia ornata. 
Come gli a^nni l'haa di rughe piena, 
E da quel ch'era pria, tatta cangiata. 
Il sangue, che solea per ogni vena 
Dar nell'aspetto nnapparenza grata, 
E quel TÌgor che tìto ti inoslraTa, 
In nessun lato è più là dove slava. 

Gli occhi, ch'avean in sé qualche splendore, 
£ sapean dimostrar tae voglie ardenti, 
Vedi come dal duolo, e da l'umore 
Restan di luce quasi privi e spenti. 
Vedi ch'è già passato in te quel fiore 
Dell'età più gentil grato a le genti; 
£ portato n'ha seco il riso, e 'l canto; 
Ma lasciale t'ha Ben la pena, e 'l pianto. 

Almen quella leggiadra alma gentile. 
Ti potesse or mirar si trasformato. 
Ch'essendo ella da sé cortese, umile, 
Più che conviensì al sno felice stato, 
Cangleria del rigor l' impreso stile, 
Ornai stimando ogni fallir purgato. 
Queste cose tra me to ragionando, 
£ cod spendo il tempo lagrìmando. 
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Il P. uffenta ebe non ottante eh» ita lolla ogni imptdmtnlo 
ai IVO amor», pur la laa donna moitraii ervdeU al lolilo, 
e eomiglia le ilain di non eontraiiare al cielo, e di ri- 
volgerti ad altro Mitilo- Oiitrva òaui che ita ipùuo a 
^tUo onore da forza ùretiilibile. 



Or che 1 serpe cradel di' io mi credea 
Ch'impedisse il bel corso a mia speranza 
È spento, e non perù l' alma mia Dea 
Cangia Ter me la sua spietata usanza; 
Ma per sua voglia mostra esser sì rea, 
Non che l'astringa altrui forza, o possane; 
A tal che noto sia nostro dolore, 
Occhi piangete j accompagnate il cort. 

Quanto sarebbe meglio, alma infelice, 
Ch'affligger te medesma, e 1 core, e noi, 
Cedere al Ciel, cui contrastar non licej 
Ed uccider tu stessa i desir tuoi, 
Ricercando altra vìa d'esser felice, 
Se per questa sì dura esser non pnoi, 
E dir, mentre il pensiero allrote giri. 
Che fanno meco ornai questi sospiri! 



i.z.iit,,Cooglc 



tu 

Liaiul per pia mio mal dod v'accorgete 
Ch'io per cedere al Ciel, che coil vaole, 
Se^o colei che voi sola tenete 
Per vero obbìetto, e Toslro ddÌco Sole; 
E coD piìi fona il graa foco accendete, 
Credendolo ammorzar eoo lai parole; 
Sicché obbedendo al Cielo, ed a l'ardore, 
Occhij piangete^ accompagnate il con. 

n Ciel t' iodoce, non neghiamo il vero, 
A seguir quel che pih eh' altro ne piace; 
£ TDol per forza ancor, ch'il tao peniiero 
Riesca in tatto inutile, e follace; 
Onde per non schivar l'eterno impero, 
L'nno e l'altro conviea soffrirsi in pace; 
Ma se 1 troppo Toler già non t' inganna 
Nesmn pianeta a pianger ne condcatna. 

Son dna pianeti, a cui tutta lor forza 
Dieder le stelle, in quella fronte lieta; 
L'uno e l'altro de' qaaì mi tira, e sforza 
A non girar la mente ad altra meta. 
Né mentre dnrerk mìa frale scorza. 
Menar senza il lor lume ora quieta; 
Dunque con falso e fervido liquore, 
Occhi piangete, accompagntUe U core. 
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Fot che tua ▼(^lia, mai per noi ardila, 
Accompagna il voler del nostro fato, 
E potendo menar mea darà vita. 
Tu stessa aggravi il tno misero stato^ 
Per noi non mancherà d'aprir l'ascita 
A r umor che dal cor ne fia mandato; 
Finché giunga colei che brami tanto, 
Forto deiU miserie e fin del pianto. 
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SONETTO CVn. 



U P. MM mgijwpio partigmu attom^Ua 3 tao italo alla 
noli*, eolia tota diffiìremxa eie ti mm ia eòmt fatBa taiti 
lumi da four vayhespare la orna amaatt. 



T Bm Bssoffliglia al tao, nolte, il mìo stato, 
Ta tea vai senza sol mesta ed oscura, 
Io A' ogni intorno il coor fosco e tarbato 
Tengo, mentre il mio sole altri mi fora : 

To, scacciando il calor, d'aspro e gelato 
Manto ti cnoprì, io la diurna arsura 
Rendo gelata col timor eh' a lato 
Mi Tola, rinforzando ogni mia cura: 

Tu vani sogni alberghi, io colmo e pieno 
Ho il petto di sperar vano e fiiUace, 
Ta mille larve, io mille orrori ho in seno- 
Ma in ciò non t'assomiglio, e ben mi spìace, 
Che tanti occhi non ho, quanti hai, che almeno 
Più godreiin mirar quel che mi piace. 
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* SONETTO CVm. 

Jl P. dtulti, che alla porlenxa tklT amica il nu> evore la 
ttyua , « ptrò gli augura che ne atienga eorttte Iraila- 
Hcnfo. Forte allude alla eireotiataa di tttérn allmta' 
tuUa Fiitoria Calonaa da Napoli per le pertteuziani 
uMtie dal Fieeri ToUdo eontrv il di lei partale Prineipt 
di Salma. 



Tu te ne vai, mio Sole, ed io qai resto 
Senza il dÌTÌDO tao chiaro splendore, 
Certo rimedio ad ogni mio dolore, 
Morto e sepolto, non cb'aSlilto e mesto. 

Ma se pìeU) nel tao bel petto onesto 
Ha loco alcun, ti raccomando il core, 
Che teco vìen ; poiché l' ha iatlo Amore 
Servo a te fido, a me rnbello infesto. 

Tu con qnel generoso animo, e degno 
Di qaella stirpe onde nascesti altera. 
Deposto ogni antic' odio ed ogni sdegno; 

Dei dir : troppo sarei crndele e fiera 

Soffrendo, che di fame eolro il mìo r^no^ 
Chi per me è fuor del sao, languisca e pera. 
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SONETTO CIX. 



H P. emiiglio fh oeeki noi « etiiar dal piimta per tal- 
Itmlamam tnl o ddla tua dotuut, dicendo che naUa i iv reUe n 
mUenMo da lei prttéUe, e taggiunge eke dovrebbero pitU- 
tMIO ftOHgtra KM già il di della tua parlenta, ma fuello 
i» em la udtrot » fiaejui laa/o ad etti. 



Vani e fciocchi non meo, ch'egri o dolenti 
Lami, perchè dal pìauto or non cessate? 
Qaal maggior doglia oggi ch'allor prorate 
Che i rai del vostro sol v'eraa presentì? 

Quel eh' or tì tolgon de* b^li occhi ardenti 
Le luci a voi sparite, e dilangate, 
Già vi togliea ta sna gran crndellate, 
Che i peDsier sempre ebbe a fnggirrì inteaU. 

Né perchè mai di questa patria uscita 

Non fosse, stando a voi miiranni accanto, 
Se ne potea sperar mea dora vita. 

Ma se continuar volete il pianto, 
frangete doq già il di della partita. 
Ma il di eh' ella t' apparse e piacque tanto. 
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* SONETTO ex. 

// P. rtPolUM alla Fcrlvna le die* eie con rallotUmamnIo 
ddla tua amamtt io abbia Jàtalineale ridotto a merle. Prega 
i em)i amei di eeriaer* tut n» lepolcro che egli ubbene 
oUm tan/« Moffirto per amore; pure per non poter eogrire 
la lantamaat a della tua doma eia morto. 



Qnest'è fortnos ria, quella ferita, 

Con la qaal sol pormi bastavi a terra: 
Ecco, che tìdcì, e che si lunga guerra. 
Con mia morte, e tna gloria è già fioita. 

Questa del mio bel Sol dnra partita 

Mi toglie oggi dal mondo, oggi m'attwra; 
riè quanto ben nel regno tno ù serra 
Potrebbe aitarmi, o ritenermi in vitUi 

Alcoa dunque di voi, cortesi amici, 
Scriva, mosso d' affetto amano e pio, 
Nel sasso ore slaraa 1' ossa infelici : 

Qni giace dd ch'ogni mal viose e schemio; 
Ma al partir poi di due lumi felici. 
Noi potendo soffrir, di vita ascio. 
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SONETTO CXI. 



7/ P. paragima H pianto deSa am dona aita r%jiiid* ^*- 
priU che a6b»Ua i fiori, e dice the amórt « fÙMM,- Ni 
avendola mai Munala piaiger per pietà. 



Mentre acerbo dolor turba il Beroio 
Del mio bel Sole, el mal cVeatro l'accon 
Sparso ÌD lacrime versa, e stilla fnora 
Pioggia di perle da' begli occbì ia seao; 

Sembra, come d'aprii vago il terreno 
Con la rugiada sua piaga l'aurora; 
Cosi il bel Tolto col suo pianto ia6ora, 
E le rose nutrica, ond' egli è pieno. 

Tosto a quel rio corre assetato ed arso, 
£ quasi augello in sa l' estivo ardore. 
Il mio cor, lasso, ivi s'immerge, e bagna. 

I?i, in rendetta sua, se avaro e scarso 
Gli fu di pianto e di pietade Amore, 
Gioisce e gode, or ch'ei s'attrista e lagna. 
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* SONETTO CXII. 

IIP. afferma eht appellato avendo la nutriti quetla gli abbia 
riepotlo che dopo di avere tpenlo il tuo epiriio le rettava 
poco a fare, mo e^ dar wkoa al motuio «uovo etempio 
di lateiar eoagiunfir tn un corpo vivente un' amma già 
etlHUa. 



Chiamo la morte t ahi, pensier cieco e stolto , 
Come fosse lontana, e non discerno 
Ch' ella nel centro del mio petto ìolerao 
E' gionta, e mi risponde, ed io l'ascolto, 

Che dice : ancor non sai che dal bel volto 
A eoi dìèl Ciel la tua vita ia governo, 
Qai venni? e di te già spento ho l'eterno, 
7(è a spegner l'altro arrei teco a far molta? 

Se non fosse cb' ei vuol che cosi vivi 
Per dimostrar la somma ed infinita 
Forza de' raggi saoì fulgenti e vivi; 

E perchè veggia il mondo in non più udita 
Foggia un'anima morta, a' membri vivi 
Fuor d'ogn'oso mortai giunta ed oaita. 
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* SONETTO CXin. 



Il P. àuerrega il tao cuor* e gli occhi tad e 
etùlert un'oro lottiaui dalla «ita antc«i < «cri 
il duci» Fha rtta immorlait. 



Gxne pofsibìr 6, dolente core, 

Cb'nn giorno, no' ora io mi ritenga in vili, 
Poi eh' è por ver che quella oggi è parùta, 
Che al viver mìo donava i giorni e Tore; 

Ma lasso, e cbì m'inganna? e qnal errore 
A me m'ba .tolto? ed a parlar m'invita 
Col cor, che non è meco? e c'ba segaita 
Lei, cni mai non vedere era il migliore? 

Or poi che 1 cor non m'ode, infelici occhi, 
A voi mi volgo, a coi del nostro male 
Forse la maggior parte avvien che tocchi. 

Come possibil' è, cbe '1 fero strale 

Contro ogni suo dover Morte non scocchi? 
K possa un duol mortai &rmi immortale? 
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* SONETTO CXIV. 

// P. TÌvolgeitdon al ano amieo Bernardino Bota gli narra 
Itpene amorott aha ooffre atlVenìio, e loprtga ii teolpirt 
ntl MIO Mopotero ohe tia morto per amore ttieiUiirato. 



RoT4 gentil, che della gloria vera 
A sì gran passi il calle erto varcate, 
Che per bnoD spazio addietro tì lasciate 
De' spirti bei la piii lodata schiera; 

Io qni, dove Apennio la fronte altera 
Mostra cnrca di neve a mezza estate, 
Di mino uscito a l'empia crodeltale 
Dì donna assai piìi ch'orsa atroce e lìera, 

Fo con nnoTÌ pensieri aspre battaglie, 
Né cedo ancor; ma se vorrà eh' io resto 
Vinto mia darà inesorabil sorte, 

Voi, eoo qnel cor che ver me sempre aveste, 
Fate che fuori at mìo marmo s' ìntaglie, 
Cbe ad amor contrastando io veoni a morte. 
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* SONETTO CXV. 

// P. JacrÌM la malatlia detta tua amica Filloria Coln^ 
e dal ehi Jmorg Imyitwa infermo con lei, e ehf Firn 
no» iieorgendo pH il ma figlio pnuo di ti dvbilo , < 
qttdta eoa effillo fotte ella tutta. 



Laoguia la graa Colonna, e Amor on lei, 
Dal cai bel viso mai noo si dìpuii , 
Da cruda febbre traTagliato, e la parte 
Slaoco di saettare uomini e Dà. 

Quando dal terzo ciel scesa coi^i 

Che io cielo, e in ì tq, e io mare ha tanta parte. 
La vide; e tra '. ~se : or per qnal'arte 
PfoD so s'io SOD ^.iprigoa, o s'è costei? 

Cerio Amor, che solea sempre esser meco, 
Mi dona a diveder che non soa'io; 
Poiché sì stretlaowite il veggio seco : 

Adz! mi par vie più possente Dio 
Nella sua faccia cosi iofermo e cieco. 
Che sano essor noa suol nel volto mio. 
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SONETTO CXVI. 



'■'Il P. titUoloralo della autrlale infermità delta ma Wmna, 

'' ' rn^aDiOf lUettiJogli, eie tt abbia delermàialo di logUerla 

^'■M mando, gliptrmetta almeno di aceompagnarla in eiela, 

eie per le me eolpenol merita, che Mcenda omo neirMen, 

pureAi no» rimaaga t» terra tema di Ui. 



Se mai pre'^o mortai, Signok, fa degno 
Di pie ^^i' alta immensa tua bonlate, 
L'oreci'ìe di tna eterna alma pietate 
Inchina' a me, oh' a te piangendo Tegoo. 

L se, per fare Jl tuo celeste regno 

riii bello,, e liete più 1' ^Ime beate, 
"^ Vnoi licbìamare a te-r ta beliate, 

Cb' adoma il mondo, . ■ ^ ia è il mio sostegno, 

Fa, cb' al suo dipartir con essa unita, 

Se par degli error miei noi vieta il pondo, 
Voli qnest' alma a' piii trangnilla vita. 

se ciò merla, nel tartareo fondo 
Vada a soffrir la pììi pena inaudita, 
Purcbè un dì senza lei non restì al mondo. 

10 
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SONETTO CXVn. 

Jl P. fiangt la morte Mia tua amoale, PUtoria CelMU, 
e die* che morie la rapi dal moade fernàdtrh fik uem 
dtlTaèiu*; ma pomo a^gm^, eh» tua Mtdi al Mferc 
di Dia, oh» valle mania aeoa par anorna U atb. 



L'alU CoLOHif A nel cni sacro e paro 
Ciglio in note divÌDe si leggea 
Qnel che ugair, quel che foggìr doTca 
Chi gioDger brama al bel virer fntnro ; 

laoanu tempo, ahii caso acerbo e darò, 
Qoando del suo Talor più si godea, 
N'ha tolto morte invidiosa e rea. 
Per far piii che l'abisso il mondo oscuro. 

Ma che biasmo morte io? s'ella la tolse 
Non per far a la terra ira e dispetto, 
Ma sol per obbedir chi così volse ; 

Che per ornarne il sao sommo ricetto 
Cercò d'averla, e a grand'ooor l'accolse 
Quel celeste ìmmortal santo Architetto. 
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* SONETTO CXVIII. 



Il P. narra eomt damata tua, mentre «' ofyparteetaava a 
partir dal mondo le tifi' óieoitiro l'ombra dalla tua amica, 
éteauiogli, eh* m odiato ostalo in vita, Favrabie amato 
eolùua, a etti ritpote, ohe teiòen tardi, corifortalo dì tal 
prometta, rimanea tuo malgrado m vita. 



Gianto, per grare caso, er'io viciao, 
Al passo estremo dell'amana vitaj 
E dì tanti error soci l'alma pentita. 
Apparecchiava già porsi io cammioo. 

Qaando cercando dal favor divino 
In cosi dura via scorta ed aita, 
Incontro le si fé* verso Tnscita, 
L'ombra del volto vago e pellegrìno, 

E, come per pietìi pallida e smorta. 
Parve dicesse in suono basso e mesto : 
Se viva io t'odiai, t'amerò morta. 

Ella rispose : benché esser più presto 
Dovea il tuo amor, pur tanto or mi conforta, 
Che a malgrado di morte in vita io resto. 
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SONETTO CXIX. 



H P. «Mw, nlf cvn la mone Jdla tua amica aia spento S 
tuo aatorà, la cut veemaaa può argomentarti, eamt m 
ima ttmpetla, Ja" fuaétti aJ}MÌ { ettmuio il mm tpirit 
tpmUf e lacero e retto il tuo frate. 



Genere è quel ch'io Inogo ìnceodio ardente 
Soave fdoco ia snl mio cor si sparse, 
E dell'aDtiche sne faville, ond'arse, 
Gik fredde or lascia le vestigia e speate. 

D'nD sì lieve priactpio ampio e possente, 
Come crebbe il mio dnol qui può mirarse, 
Qual ria procella, suol dietro lasciarse 
Delle roTÌne sue segno dolente ; 

Morto lo spirto, che talor vivace 
Le sue fiamme sostenne invitto e forte, 
Non gusta, o sente il cor dolceiza o doglia, 

E se gik visse in pene, or nella morte 
Qaeto giace e tranquillo, e qnesta spoglia 
Lacera e rotta almen riposa io pace. 
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SONETTO CXX. 



U P. afferma eht la ma amica goda fra gH tpirti etkttipik 
prottiwùa Dio il prtauo tperalo. Soggiunge eht le Mate 
fattone celabrarla come eomeiui; ma Satterabbe per latta 
lode terìver tolo H nome F'ttomj^. 



Alma felice, clie tra i sacri ardenti. 
Spirti de' primi a Dio prossimi c6rì 
DeLeme palme e d'immortali allori, 
Qual già sperasti, ornar U vedi e senti ; 

Ben puon le Mase, ornai meste e dolenti, 
Sparger sn l'urna taa soari fiori; 
Ma scriTer l'alto tao valor dì fàori 
Non b chi pnr tra lor si fidi o tenti. 

Tropp' è maggiore la saprema gloria, 
Che da potersi noe che io pochi versi; 
Ma celebrare in grave e lunga istoria; 

Però, scrìvendo sol l'alma Vittoria, 
Dìrian quanto potria giammai vedersi 
Degno di fama al mondo e di memoria. 
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SONETTO CXXI. 

R P. prtga Fettmla na amica a eamfirtar dai eUlp la m 
dr* e le torellt , moitrando lorm la na eera gloriai ** 
benedire il cielo cht a ei la rapi. 



<. Or che col vero tao sposo ed amante, 
GoD oozze eterne sei giunta ed anita, 
E per la dote a sommi onor gradita 
Delte bell'opre ine pudiche e sante; 

Non comportar, che il daol, ch'oggi cotante 
Aniine afflile per la tna partita, 
Quattro lumi, i maggior di questa vita, 
D'aTer quasi gih spenU ornai « Tante. 

E la gran madre, e le sorelle care, 

In cai quanto dì bello e buono e saggio 
Potrà giammai vedersi io terra appare, 

Conforta e mostra loro uD picciol raggio 
Della tua vera gloria, onde lodare 
Possano Ìl ciel del tuo lieto viaggio- 
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SONETTO CXXII. 

// P. dettdera , eh» aiettn rapporti , tome la tua amica 
tia fiata fetteggìata in culo non eh» da" poeti; taa dagli 
amgioU. Daalti ohe non «la rimata in ferra altra eie 
regnagli, e eoneUuiie che ntttuna Mia al mando Meritato 
tatua gloria. 



Deh 1 chi verrìi, che con veraci detti, 
Kivelaado del del gli ald segreti, 
Il pianto nniTereal del mondo acqueti, 
Con raccontarne i tuoi tanti diletti ? 

E quanta festa, e con che dolci affetti 
Fecero al gìanger tao gioiosi e lieti, 
Nou solo i sacri a Dio carì Poeti; 
Ma gli Angeli ad oscirti incontro eletti^ 

Ma d ta aressi, illustre alma Virroai*, 
Lasciato al tao parUr un'altra in terra 
A te di senno e di valore egaale! 

Come colai nel sno pensier non erra, 
Che crede ch'alma mai da vel mortale 
Non osci, che salisse io maggior gloria. 
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* SONETTO CXXIII. 



Jl P. terieaa quata totttUo ntlffionto dtWaiaumxiaaiàiu Ji 
Maria. In tao mottra de*itltrio eie FUtorw Colonna dai 
cielo riwflgeinlo il peatiera a iw, ne eommùeri le pene 
amoro*», e eoaehiude che te ai fotte tartUe felice. 



Forse, ob I cfae spero, o mio lame falgeote, 
Come dal Padre eteroo oggi discese 
L'alto coDcetto, e mortai veste prese, 
Per far d^;oa del ciel t'omana gente; 

Qoalcbe peosier nel tno cor saggio, ardente 
Di foco sol di gloriose imprese ; 
A tal, che il morir qui nolla mi pese, 
Certo di viver già nella toa meote, 

Scende a vestirsi del mio strazio, e dice: 
Meotr' io qui godo, in che misera vita 
Deve or trovarsi il mio servo ìufelice! 

Deh 1 se ciò fosse, or qaal pìh ben gradita 
Pena fa al mondo? o morte più felice? 
Ma il disir cieco a vaneggiar m' invila I 
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' SONETTO CXXIV. 



Jl P. ti letua Ji timi etUirar eome eonvùtui la tua mmea 
ttlmla; ttienJo il «tw ingignoper taiia tventwra ridoU» 
m HU( tncr« ealma. Ckieit di ciò perduto a' parenti 
di lei, a alia tua tUua amante. 



Già conosc'io, felice e bea nat'alroa, 

Che io qoel che deggio, se di te con scrìvo, 
Manco a lo staol de' tuoi, ch'or è qui tìto, 
Ed a la tua memoria inclita ed alma. 

Ma quella fiera, che corona e palma 
Spera poi che m'avrà di «ila privo. 
D'ogni bell'arte, e di se stesso schivo 
Mi lieo r ingegno in odiosa calma; 

Onde perdon da loro, e da te spero, 
Da lor, che coi divini alti intelletti 
Scorgoo bene il mio cor paro e sincero, 

Da te, che lieta tra gli spirti eletti 
Godi d'eterna gloria, e d'onor vero, 
Lontana, e scevra da gli umani afielti. 
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* SONETTO CXXV. 

// P. riooUo agli occhi nm rammenta Q piacerà reeattgU 
jiumde vidtr la prima eolla la mu offiu». JDiee eie lai 
diletto eparve jual lampo, onde bramano iaraaa di rimi- 
rarla. Soggitaige che la morte eletta rwaee di Iti ieva- 
ghila, t goda nel riehiamarla alla imagituaione. 



Qnal dolcezza mandaste io m«zzo il core, 
Occhi miei, quando il ciel vi fece degni 
Di veder quel tesoro al cai valore 
Pareggiar non si ponno impert o regni 7 

Ha come un lampo, che con brevi segni 
Dimostra, e poi nasconde il suo splendore, 
Cosi tosto disparve; a tal, che pregni 
Siale sempre di pianto e di dolore. 

Or boi mi dnol di voi, che desiando 
Di tornare a vederlo in qnesta vita, 
Spendete il tempo iodamo lacrimando; 

Della morte non gik, che allor mirando, 
Restò del grao piacer tanto invaghita, 
Che anche sol ne gioisce immagtnaDdo. 
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A dùtàifvtr U primt iÌ4ille teeonde ti tegnam 
g»e*ÌiUlme eoi teguala oMterùeo * 
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• SONETTO CXXVI. 

Quetto , t gli altri nov» cempemmenti eke teguonù furono 
teritti dal CoST^mo ptl tuo eari*nmojiglio Jlesmjhdkb, 
norta a tedici anni, e già adorno di tulle le virtù. Sem- 
bra all'addolorai» padre di vederlo m cielo, vagheggiando 
Dio; peri detidera che con effetto la tnorte ti offrelii a 
troncare i tuoi giórni, per raggiungerlo la*tii. 



Ve^io, Alessakdbo, il tao spirto beato, 
Il veggio, o figlio, e bod m'inganaa amore; 
Star lieto Tagheggiaado il sno Fattore, 
Di raggi eterni cìnto e circondato. 

E tanto più det mio sinistro falò 

Mi lagno; poiché vuol che il mio dolore 
Non basti a far volar la ìnfelic' ore 
Dell'aspra vita mìa più dell'osato. 

Che, bench'io grave, e vii giunger non speri 
Ove tu scarco, e nobil pellegrino 
Salisti a' gradi piii sablimì alterì; 

Far del ciel fatto ignobil dttadino, 
L'alte tue glorie, e i tooi diletti veri 
Potessi almeo veder piii da vicino. 
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* SONETTO CXXVn. 

li P. non ùperauJo più di rwtdtrt m (erra ■'/ tuo ntoriof- 
gliuolo, a amotetado eht il dttiàia fMia eondannaio ad 
UH tierno dolore, dttidera morire per etierfiUc*. 



y 



Ahi! dolcezza &ilace, « faggilWa, 
Che co' primi and mìei ratio volasti, 
E, me lasciando in tenebre, sfrondasti 
Mia speme allor che più verde fiorìva; 

Qual fior caducoj collo io fresca riva. 
Che, perdendo gli umori in lui rimasti, 
Langue oel mezzo aprii; così maacastl 
Senza aspettare il sole, o l'aure estive. 

Se per mai non tornar festi partita, 
£ vuole il fiero mio destin fatale 
Che s'eteroi il dolor ch'oggi m'afilige, 

Sarei contento almen l'acerba vita 
Cangiar con morte, e, per minor mio male, 
Varcar l'onda di Lete e l'atra Stige 
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* SONETTO CXXVni. 

Il P. TÌB0Ìlo al tuo fs^ f '* <A^'i ^h* etMtndù ditueeata 
tu Jonte Alle laeririey ne mtdgrado non pianga più la 
morte di qvelìo, e lemt eht vianeatuto pure Piatertu} calore 
ai cuore non avrà piit il diUtlo di totptrar»; lumper- 
lauto gli promette di eternarne eolla penna il nome e il 
proprio dolere. 



Figlio, io DOD piango pih; non che la voglia 
Di pianger sempre oggi io me sìa minore 
Che qael di che Telando al tao Fattore 
Lasciasti fredda la taa nobil spoglia; 

Ma perchfa l'infinita intensa doglia 
Ha spento, e secco in me tutto l'nmore; 
Oode coDvien che l'ioduralo core 
Mostri sol co' sospir quanto si doglia. 

£ siccome la vena è asciutta al pianto, 
Così il calor mancando al petto interno. 
Mi torrà il sospirar grato a me tanto. 

Non sia però, che io questo tÌto inferno, 
Con questa penna il tao bel nome santo 
Non cerchi, e il mio dolor fiur forse eterno. 
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* SONETTO CXXIX. 

// P. aJftrwM eh» per tnup»nare il titojiglio in cielo al 
Ha Iddio tptdilo gU mgeli in terra; e che eolioeato i 
tminnle patio Mia Corlt àupéma spera dalla tua M 
ttretMtimt tutti i favori dei IVamt. 



MÌDistra al falso dio l'aqniU impiira 
Al re di Frigia il caro figlio tolse, 
Onde poscia Gìanon taolo si dolse, 
Che fu sempre a' Trojaai infesta e dora. 

Ma a rapir la taa bella anima e pura 
II vero Re del ciel destinar volse 
Gli aogeli eletti, atlor qaaodo si sciolse 
Dal più bel Tel ch'ordisse anqaa aatara; 

Figlio, e la mise Ìd taoto eccelsa sorte, 
MoD con invidia già, ma con diletto 
Degli altri primi alla saperna corte; 

Ch'io con tant'allri, a cui di pianto il petto 
Bagna l'iatenso dnol della taa morte, 
Sol tua mercè, favore e grazia aspetto. 



i.z.iit,,Cooglc 



* SONETTO CXXX. 

ìt P. iodasi MP attinto no fyiio per U virtù eia radcr- 
naromo , e ehé glijrattanm pittato , e pltauo. Duidem 
però eÌLM Dio glifaeàa al pari ói lai godere Mia cele- 
tio òeaiittidètt. 



lo li produssi ai moDdo, e poi Air tali 
L'alme tirtti di che ta l'adoriiastì, 
Cile qnaDlo mi dovei, %A mi pagasti 
Di cose eleroe, per caduche e frali. 

Io, Figlio, ti vesUi delle mortali 
Membra, code poi sì ratto ti spogliasti, 
E per premio di ciò tu a me lasciasti, 
Che ti fai 'padre, sol lodi immortali; 

Che si videro io te, ramo felice. 
Spuntar si dolci, e si soavi fiori. 
Che ancor ae odoro io secca umil radice; 

Così coiai che sì da presso adori, 
Faccia partecipar l'alma infelice 
Del ben ch'or godi in qaeì superni cAri. 
li 
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* SONETTO CXXXI. 

71 P. rfÌM tka U foggio Nuion par gara, t getta miliari dti 
Grtei aoH *b6* tempra a piangerà e lo ep irare, eoate et»- 
vanga a Iti toceeamuevunte pel figlio, morto nel fior da- 
gU anni; nm troranJa in latra eontolati^ne , a detiJe- 
rautlo ili aibreviare i «mi' giorm per raggiungerlo preti» 



Nestore, al cai uper cesser gl'iaganDi 
D'Ulisse, e l'arme de Greci piìi arditi, 
Non sempre ebbe d'amor gli occhi impediti, 
Né fé' i sospìr del petto suo ttraoDi. 

Ma a me cooTÌeD, che senza fio m'aOaoni, 
Morto il mio ben oegli anni suoi Gorìli; 
Né avendo cosa eh' a quetar m'inviti, 
O che sempre a lagnar non mi condaDiii' 

Che, beocb'ei pieo di gioja oggi si Tante 
De' primi onori in cielo, e pasca gli occhi 
Della beltk del primo eterno Amante; 

Io per desìo di presto essergli avaale, 
Ho da tentar col dnol Morte, che scocchi 
L'arco, e mi toglia ornai dal mondo erraste. 
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* SONETTO CXXXII. 

Jl P. auarùet , eie le tue faeelià mttlUUtali , « i MMt 
MM0 impedài dal dolor» a eeltbrare in jiH noUii vtrn i 
meriti del figlio ettmto; ptneehi mom oecvpaU a toeeor- 
rat il no cuore dtmlaio, « a lotpirar em ha. Ma eia 
appunto rende more al tuo figlie ; potendo la potlerilà 
argomentare del no taeriio delia amhatcia cke epiage il 
padre al aepolero. 

Né al merlo tao, oè alla pielb patema, 
AcBssAifDKO, cODvien cb'uD dì trapassi, 
Ch'io OOD tenti i mìei Tersi umili e bassi 
Alzare a far dì te memoria eterna- 

Ma il duci, che a sno voler rogge, e goveroa 
L'inteHetto, la mente e i sensi lassi. 
Fa che ciascao di lor l'impresa lassi. 
Per dar soccorso a la ruina interna. 

Però ristretti a sospirar col core, 

Con far del viver mio l'ore pib corte, 
Cercan per altra via di farti onore. 

Cbe alla futura eU le geuU accorte 
Potran pensar qual fusse il tuo valore, 
Se mi uccise il dolor della tua morte. 
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SONETTO CXXXin. 



Jl P. Jiet ùha la Parca iromeà la vita del di Imfylio n/ 
primo Jior tUffetà, eredentM» già veee/dQ per malmrilà 
di tomo. JhtoUi, eh* quegli eia eeese net Mepolere pria 
di Ila, eie dottta precederlo; ni la, te wt etata maggier 
emdelià data morte, lateiatido al meitdo im padre nem- 
Ittrato, ivgKettdogU t» figlio làato dileito. 



Dell'eU tua spaDlava appena il fiore, 
Figlio, a eoa grao stupor già prodocea 
Fratti raaluri, e piii ne pronwttea 
L'iocredibil viriate, e il tuo Ttlore; 

Quando Atropo cradel, mossa da errore; 

Perchè suino senile in le scoi^ea, ' 
' Credendo pieno il fuso ove altorcea 

L'anreo Ino stame, il ruppe in sì poch'ore. 

K te della aalnra estremo vanto 

Mise sotterra; e me, eh' ir dorea pria, 
Lasciò qui in preda al doolo etamo e at pianto. 

Né saprei dir, se fa piìi inìqoa e ria, 
Troncando un geroie amato e caro tanto, 
DOD sterpando ancor la vita mia. 
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* SONETTO CXXXIV. 

// P. ti neeomam/a al figlio utàuo; affincAi nel etelo mm 
MOggianM KM ti ttimtnlieAi dì An, e wol che ffegki 14- 
Jw di riehiamatlo atiftr goder* tntitnt tltUa prttanam 
del JVumt. 



Vinca U taa pietade, Alma felice, 

Il gran piacer, che prendi in veder Dio 
Così da presso, e noB porre in obblio 
Al maggior nopo il tao pdre infelice. 

Mira il tronco omai secco, e la radice, 
Oade il ferro di morte iogiasto e rio 
Schiantò te verde ramo, io coi fiorio 
Quanto dì bello e buon vedersi lice. 

E pria che si distempri, e si marcisca 
Tanto Del pianto, e nel dolore amaro, 
Che d'anirsi eoa te poi l'impedisca, 

Pr^a il Signor, a cui tanto sei caro. 

Che a so la chiami; a tal, ch'ella finisca .' 
Teco il BDo lame solo eterno e chiaro. 
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* CANZONE ni. 

// P. imita le Uutt «t lerùtre m rsri) juaml» gU tagg*- 
riaeeil dolor* per la «wrlt MJiglio, a fréga CMAn ad 
aaecùar dal eialo i lui l amam l i. Non la, w detta dà- 
plorare pria la MUaut, la fede, la Sonia, la eorlena, eie 
naepure e penrono con Itti, juando già raeeogliova dolio 
oue vini dolci frutti. Loda n eeoo la pndeaui, la mo- 
delia, la verità, la giattitia, e PaUidi ena a al tao vo- 
lere , di evi preoeniea i deeideri ; t eoaeliiade, che epe- 
gitalo di ionio bene, abborrUee la eoeietA, mi paò pern» 
derei, come U dolore non Paòhia aeeito. S'aeeoatiala dallt 
Mnee, noapoteado pOi pretegaire per Fambaeeia ehegPim- 
pediice la parola, e vuol elCeaee eoaleeiàio, eòe non vi tia 
al aamdo aowto più infeliet di lai. 



Poiché di sì profonda aspra ferita 
Il dnolo ioasiuto 

M'ave offesa la mente e riotelletto; 
£ piii non so, oè spero ia questa vita, 
CoD qael mio stile usato, 
Esprimer del cor lasso alena coacelto; 
Se mai tì punse U petto 
Cura di me; n& al dipartir di r}aella 
Alma leggiadra e bella, 
Voi, Mose, abbandonato ancor m'avete, 
Quanto dico piangendo, oggi scriTete. 
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E tn, che non oe' sette instabil giri, 
Ove U fama antica 

Mise de' tempi suoi le più belle alme; 
Ma nel sapremo cerchio or tìvì e spiri, 
Ove alla schiera amica 
Dispeosa il Re del ciel coroDe e palme; 
Se qualche cosa valme 
Teco, ch'io ti produssi e generai, 
Da quelli eterni raì , 
Ore or ti specchi, gira i lumi ardenti, 
C me risgaarda, ed odi i mìei lamenti- 



Figlio, io per me ood so, che pianger pria : 
La bellezza alta e rara, 
Che ba teco estinta invidiosa Morte; 
la fé, la bontà, la cortesia 
SI nota al mondo e chiara, 
Che oacqner teco, poi teco son morte 
In s\ brev'ore e corte; 
Che, se il Tederti il cor m'empiea di gioia. 
Scacciando ogni mia uoja. 
Non meo giocondi frutti io raccogllea 
Da le tante virtìi, che in te Tedea. 
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Cbe noQ finito il seslodeciin'aDno, 
Dì prudenza atto alcnno 
Non fu giammai cbe in le non ricplendesse. 
Tu, disprezzando ogni mondano affanno. 
Dimostravi a ciascuno 
Quanto valor natura allor t'impreue. 
Né fu mai che s'udesse 
Della modestia tna Ugnare aaqoanco; 
Né dir cbe fosti manco 
Di veritade, e di giaatìzia amico, 
Che d'ogni ?izio acerbo aspro nemico. 



Taccio, misero me! quell'altra parte, 
Io cui tanto lincesti 

Ogni altro, che la palma a te cooTiensi, 
Ch'io non fui mai sì pronto ad eiorUrte, 
Che non fosser pih presU 
I tuoi pensieri ad ubbicUrmi tntenù^ 
Così teneTi ì sensi 
Svegliati a prevenire i desir miei; 
Onde in ver non potrei 
Dir ch'abbi mai per stndio, o per obblio 
Fatto un sol atto centra il voler mio. 
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Danqae, qaal aotro oacoro, o qual caverna 
Fia conforme so^^giomo 
A me» di tanto ben spogliato e privo, 
Fiacb'io nou chioda gli occhi a morte eterna, 
Poi cb'bo vergogna e acorno 
Di lasciarmi veder senza te vivo? 
quando il foggitivo 
Tempo, che l'ale al volo ha si gagliarde, 
Non parrh a me che tarde 
K coosomar qoesta caduca scorza, 
S'on tal dolor non è di tanta forza? 



Se voi, sacre Sorelle, 
Vedete beo come la pena atroce 
M" ha già tolta la voce, 
N& più dir posso; fate in terra fede, 
Gom'aom di me piìi afflitto il Sol non vede. 



Dgilizedb^COOglC 



* SONETTO CXXXV. 

•IIP. Ma te primt imprtm mmiarì Mf/mperam' Cari» V 
attor siomutlo, tjórtt aliitd« atta vilbma rifertaU » 
Paoia dot ano turato ut Franeeteo I Ra di Frameim, 
elié rtmatcvi prifwmtrot ' reilituito indi n> liitrlà , 
wta»ei allo froouaie; onda dal Cotlaiuo i detto oMfi» od 
wgrato. Egli frotofiioo frodici maggiori dal valor fi» 

' maturo, • daiCuporitiua gutrrùra del tuo Erot. 



Odo Ga qni, Signoi, le doDoe alpiae, 
Cb'eran poc'anzi in si sìcaro sialo, 
Pìaager de' lor mariti il darò fato 
Dal gran vostro ralor coadotU al fioe. 

E, Come pria temea scempi e rapine 
Italia, in speme il suo timor cangialo. 
Minacciare al nemico empio ed ingrato. 
Ed al suo proprio sool morti e mine; 

Onde Grecia infelice or ride, e spera 
Rompere it giogo, e ristorar suoi danni 
Col favor della vostra Àquila altera. 

La qoal, se avendo ancor teneri i vanni, 
È tale, or che sarii quando l'intera 
Foru, e virtù le daran l'uso, e gli anni? 
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* SONETTO CXXXVI. 

// P. ti rwolgt ad Jndna Daria, eeUbre eapiumo td am- 
miraglio di Carlo V. Samnienia l» ave imjMvat m Corona, 
J^ra-o, Tutùa, « gutl/a del forte della Goletta eaniro 
ilTmw, a vantaggiò della Ckieea e delF Impero, e Finmta 
a rieevene la palma di onore dalle mani di Carlo, » a 
prrpararna rtume iaiprteeper eoaquittan lutfarEutopa. 



Poiché col vostro eccelso e soTramaDo 
Valore avete 1' Asia io Libia oppressa, 
£ quella speata già, questa sommessa 
A l'impero di Cristo ed al Komano; 

Mentre oel cìei Ilmperador sovrano 
Non vi chiama a la patria a voi promessa, 
Gite a pigliar la palma a voi coocessa 
Da l'augQsta di Carlo invitta mano; 

^ a cercar di nove imprese il pondo, 
Segaeado la fortana, ove vi mostra 
Il vostro ardire a Doll'altro secondo ; 

A (al, che, latta Europa in tutto nostra, 
Senta per tutte le tre parti il mondo 
11 sQon dell'amie e della gloria vostra. 
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SONETTO CXXXVII. 

Jl P. uatta U virtù mililari di innato giovane, t H Mut- 
fliti a mom lamarti di troppo tratportar» dal tao vatort, t 
rÙoUara i mao v tdalamaif la tua vùa eh* dtdiearii pUta 
ali» tUtrtà della Grecia appretta. Qaetlo toatiiofa teritia 
fin* per Carlo Damilo Cohaaàlo deirarmala di Cvl» f 
aoUt imprtte di Coraae, NaiMtriH» e Tattiti. 



Poiché per mille illnstri e chiarì tegoi 
CoDtra il profano e barbaro furore 
Mostrato avete il voatro alto valore, 
E qnaDto in voi desir dì gloria regai, 

Fior dell' armi d' Italia e degl' iagegoi. 
Nato t riporla nel sao antico onore, 
Non yì trasporti il generoso core, 
Ore del troppo ardir Marte si sdegni. 

Sia cauta la virtìt, che vi conduce 

Tra ferri e fuochi; a tal ch'esser possiate, 
Qnal siete or cavalier, ìnclito duce; 

E eh' arrivando a più perfetta etate 
Possa per tqÌ, sua vira unica luce, 
Tornar Epiro e Grecia in liberiate. 
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SONETTO CXXXVm. 

Il P. paragona un tuo polentùtimo fionira, Ja cui nenmia 
area tatui maU, a Faraoat, ekt dopo di aver untalo il 
popolo tòrto peri mi mar Sotto. Fortt aìUtdt a Pitlra 
ToUJo, vùtri di Napoli, il quota ti era rtto odtoto eoi 
tuo governa a' noòiU, ed aeta fatlo eoi^hare il Cottanao 
a perpetuo etSio , e atmbra the aecntai la eireotlaaxa 
quando il Toltilo J« detliaate alla tpediuone contro StmOf 
die fu eagioa della taa morte. 

A Faraon cradele il Re superno 
Mille segni mandò ; perchè lasciasse 
Che il popol d'Israel d'Egltlo andasse 
Al patrio nido, e tulti gli ebbe- a sclierno; 

Onde commoMo ad no pio sdegno interno 
Il mare aperse, fioche qnel passasse, 
E 1 cbiase poi; perch' ei morto restasse, 
Dì saa giustizia testimonio etemo ; 

Così temo eh' a toì par non avegna, 
Che in tante avversitìi non t' accorgete, 
Che del mal eh' a me fate il ciel si sdegna; 

E non Yorrei eh' ancor cbe m' Decìdete 

Piango piti TOstra sorte aspra ed indegna, 
Che quel foco TÌtace in cui m'ardete 
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* SONEnO CXXXK. 



// P. eàieth «' e^»t del Ifimeie, fittm» pretto Uamiovs, te 
aia vtn eia jmivi nateatt» FirgiUo; e alia Sima Par- 
tamofta fegU vivatte, a menata mila ama tpomda, a m» 
eàgiÈde ek'tgli aUa eoitfùma la evita a la lamia, natemi» 
fra I eaaH da' eigm, a a fi roa da fra i piami armmóati 
delle Shww. 



CigDÌ felici! cbe le rìre e l'acqae 
Del fortanato Mincio ia guardia avete, 
Deh! s'egli è ver, per diol mi rispondete: 
Tra' Tostri nidi il gran Virgilio nacque? 

Dimmi, bella Sirena, ove a Ini piacque 
Tropssar l'ore sue tranquille e liete; 
GosV sian l'osaa tue sempre quiete: 
È ver eh' in grembo a te, morendo giacque ? 

Qaal maggior graxia aver da la fortuna 
Potea? Qnal &n conforme al nascer tanto? 
Qaal sepolcro pib simile a la cuna? 

Ch'essendo nato tra il soave canto 

Dì bianchi cigni, al fine in veste bruna 
Esser da le Sirene in morte pianto. 
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* SONETTO CXL. 



Jl P. itarra, eh» la eeira di Ftfyiho; peieié ehie Irattalo le 
Bueeob'cke, le Georgiche , e C Eneide /u eotpeea da lui 
ad tata quercia, e, tela muova il vento, par che dica, eie 
meaeuna ardttea dt loeearla, che, ae non itpera aver ehi 
il pareggi, ti eoalenlereòie anche della gloria dMle tele 
BueeoUche. Queele, e il precedente ioaelto aon riguardali 
eame due gemme delPiialiaaa poetia. 



Quella cetra gentil, che in sa la rira 
Del Mincio cantò Dafoi e Melibeo, 
Sì, cbe oon so, se io Menalo, o in Liceo, 
In quella, o b altra età sìmil a'ndiva; 

Poiché con foce più canora, e viva 
Celebrato ebbe Pale, ed Arìsteo, 
E le grand' opre cbe io esilio feo 
Il gran figliaol d'Ancfaise, e della Diva ; 

Dal ino pastore in ana quercia ombrosa 
Sacrata pende, e se la mova il vento, 
Far cbe dica superba e disdegnosa: 

Non «a chi di toccarmi abbia ardimento; 
Che, se non spero arer man si famosa, 
Del gran TiUro mio sol mi cooteoto. 
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SONETTO CXLI. 



/J. P. tetw, tmno »*mo Jalftuiif, ad un mmo aiiMM, ehi 
mpta aenaia Mia « virlaoMa mefUe per nome Clariet 
éic—^ eht remlaDMÌ infelice di aom potarla ammirA 
rt , e eA* ali ineimtiv TfS^i «^ forimala tli vaJerb 
Mcvllarla , ■ éearti di Ui. QiMMla amtUo é forae indi- 
fusaio a farJitiaado Caraffa Ceiut di Soriano, eA* *pMÌ 
ia bella Clarice Caraffa Cóntaga, la funle otiiuatameitit 
rtJùUA per lui la mano del fylia del fieeré Uondegiar, 
eie con tafana volea trarla dal moiÙMlero, e eottringerie 



SigDor, cose si belle ed onorate 

Coo mille lÌDgne ognor la foma dice 
Di quella voatr' illastre alou Clakicb, 
Lume, gloria e splendor dì nostra etate. 

Ch'io ch'ebbi sempre, e cielo, e stelle irate 
Vie più che mai mi troTo oggi infelice, 
Poscia che solo a me Teder non lice 
Si sapremo valor, sì gran beliate. 

Felice Toi, che quando i ra^ ardenti 
Vibra da gli occhi belli, e quando parla 
Con note d'acquetar tempeste e Tenti, 

Ve dato pur vederla ed ascoltarla, 
E giudicar di quant' erran le genti 
A non Mcrarle uo tempio ed adorarla. 
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• ODE SAFFICA 

// P. Ma D. GierAnaA o* Jmjoùitj, duehtita di Taglia- 
eo%si moglie ^Aje^nio CoLOitnJ, ratiomgliaadoae i pregi 
* a qutlli delle Dee del pagaaeiitno. Tal eompanimeitlojk 
deaiinato a far parte tfima eorma dirime, date m hie* 
a tuo omaggio, tolto titolo di Tempio, ut Veaexia pex Man' 
draeei tSS4- QvetCoda taffiea i fotte la prima regolare, 
che abòia titaiiana poetia ad imlauoae della Ialina. 



Tanta bellezze il cielo ba in te cosparte, 
Cbe noD è il mondo mente sì maligna, 
Che ooa conosca, che (a dei chiamartft 
Nnova Ciprigna. 
Tale è l' ingegno, il tao Talore e il senno, . 
Ch'alma non h tant' invida e proterva^ 
Che non consenta, ohe chiamar ti denno 
Nuova Minerva. 
La maestk del tno bel corpo avanza 

Ogni altra al mondo, e par ohe t' incorone 
Di gloria tal, che sei nella sembianza 
Nuova Giunone. 
£ di cor sei « casta e sì pudica, 
Oltre la fral condizione umana, 
Che par ch'errar non possa un che ti dica 
Nuova Diana. 
12 
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Per qaeBlo dunque, o mio Nume beato, 

I chiari spirti Teggo in dubbio starai, 
Come il bel tempio al nome tao sacralo 

Debba chiamarsi. 
Squarciate il velo, o nobil compagnia 
D'animi eletti, che il Teder v'appanna, 
E di tal tempio il vero nome sia 

La gran Giovanna. 
Tanto maggior di quelle dive, quanto 
Pel gran valor di questa oggi si vede, 
E di color non aeaiz dubbio alquanto 
Si legge e crede. 
Qui non s'avrk da pinger per le mura 

II vano amor di Adone e Citerea, 
Né come ad Aracne fé' mutar figura 

L'irata dea. 
Né quel che fece di Callisto e d'Io 
Giunca gelosa, e che Atleon protervo, 
Che la dea iwda vide in mezzo il rio, 
Diveune cervo; 
Ma come questa qil dal ciel discese, 
E naacer volle per ornar la terra, 
pel sangue illustre di quel gran Marchese, 
Folgor di guerra. 
E come poi negli anni puerili 

Con sommQ studio fa sempre nodrita 
Di bei costami e d'arti alte e gentili 

In real vita. 
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E cbe, a l'entrar della seconda elale, 
Cominciarò a spirar divini odori 
Di qnella rara angelica )>ellale 

I primi fiorì. 
Poi nella terza, quando il mondo ardea 
De' suoi begli occhi al gran lume fulgenle, 
Come io tal gloria sé slessa vincea, 

Casta e prudente. 
E come iacontro a Amor, eh' a' più begli anni 
Guerra suol far sì forte e perigliosa, 
Sempre restò de' snoi fallaci inganni 

Vittorìosa. 
E come, giunta a questa etk perfetta, 
Ore con chiara fama oggi risplende, 
Il mondo vede, e dì vedere aspetta 

Cose stupende. 
Qnesto or si pinga e quel cbe d'anno in anno 
Farà di jhìi; bea sono al secol nostro 
Pittori illustri, che il dipingeranno 

Nel sacro chiostro (1). 



(1) Cioè nel tempio timbolico, inoaluto da' poeli a Gioronna 
A' Arasaiu. 



A' Aragona 



Dgilizedb^COOglC 



' SONETTO CXLII. 

Il P. encomia la cirlà i un tuo aaieo ^iiore dal fwfc 
gU tra tlalo dipinto il ritraila, eh* forte eteer dotta etl- 
locala netCaeeadeaùa de' Sereni a cui appanemesa; e ti 
diekiara per ciò tenuto ei aWegregio artejiee, eie a' noi 
compagni aeeademiei, che di tanto emore favean degnai». 



Quante bo da render grazie a qael Signore 
Cbe da' prim'anBÌ i nostri cnori nolo; 
Poiché da voi l'alta piltara nsclo 
Per cai conTÌeo cbe il mondo ornai mi onore! 

Quante a quo' spirti illustri , oade in maggiore 
Fregio è salilo il mio nido natio ; 
Poicbè ne' petti, ot'ìo TÌver desio, 
Tosto dier luogo al mio poco valore! 

Quante a quel dì, per me chiaro e fnlgciite, 
Che co' Sbrcci dall'età nostra Eaof 
L' indegno nome mio lega e coDginnge! 

Bl, da segnar con qual mai piii Incente 
Gemma a noi venne da gli estremi Eoi, 
Foich'altro segno al suo merlo non giaoge. 
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•SONETTO CXLIIL 

Il P. loJa I*s3*ottra e coita dama di famiglia JtoMOM ptr 
HOBie Ct^t'Ca, t la connglia lUpìMUèare i tuoi terilli, 
che formenUero il muo migliore encomio, e taglirr«Uera 
di pena gU altri mgegma matfrarc adegvalaméate inoi 
pregi. Fortt albid» a D. Claucm Vjuind priaetpeaaa 
di Stigliano, hm d«lU donae ptA ealeirate del tua Umpv, 
dettinola rnnnM con altre raggaartheoli damt a rt Kd i re 
omaggio a Carlo V nel tao iagretto m Jfapoli' 

Poicb'è già ver eh' ad intelletto ornano. 
Sia par qnanto esser possa alto, noe lìce 
Scriver di Toi, divioa alma Glabicb, 
Degne reliquie del valor romano; 

Per non privar del lao aplendor sovrano 
Questo secol da voi fatto felice, 
di voi stessa altera vincitrice, 
Aprite la gfflitil candida mano; 

E delle dotte e fortunate carte, 

Ove gli alti pensìer vostn stendete. 
Fate cortese al mondo alcuna parte. 

E noi di scorno, e voi d'obblio togliete, 
Con &r che il tempo in ogni estrema parte 
Venga a saper da voi quel che voi siete. 
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* SONETTO CXLIV. 

Il P. ttalla l» ttUesaa, la grazia, il tewut » F auttd di 
rofgvardivole ngtwra Capaaaa per nome Lncat*!^, e dice 
ehe la tua patria, tma golia toggiogata da Bona ara rt' 
eorge più gloriata per lei ehe vince fanttea Locmoxij. 
Quatta tOMtlO fii indiràzato forte a D. Luemmii^ Scd- 
euoHB, raggttardevole eignora, teella al corteggio di 
Carlo F. mtl aw wgritto m Napoli. Ignoriamo henù, te 
guella «m tlala di famiglia Capuana. 

Già fa Capna gran tempo emula a Roma; 
Ma poi da maggior forza, e sorto Tinta, 
Orba e del sangue de' bdoì figli tinta, 
Cadde sotto serrile iodegna soma ; 

Ed ora a' tenpì nostri alza la chioma 
Da le mine, e la sua gloria estinta 
Risorge; e piii che mai di raggi cinta 
Qoella de' sette colli abbassa e doma, 

Mercè dì voi, Ldcrkzia, ìd cai si mira 
Quanta io nùU'annì mai grazia e beliate 
Vide l'occhio del ciel, che il mondo gira; 

E che DOD sol di senno e d'onestate 

Quella che venne al rio Tarqniaio in ira, 
Ma sovente foi stessa anco avanzate. 
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SONETTO CXLV. 

nP. li rivolge ad m Maero Oralort per nome P^Mro, Uguale 
da ttthiianeo aeeidente Jii impedito di ]>reéieare, e gli dice 
che il cielo temendo, che i tuoi duU rivélaitero quanta 
con io tpirùo veduto avea Uuti gFvtterdiue lafettella. 



Poiché giammai dod tìcd chi qoa già porte 
Delle cose di id vere oorelle 
Degli archi e delle loggie adorae e helle, 
Che fan si vaga la celeste corte; 

Parto, cbaresti il piii bel corpo ìa aorte, 
Ch'ad altrui dessér mai benigoe stelle, 
Deh ! conta ta con pure alte favelle 
Quel ch'hai lasciato dentro l'aaree porte ; 

Chi so che 1 cor geaUl, gli spirti santi, 
E l'altre pompe dì sì bel ricetto, 
Degni certo non son di minor vanti. 

Ma il cielo, il ciel che teme alcun tuo detto 
Non porga invidia a saoi chiostri stellanti 
T'ha dì scioglier la lingua oggi interdetto. 
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SONETTO CXLVI. 

H P. MtwM la Jiea Uramm m bdar la JtOexx* e i frtfi 
di noh'I duma di mmw U^atLiA, per toytierdi afftmm» 
ifié leggiadri tngtgm eke Mi lan vergi potrtèbero of- 
pena atmeimarti al vero ; eintai modo opera che morti 
di pwfi* lodi Feotwtpio delTimelito atioai delTemeomu- 
ta, rioorga a vita la virlA opettla mi moado. QoetU to- 
tulio Jit oeriUo/oroo por To^omll^ Coanri*^ pru e ip o u a 



Scendi Urania dal Ciel a dir di qaella 
Alma ben degna di celesti accenti 
La belli somma e i rari alti ornaoienti, 
Che fan più che mai Roma e Italia bella; 

E Tedrai tosto ogni benigna stella 
Ch'ai nascer ano vibrò raggi laeenU 
Goder, sentendo in ciel portar da' Tenti 
In nome dell'eccelsa alma Isabillà 

E qni tra noi torrai d'an Tsn pensiero 
Ogni spirto gentil, ch'indarno tenta 
Dì lei scrivendo aTTicinarsi al vero; 

E vedrai come rìanoTar si senta 
Per la toa lingua col sao esempio vero , 
Ogni virth ch'ai moodo era gik spenta. 



i.z.iit,,Cooglc 



* SONETTO CXLVn. 

// P. bJa M «10 «BÙ0 di averi con Itrto ttil» teriUo bri' 
Mmttu* dt" /atti di Grteia t di Rama, « eommeada anche 
S euo dmiiameiilo di deiiear Federa «m a w>til donna, eht 
fatta difeuderìa d(f marti dtiriuridia, e asiieurarla di 
«M fotUro/ama. 



Ben fu bello il peosier che tì sospinM, 
Con note ricche di dolcezza e d'arte, 
A cbìader in al brevi e poche carte 
Qnel che in piti libiì Roma e Grecia strìnse. 

Ma astai piti qoel ch'a consacrar vi spinse 
L'opra a colei, ch'in star sola in disparte 
Da l'altre donne, sempre in ogni parte 
L'invidia, il mondo e se medesma finse. 

Perchè la fama di si bella impresa 
Poco era per durar, senza aver cara 
Che dal cieco lÌTor non lasse offesa. 

Or potrk già volar salda e sicura 

Dal gran splendor d'an tal nome difesa, 
Degna Ternice a si nobii pittura. 



i.z.iit,,Cooglc 



* SONETTO CXLVIII. 

It P. emfma tm om ameo a vinetr een la faàr*za U 
enJeUd ietta tua JamA , «ma autmdam eutr dmi9 cU 
MM tia domai» m/ina dalla pietà. 



Quando gik fuor dell'ana e l'altra riva 
Corre superbo il Pò, fatto maggiore 
Da le soTerchie piogge, o dal liquore 
Che da le aevi alpiue il sol delira; 

BuUIo il buon villan, ch'ai campo arriva 
A dar toccorso in parte al tuo sudore, 
Non con altri ripari il gran furore, 
CLe eoo dargli il suo corso, aflJreaa e schira; 

Così Toi, quando a Tamorose some 
Naori martiri il vostro Sole aggiunge, 
Cbe tì consumaa con noo visto esempio, 

Soffrite : e amor lodate e il sacro nome 
Di lei di cui il cor vostro è fatto tempio; 
Che ogni cor duro al fin pietà componge. 



Dgilizedb^COOglC 



* SONETTO CXLIX. 

Il P. loda il Mareket* Giumm.4TxiSTÀM.ÀM0, leggiadro evi- 
tor* delle Utui ilaiiane, proietlort dei letterali del <u» 
tèmpo j apecialmenie di Torquato Tatto e tuo biografo^ 
dicendogli che per i tuoi versi, la tua fama ti etleada 
dair Orio aWOecato, né tema le ingiurie del tempo m 
Foòòlio del sepolcro. Il Manto tneri net iS4i- 



D'Italia al saoo de' tuoi soavi accenti 
FioriscoDo le rive, i piani e i mooti, 
Versao licjuìdi argenti i finmi e i fonti, 
Slaa ebeti a udirti i pìh rabbiosi venti. - 

£ gli augelli, le fere e ì pesci intenti 
Sono a' tuoi carmi sì famosi e conti; 
Poicliè ad ornarti di lor grazie pronti 
FnroQ le stelle a gara e gli elementi. 

£ dolcemente in chiare note e scorte 
Risonar Manso, e replicare intorno 
S'ode, ovnnque la fama eco riporte. 

Quindi il tuo nome più d'ogo'altro adorno 
Vanne, senza temer tempo, né morte, 
£ dove nasce e dove mnore il giorno. 
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* SONETTO CL. 

// P. rapprttenta la Petotàty che mM»ia per la mwtt dtl 
no re Siaiimoittio, implora da lui di tatenart da Di» a> 
IMCCt*tcra che lo tornigli. Ne loda intanto le aiìomi m^ 
lilari, e dice ohe Io renderaiuu immortale più che i ir«ut 
a t' MorMi. PtT la eteeta oeeatiott eeritto aoea iw enrac 
laimo, eif mi riporiereao eoa gli altri ia tediato delle 



Le TÌttorie, i trofei, le spoglie e l'arini, 
Che TÌvOf anzi immortale, ancor ti fanno, 
Gran Sigishokdo, a te sempre faraano, 
Sepolcro d'altro che di brooù o marmi. 

Vedi le Mase, che eoo rari carmi 
Al rogo tuo mille corone danno; 
E benché or sei nel piìi supremo scanno, 
Come in terra solei, degna ascoltarmi, 

Ed ottener dal sommo Re celeste 
Un snccessore a te simile tanto, 
Che '1 dnol del tao morir piii non m'infeste. 

Cosi dicea Polonia io voci meste, 

Qoel dì che il re suo glorioso e santo 
Lasciò, volando al ciel, l'umana vette. 
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SONETTO CU. 

Jl P. rammenla It ozimi mQùari di ALronao iÌJrji.o ni 
chéti Jet fatte, gmurait di Cjmio F.Ne dtplora la mai 
OBoettuta tttl iS4S, etteado gootraalar di Mitaito, e di 
the ritatia perduto anta il tuo difenton, e foyaHa l'i 
ftriaU la tua guida. 



Cresca taolo Tesio, Taoaro e Varo 

Adìce, Lambro e Pò del tao gran pianto, 
Italia mia, clie ti fian d' ogni canto, 
CoDtro i barbari iasoUi allo riparo. 

Le scbìere toe, che i passi a lor vielard 
Han perduto l'ardir, la gloria e i vanto: 
Poiché a quel Spirto glorioso e saoto 
L'iniqae Parche il bel stame troDcarA. 

E qoel vittorioso uccello altiero 

Pianga pur teco, ed alzi in aria i stridi 
Poiché vede nscir vano il bel peaaiero. 

Che senz'ÀvALO suo, ch'indi Io gnidi 
Mon spera più del giti felice impero 
Veder l'iosegae su gli Assirii lidi. 
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' SONETTO CUI. 



Jl P, eonliKuando a compianger la morit dtlfimoio gtm 
rate Ì Jr^Lo raatmtiUa il tuo vaiare t le tue inpru 
tu yteima , m Cagieria e in Jfriea, e dice eht la Ja» 
di ette tari pia durevole deltietorìa e de* Mnt. 



L'alpe ioaccesta, che con grave aflaDDo 
Due Tolte il passo al tuo valore aperse; 
Vieuna, ed Ungheria, dove sofferse 
Da te il fiero Ouomaa vergogna e danno; 

Africa, che, or è gii l'aDdecìai'BDno, 
Vide le geoti sae da le disperse; 
E mill'altre tue belle opre diverse, 
Àtalo, il tuo sepolcro ornai saranoo. 

Queste più salde che metallo o marmi, 
Seosa temer giammai del tempo oltraggio, 
TerrsD l' istoria de' taoi fatti e i carmi. 

O di vera virtìi lucido raggio. 

Quando spirto fia mai più ardito io armi, 
in consiglio di te più accorto e saggio? 
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SONETTO CLIII. 

Il P. prottgue a eompiangen la morie dtl famoto generale 
dAr^LO, 4 ramaieata U mìe* glorio»* gala a fra delCI- 
lalia, t in Mittgua dtWmftralor C^mlo F. 



Danqae è por Tero, ahi dUpìetata moria 
Cb' abbt aozì tempo il grand' Atalo spento ? 
AtbIo elerna gloria, ed oroameDlo 
Dì qaesto secol rio, clie l'ebbe io sorte. 

Di cai, qnaodo goerrier piii ardito e forte 
Si vedrà cbe mai spieghi insegne al Tento ? 
eh' a salvar la bella Italia intento 
Piii ricche spoglie e piìi trofei riporte t 

Beo deve or aggradirti il fiero Scila, 

Cbe con torre il vigore ad un sol braccio, 
A tanti oggi de' suoi scampi la vita. 

Di Francia altiera e de' suoi figli taccio, 
Cbtt piii non temoa quella mano ardita, 
Con cui poco Talean l'Alpi, oè '1 ghiaccio. 
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* SONETTO CLIV. 

U P- 4talta U «tri* purrùrt difamom eapilaiUf rapOo i 
morte alia palriaf » telama eke t Italia Janreòò» ea»truir_ 
«M ttpolenpii magmfieo Ji ^llo eà* JrUiaitia inmal 
a Uautelo. Forte jhmIo toMlto,eimé iynentamti, é dire 



Gloria dd secol aostro, ìaTÌlto e raro 
Spirto, che nella taa più ferma elate 
Sei gito al ciel per si solinghe strale, 
Che dopo Cesar pochi aaqaa varcarA ; 

Or che dal gran Motor, a cai sei caro, 
Prendi i premt dell'opre alte e pregiate, 
E {orse narri al glorioso frate 
I chiaii gesti tuoi, che il moodo omaro \ 

Italia, c'bai lasciata in pianU e in strìda, 
Gik doTria averti un mansoleo costrnlto, 
Maggior dì quel ehe fé' la gran Reina. 

Ma farlo egoale at tao valor si sfida, 
Anzi si lagna, che il sao corpo tatto 
È breve urna a coprir Itala raina. 
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SONETTO CLV. 

Il P. eompimgt tifato di noiii donna ipetita di mal di gola. 
Crede elie la morie Fauali allefauei, temendo ette aerMt 
maua a pietà la Parca eolPangetiea voce. 



PellegriDa gentil cbe Ìo pianto e doglia 
Lasci il mondo , mostrando in tal partita 
Che d' Àtropo cmdel l' empia ferita 
Io donne anco immortai forza aver soglia ; 

Non la tua morte a lamentar m' invoglia 
Qnanto il modo dì lei; d'onde' impedita 
Mi fo la vista Ina verso 1' nscita 
Del tao bel spirto da lo nobil spoglia 

Che s ami tempo quell' iniqua e ria, 
Per fato, esser dovea teca feroce 
Fotea venire almen per altra via; 

Ma la lingna occupar volse e la voce, 
Temendo che a pietà commossa avria 
Con r angelico snoo la Parca atroce. 

13 
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SONETTO CLVI. 

// P. pumge la morta tfSllulre tignort di famiglia C^ijc- 
eioa, e diet che ptr non etttr» ipetUHor del latto wii- 

' vortalt, eht recato anta a Napoli, traot rifuggito òt tolùa- 
ria campagna a ifogare il tuo dolorg, Forte allude a Co- 
L^nroaio Caracciou, mareheu di Fiao, morto nel iS6t. 



Perchè Napol sia sempre afflitlit e mesta, 
E d'no de' maggior lami orba rimagna, 
Cabacciol mìo, ti toglie e ti scompagna 
Dal bel grembo di lei morte si presta. 

Oild'io per non veder or quella or questa 
Strada che del tao caso oggi ai lagoa, 
E il patrio ToUo che dì piaulo bagua 
Lo Btral pnogente di fortuna infesta; 

Fra questo d'ermi colli orrido cbioslro 
Fuggito 8000, o?e tua morte acerba 
Piango, e il caduto « fragil viver uostro. 

E, se tanto mie fila Atropo serba, 

Farò col piaolo mio, senz'altro inchiostro, 
La tna memoria ancor nota a quest' erba- 
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* SONETTO CLVII. 

IIP. tcrivtin mor'e d'una tìgnora per noau lMtirM,ragjuar. 
deool cantante i pilin'ce, dicendo che aia notala al eielo 
per eeereilar ivi F una e V altra pirli. Duotii che non 
abbia laiciato al mondo che la deplora il di hi rilratco 
a tue eo/iforto. 



Volasti, o bella Irene, ol elei si presta,-. 
Per accordar forse i taoi dolci acceoti 

Con quelli eterni angelici stramenti, ' 

Cbe faaao al grao Fattor coolinua festa. , y. 

Ivi cauli talor, talor la vesta "'(' 

Fingi de' rai del sol pori e laceDti 
A quell'alta Regina, o di fulgeoti 
Stelle, qual cara ancella, orai la testa. 

Ma qni ti piange il mondo, a cai gran torto 
Festi non ti lasciando a lui dipìnta 
Dal luo slil proprio, a maraviglia scorto; 

Che non parrìa col tno morire estinta 
Ojjni sua gloria, ed arrìa gran conforto, 
Se non può vera, almen vederti finta. 
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* SONETTO CLVIII. 

// P. Menu per h Marte éi nMl dowma per moMe Liru, 
. diee, che il iole ee—mr dmiea per tot teiagwra J'itlamrnar 
più la lerm. 



t 



Se quando io mezzo il tao TÌaggio scorse 
La crada orribil cena di Tieste, 
Coprendo il cìel di Dubi atre e faneste. 
Il Sol Terso oriente i passi torse: 

Or come indietro allora anco ooo corse, 
Quando per l'arme a se modesmo iufesle. 
Vide cader quel volto almo e celeste, 
Che con lui di beltà sempre concorse? 

se pur mesto il soo corso linio, 
Poi che Livia, veder pììi non dovea, 
Come più ad illustrar la terra ascio? 

Certo bella cagione il mondo area 
D'allor finirj ch'in un puuto sì rio 
Doler molto il soo 6n uoo ne potea. 
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SONETTO CUX. 



Jl P. tetÙMé forti qvttto Sentito ptr Luigi Gottxaga, prede 
eavaliert e poeta morto net iS3a in fretea età ntlP tu- 
Medio di Fieovaro in difeia dtUa Chieta ,- e nel lamtti' 
tamt la perdita rimproeera la taortt, che colle epegnere 
in /ut la vita di millt gentroti tuoi eompagm, che iati- 
iava e toetauva eoi tua valore; e eoggiunge che mm tiavi 
etato alcun campione più di lui amate e compianto. 



Ove ia ai breve spazio ove foggile 
SoD tante doti date a te dat cìelo? 
Spirto gentil, ed al toc nobii velo 
Con si rara armonia giunte ed unite. 

Forse, perchè in bellezza è in valor lile 
Moveste a Marte ed al signor di Delo, 
Morte, quasi al fiorir del primo pelo, 
Recise con la tua millaltre vite? 

Che, sotto i larghi e generosi vanni 
Delle bell'ali lue, solean cotanto 
Trovar refugio d'infiniti affanni. 

Ma sia che vuol che se ne porti il vanto; 
Gb'oom oOQ visse e morì, son già mill'anni, 
Più di te con ragione amato e pianto. 



Dgilizedb^COOglC 



SONETTO CLX. 

Il P. ti MfiiMa eoH un tao amieo etiùuo, «Aemrfs cìm ptr 
tcce$to di dolori nm aUù pottUo etUbrarlo in verti, /«• 
frtea il fiUo e il Jiaiae A^fdo, ove quegli ti tommertt. 
Quello tenéito fu terbio senza meno per G.CÀtdrrA,fr» 
Itilo di FtMM^jiTM pel jaale eompote aaeho il Tantiilo it 
lonotto Sy ove ti aeeana p»n la teiagura del Cjmj^f^. 



Spirto geotil, s'io del tao fato indegno, 
Cbe questa patria latta ba messa io pianto. 
Tardo a mostrar, con le mìe note, quanto 
Mi doglia, al mondo espresso e chiaro segno} 

Non è ohe qaant' io debba, e quant'è degno 
Non pregi, ed ami il tuo cenere santo; 
Ma che non posso dal dolor mio tanto 
Ottener cbe mi renda ancor l'ingegao- 

Por co' sospir, qual posso, e con la voce 
Biasmo le stelle inique e il crudo fiume 
Che centra te fa tanto aspro e Feroce, 

£ prego, caggia un dì l'eterno lume, 

Come già cadde in Pò, cbe l'acqua atroce 
Dell'infelice Affido arda e consome. 
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MBTI6«IOF0Em 

T>A 

n. COSTANZO E I SUOI AMICI 

FASTE lltEDlTO 



Il carattere rolooJo indica i oompoaimeot! de] Coatanzo, il cor- 
KTO quelli de' nioi amici , V aglerisoo (*) le iole rime date 
in loM nelle precedenti edixioni. 
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ATYiaiTIUEM'l'O 



Dopo di aver diarUnàtt, ordmate ed ilhulrate di cenni 
itorici h prectiewii bellùnme rime di Angelo Di Co- 
stanzo avrei di leggieri omesso neBa pretenle edixione 
queste che contengono U carteggio poetico del medetmo 
co' suoi amiài perchè di minor confo, tranne qwUcho 
componimento, e colme di noiose lodi vicendevolmente 
riajteccate; ma siccome da esse ricavar n può giucche 
lume suUa vita di gueff egregio poeta, e su' letterati 
cot^emponnei, di che mt eoa io pur giovato neUa di 
ivi biografia gut premetta; ho creduto di laiciarle ; 
moltopiùy che escludendole, mi sarebbe s(<Ua gridatala 
croce da' bibliofili, che per dò appunto avrebbero sti- 
mata inferiore e incompiuta questa ristampa. E però 
ho vi^to pubbUeare quanto ti trova nelle varie edizioni 
Cominùme, (olirne via soltanto le inutili prefazioni, e 
accrescere non solo di molte rime inedùe: ma sibbeM 
di nuove prose, e deBa mia venion poetica de' suoi 
carmi Inttm, ed abbeUirìa del suo ritratto e di quello 
della tua amatUe YUloria Colonna. 
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* SONFTTO CLXI. 

FROPOSTA. 

// CoMTjKto wrAw al mlitrt JtriitM.dt C^mt, ehe v^auùri 
li tartèi* malo ut Somaper eoaMcerh e remJert OMtggia 
a M gran poeta;ma ehe n'era impedito JttiTamor delta mi 
<tM)M. Il Cjmo mtrila gli eneomj Jtl Coartino; etteaJa 
reputalo Cape attica della lelieraiwa ilaUaaa per Ftlt- 
jonza dtUe ève prose, * 2e' tuoi perei, e eegmaiatunie 
per la tua traéuxioM m itàoUi delC Emide. Mori rà Rt. 
ma nel iS66 «T mm ^. 

Caro^ al coi canto angelico e divino, 

Come a quel d'Orfeo già Rodope ed Ebro, 
Sovente arresta il sno bel corso il Tebro, 
£ move i passi Celio ed ATentino; 

S'an verde lauro, che per mìo destmo 
Co' sospiri e col pianto omo e celebro, 
Di vaghezza e d'amor, confuso ed ebro. 
Non mi tenesse a foria a lui vicino; 

Non per veder il Snccessor dì Piero 
Regger col cenno il mondo in Vaticano, 
Né le reliquie del anperbo impero, 

Verrei veloce al dolce aer romano; 
Ma sol per onorar voi Spirto altero, 
D'<^i basso pQDsier schivo e lontano. 



)ji.z.iit>,Cooglc 



* SONETTO 

■I8FOST1. 

// C^Mo rù f oa d a al CosTJrtto, eh» m mai li fotti rtealQ m 
Soma per eonoteerlo wm aorebb» m /■«' rilnvato quel 
fotta eh* da hmgi la fama aMumaiaoagU; ma uà mulo 
Orfeo, eht pnoede il tuo falò vieimo, i gli tareibe caduto 
daiTauima del fresia preeoaeefilo. 



Giunto otr' IO IOTI, famoso Pellegrino^ 
Perchè venn' t'o, direste\ a cui celèiro ? 
Questi non è pur nitrtOj né ginebrOf 
E sonava da lunge un lauro, un pino. 

Vedreste un muto Orfeo quasi indovino 
Della sua morie, infra U donne d'Ehv; 
Un Arion, eh' è già spinto nel Teiroj 
E non ha lira, e non gli appar delfino. 

Pereh' or di pregio e di valore itOero 
Nel creder vostro, allor negletto e vano, 
Fi cadrei della vista e del pensiero. 

Così gioja divien picciola in mano^ 

Che, mentre il vetro era tra gli occhi e il vero, 
Parea gran maraviglia, di lontano. 
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SONETTO CLXII. 



IICcsTJato eoimslia Fmmmm/te C^MMjr^f napeUléae mar- 
ekete di S. Lucido, già retìittùto n Uberlà, a nloraare a 
coltivar la poesia e a ralUjrttr jli amici. 

JlC^mgAF^Mgtàk armi di Cjkio W^Jii buona leritUn 
di prò*» t di oertii peri divenuio ettendo partigìaao dtl 
popolo ne' Iraraòutli, aecadtUi in Napoli ptr [inqmiiicM 
promoeta dot f'ieeri Tottoo fu imprigionato iiuieme ccu 
GiBuo Csa^M» C.^mM:cioì.t. Egli i ricordato con loie 
dagli terillari eontemporaiui, edaneho dal Gimna, dal 
Creteùnbeni e dai Toppi. 

Or che, mercè del ciel, dal giogo indeguo 
Che a Febo, e ad Amor, T'avea già tolto, 
Caro Signor, la bella Aslrea t' ha sciolto, 
E promessovi stato illastre e degno; 



Di che Doo par neiramoroso regno 
Gode ogui spirto tra bei lacci involto. 
Ma delle Mase il coro adorno e colto 
Dimostra espresso dì ledzia segno; 

Tornate a consolar col dolce canto 

Qua' di lor pene, e a render grazie a qnesle, 
Che t' hanno in pregio, e vi gradiscon tanto. 

Che qae* diran, che nuovo Orfeo scendeste 
Per lor dal cìei, queste faran che il vanto 
Tol^a il dir vostro a l'armonia celeste. 
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■ SONETTO 



// CjatJrj ritpcaJ* al Costahìo elC euenda fawtrito da 
JpùUa non dts lardare a puitliear It tue Belle rime. Jl- 
rineontTO te Apollo non dia al C^bm^fj aimSfaeore non 
aaranno le proprie mau batte ed otcure di pria,- bmehi 
rettitMtio in lOtrii, 



Se Febo già nel vottro altero ingegno 

DeW alme Muse il coro ha unito e accolto^ 

E se con lieto e con ridente volto 

V ammira^ e chiama U tuo più caro pegno, 

Costanzo mio, dehi non abbiate a sdegno 
Scovrirvi al mondo, e non tener piti occolto 
n vostro dire, on£ ogni slil fìa incolto 
A par di quello, e di nessun sostegno. 

E hencK io sia^ col favor giusto e santo 
DeWalma AstreUj da le catene infeste 
Sciolto in parte, ove fui stretto cotanto; 

Oscure te mie rime e basse e meste 

Piano mai sempre, infìn ch'avranno alquanto 
Del gran favor che voi da Apollo aveste. 
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*SOP^TTO CLxni. 

PROPOSTA 
// Cosr^nxo mandi juetlo lontlio al fiM obnco Ji. Looonco 
PjTtmrto , prtgeviA pMla del no tempo , tndkandaiiU 
taeerba dolore deWanimo tuo per la morie d'un tuojigÙo. 
Jn etto dica che Catùma di eoiliti guai pura colomba coli 
aleitlo, e lateià lui teoruolato in terra, «perdo loprega 
a Mptdirplì Fornirà tua a emifortarlo. Del Pjtbkko non *» 
kmao notizie neiriitoria della letterotura ilaiiana del Ti- 
rabotehi, e neppure nei disìenari biograjiei. Sita 6en*idal 



Cretcinbeni eie fu IVapolelaao. Scritte r 
talire, che furen pubblicale m Vene 
le prime nel iSSo, le altre nel iSSa, 



talire, che furen pubblicale tn Venezia dal FatoaMori; 



Qaasi colomba immacolata e pura, 
Obìmè I COBI repeote a DÌ» tolasti, 
Spirto beato, e me cieco lasciasti 
In questa valle dì miserie oscura. 

Ma s' ancor t' è rimasta alcuna cara 

Di qael padre che tanto in terra amasti. 
Cui non è sotto il ciel cosa che basti 
A consolar di tanta aspra sventura; 

Quando col sonno, già frale a la morte, 
L'anima afflitta, e nel dolor sepolta, 
A gli altri sensi tien chiuse le porte; 

Dal bel cerchio di latte alcuna volta 

Manda almeo l'ombra tua, che mi conforte, 
Ne' chiari rei della tua gloria involta. 
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SONETTO 



Il P^TBMiro fa parlare tatuala dtljtglio del Costjiho^ 
fragando il padre a detùltre dal pùnto; poieié gode ù eùh. 



Lassa l che i pianti tuoi senza misura 
Che versi tanti, e tanti ancor versasti^ 
Padre dolente^ han quasi estinti e guasti 
I dì miei chiari , e volti in ria figura. 

Tu sotto vita sconsolata e dura 
Meni quegli anni che ti son rlmastij 
Per mCf che in del mi godoy e invatt contrasti 
A ehi diede le leggi a la natura. 

Deh! s egli è ver cA' a mie giornale corte 
Portasti caMo e puro affitto, ascolla 
Afe, che parlo or fra sogni ed ombre smorte: 

Padre, non pianger più, dC io son già volta 
Tutta a r eterno Amore^ e da vie torte ■ 
Benedico chi m' ha levala e sciolta. 
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•SONETTO CLXIV. 



FB0r08T4 



Jl Cost^hko prega il mw omtM Bsmv^mmuo Rot^ (m 
hlai» a indirizzarlo eoi tvo terto atilt ntl èuoit c4'- 
mino pMlieo , dal quale dielollo avealo Jìilo einielro; ti^! 
tendo ptr colui non piccola lode di condurlo in Parnalf 
Il Itor^ ti rete celebro per le tue egloghe petcalori^, %r_ 
ture allora quaei nuovo nella ilaliana poetia, mori nel fSj 

Rota cbe per l'eccelse, e verdi cime ^ 

Di Piodo, ove beo rari Apollo ha scorto, ^ 
Tea vai tra il sacro coro or a diporto, 
E mi cbiami indi a cantar versi e rime; 



Me, cui dal canunìn destro erto e sublime 
Sinistro fato io vìe diverse ha torto, 
Indrizza col tuo stil soave e scorto 
Dietro le belle tue vestigia prime; 

Che di quell'altra che eoa tai fatiche 
Acquistasi in poggiar grado si degno, 
Forse questa non sia minor corona. 

Udir: Rota ha cosi le Muse amiche, 

Che pnote aprir a tal cbe è forse indegno, 
I varchi di Parnaso e d'Elicona. 
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UlY. « SONETTO 



«I9PUST\ 

irjurnk 

ì iiSi li k ^<"'' *crÌDe al CosT^Kto, tit, maod liapii tormenfalo 
ali ki ^da Amort, tenterà di alzarti a maggior volo nella poetia, 
nWirii>' *arà a lià di guida e giovamenie. Jn ogni modo il con- 
'i^iiitiia figlia a leguire Jmort, onde aprirgli le vie di Panaev. 



■ fìa giammmy che U cor men roda e lime 
Ljf.f^ Nemico Amor di pace e di confoHo^ 
jj.g^y O degli ttudt miei, eh' ascosi io portOy 
g ^g^. Fulisca il del le ritUuxzaie lime; 

Muì"^ Cffc') '^^ ^^ ""olii onerose ed ime 
, ui bel poggio sen va lieve e risorto, 

M'alzerò io dal mondati fango, accorto, 
CK alto volo talor larda e reprime; 

E ti attdtò su per quelle piagge apriche^ 
Che germogliano a Febo arte ed ingegno. 
Per voi giovar, cui gloria accende, e sprona. 

Ma che partici dentro le vostre antiche 
Fiamme cercate Amor; ivi è 'l suo regno: 
Et v'aprirà Parnaso ed Elicona. 
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* SONETTO CLXV. 



// CeSTJnto //reietta etema fraiùndiM al Bot^ lUfafiU^ 
motlraiagU nella tua peneoloea matailia. Detidera nutla- 
éimaneo di morire, tun poltnJv aepaelar la fama of»- 
ynala, e epera di pattare alla memoria de' potteri,alfari 
di jualtm^e eccello ingegno, mercé de' verei del «no aeu'ee. 

Rota, e' doq fia giaoiinai, clie, meDtr'ìo vÌTa, 
LoDtaoanza ed obblìo dal cor mi toglia 
Qadt' affetto geoUl, ch'io toì scopriva 
Del mio ratto morir l' ioteosa doglia; 

AdzI) del viver fra l'alma già scbiva 

Brama, che il sao mortai nodo si scioglia, 

Purché so 1' araa poi da voi si scriva 

Dì me qael, ch'amor vero a dir t' invoglia. 

Che s'io travaglio ognor )a notte e il giorno 
Per formi chiaro; e in ciò torna fallace 
Ogni mia speme e indarno m'afiatico; 

Spero, per grazia del dir vostro adorno. 
Essere egnalj quando fìan l'ossa in pace, 
Ad ogni spirto più famoso antico. 
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SONETTO 



Bìtpondt il RoT^ al Costanzo, eftt, ove pietli fatte morto, 
avrtbbt bagnalo £ pianto la ma tomba, t teriito per epi- 
grafi, eie ivi tleuero dolenti Amore, le Grazie e le Mute, 
e f iacee»» vivo lo ttteeo Botj eoi CoST-dnxo qual no pOi 



I, per mio gran nudy giunta alla riva 
Fosse vostra pietosa ultima voglia^ 
Restando anzi il suo tempo ignuda e priva 
Del chiaro spirto l'onorata spoglia; 

Non avrei scriUo: ognun lauro^ od oliva 
Sparga sìd marmo, e lievemente accoglia 
L'ossa il terren} né: fia sempre più viva 
L'ombra gentil, benché il mortai ti scioglia; 

Ma, di pianto Bagnando il sasso itUomo : 
Qui piange Amor, qui sta dolente e tace. 
Botti gli strali a se stesso nemico; 

Qui san chiuse le Grazie, e qui soggiorno 
Le Mure fan, qui vivo anco si giace 
Col buon Costanzo il suo più caro amico- 



L)^i.z.iiuGoog[e 



SONETTO CLXVI. 

MOMSTA 

// Cosr-dHto teda 3 eonlt Porou pM(a, e guerriero, itieem- 
Hogli, eie JpoUo e È/arte gareggiaixaio di amarlo de ter» 
pregi, e eh'ejli eo' tuoi certi avrebbe vinta P eternità, « 
eolie armi ti larebbe dittmto tra i primi duci itetle tot. 
taglie. Il eoutiglia a termere egU eteteo òi poetia U wc 
getta. 

S'Apollo, Signor mìo, te il fiero Marte> 
L'dd con dettarti ogoor soavi carmi, 
L'altro con darli le sae Incid'armi, 
Cercao vincer Tua L'altro in adornarle; 

Onde al pnù sperar, che le tae oarte 
Vincan deternilk metalli e marmi, 
E che ì perìgli a coi nnlla risparmi 
Deggiao tra primi daci il pregio darle. 

Come il grand' Alessandro, avendo vinto 
Dario co' Persi e gl'Indi, non sofferse 
D'altra man che dApelle esser dipìnto; 

Non voler, che tne belle opre diverse 
Sian scritte d'altri; essendo nn laberinlo 
Degno sol di tne rime adorne e terse. 
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SONETTO 



JlPorou ritpendt al Coìt^wm, hkt erediti, fiù che ifallro, 
onoralo dii vtrù di lui, cHt P mnaìsano al cielo anche 
vie più che i faeori di Apollo e Marie. Spera ehe merci 
dt? carmi dello itetoo vierà nel tempo avvenire. 



SiertOM, chi più tra noi grazie comparte 
Caro a me stesso non polca più farmi. 
Né con volo d'onor più soll^armi 
Di quel che fanno in me le vostre carte. 

Queste vieppiù, che non Apollo e Marte 
Onor mi danno^ e che ne' colti carmi 
Diero aknà mai, né chiaro studio d'armi, 
Ttti sono i bei lor fregi a parte a parte. 

Talché qual per ApdU un nuovo e finto 
Alessandro sprezzar laltre diverse 
Carte pots io per voi di gloria cinto. 

Spirto gentile il cui bel sUl a' offerte 
Fingermi diami; onde tnvrà il dipinto 
Per Copre del piltor leggittdrc e terse. 
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'SONETTO 



Jigtio, t tliet, ek* tgli i t»rmùt9 m cielo ptr marrar /« 
tirli, e U glorie p^elieAe del p mért. Sejgitmge eh» nmm 
debba fìA tamatiant il fato ; foiehi etaondo yiie* tutte 

tfere,- amùeki dolerti Ji atwr ìommM il wumdo, gli fiaee 

di aoer tardala ad aòhmdamarla. 

Poiché qua già tctndttti^ Ansel terreno, 
E de' frutti del del la terra ornasti^ 
Che virtù fur leggiadre e perttier coati. 
Col canto d'armonia di latsù pienoi 

Per dar novella del tuo hél sereno 

Stato, fuor degli umani empi contrasti. 
Ivi tornato è il tao figliuol, che amasti 
A par del cor, che mezzo or seiii in seno. 

Dunque non più lagnarti; e te qui solo 
Rimasto esser ti pare, orbo di queUa 
Parte di te, via più gradita e cara ; 

Pensa ch'ei sotto i piedi ogni alta e chiara; 
Stetta mirando, dica: tardi il velo 
Spiegai dal mondo a questa patria iella. 
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SONETTO CLXVII. 



Ritpaadeil Cast jhko al C^MMJF^,ekei*voi verri, ansicki 
fargli aeemare il dado ptr la mortt Mfylio, ghtlo ae- 
eracono, non anendoiltno cuore forza a lehermineae; 
ptroeeki la memoria della tut inrfù tempre gH rimovella 
l'affamo. 

Slo cerco talor porre al pianto freno 
Co' dolci versi, ìq cai, Signob, moslrasti 
Come sempre nel cor porli e portasti 
Me, cfae il tuo gran valor codobco appieuo; 

Accrescer sento, e non già veair meno 
Il dnol, uè posso far ai che contrasti 
Con la soa forza, o che a schermirsi basti 
Il cor del sao vorace aspro veneno; 

Cile ancorché dal mio aeo levata a volo 
Sia la b«iralma, ed a la par sna stella 
Gita, ove forse il loco a me prepara ; 

La memorìa a tuttor dell'alta e rara 
Sna virtù rimembrando, nn alto solo 
Il danno e il lutto mio più rinnovetla. 
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* SONETTO 



FBOPOSTA 



Fc't-^HTM Cammap^ terme ti Coax^nto e^tuead» gtimiie 
JatiepùflU ^Tamert, che pria uvea Iraeagliato, e itpiraie 
aiaenJae a terivtr verti, voglia indtearyli la eia Al 
citta ^onde egUJùeett, a eom* fr aeqmittar merùo féiea 
adoperarti eoiUn gF mfedtU eie mùiùeeiaeano P Italia. 
Mlfide alla guerra toeitt ml a tla Carlo F eoiUro il Titno. 

Amore un tempo timan, mortai bellezza 
Ne ingombrò i Menstj e ne trafliie i cori; 
Tal, eh' or di vaghe donne, or (f almi amori 
Trattavam sempre con egual dolcezza. 

Ma or che desto san, sana è Ttuprezza 
Delle mie piaghe, e a! bei celesti corif 
D'onde scendesti tu colmo d" onori 
Angtl rivolto son pien di vaghezza. 

Però ti priego che m' insegm e mostri 
Come si viene al cielo, e come puotà. 
Vincar del nostro Dio ciasctm mhelloi 

CK io per me temo, or che gT infidi nostri 
CoHlra noi son dalT oriaUe mossi. 
Del nostro Lazio ti famoso e beilo. 
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* SONETTO CLXVIII. 



Hùpondt H Coartino a F. CjMM^r^, eht aeenJo egli abòan- 
iltttiato i tfiovmùìi amori, t rieoUoti ad aeqvUtof lagrtma 
del eitlo, non aUitogtia tUBa tua dtbole guida,' ma preghi 
Jddioy cìé preterii la patria dairi^tdeio tumieo. 



Poscia, Signor, cbe la vostr' alma, avvezza 
Id gioveatù tra i dolci domiiì ardoii, 
Cerca in fiamme più nobili e migliori 
Passar l'età matura e la reccbìezza; 

E giìi rivolta a contemplar T altezza 
De' divini del ciel veri tesori, 
A quella aspira, e stioia assai minori 
Tatti i piacer, che più ìl mondo ama e prezza; 

Uopo non fe cb' a voi la via dimostri, 
Però ch'e' non coDvien; cbè mai trovossi 
Aquila aver per gnida amile augello. 

Dunque impetrin da Dio gli prìegbi vostri, 
Che le sue grazie a noi siaa mura e fossi 
CoDtra ìl mostro di Tracia iniquo e fello. 
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SONETTO 



tegyiator* tU tuoi tempi, ometta Jal SignortlU e M Ti- 
rabotehi, tcrittt ai Cosr^jrto tTòuUeargli cm guai arie 
fotta al paridi lui dmemr tornato foeia,etalire in PvniMQ' 



Angel terren^ che con ti colle rime 
Scrivete i casti e dolci affiti voatrij 
Ch'elle già hen^ fra (piante a! tempi nostri 
Si Icggottj vanno al cielo altere e prime; 

Acciò che U mondo alquanto pur mi stimef 
Prego cKa me per voi si scopra e mastri y 
Coniio possa acquistar sì puri inchiostri^ 
Strada sì piana e mente sì sublime. 

Se questo don non mi negale, ancora 
Tentare ardilo il monte mi vedretZy 
Ove voi Feòo degnamente onora ; 

Febo e le Muse, a cui punto non siete 
Men carOf che il gran Tosco, che talora, 
Mentre cerciUe pareggiar, vincete. 



Dgilizedb^COOglC 



* SONETTO CLXIX. 



Jl Caatuirio ritponda a G. A. CjamAr^., eke, per quanto ita 
da eotttà tiallalo som* potla, non potrà il mondo tlimùrh 
dipiù; ferehi ai paragone de' varai eublimi del medettmo 
divengano ttmli i propri. Ciò noupertanlo et repula ad 
tutor di eittr vinto da quello, e te gli dichiara obbligalo. 

Meutbe levar le fosche aspre mie rime 
Al ciel co' chiari e dolci acceolì rostri, 
Signor, tentate e farle a' tempi Dostri, 
Com'oggi ultime Tao, gir tra le prime j 

Non aTverrà, che il mondo più mi stime, 
Anzi che il paragoo discopra e mostri 
Qual sieno i miei cadoclii amili inchiostri, 
Fosti appresso a] dir vostro alto e sublime. 

r^è però meoo ho da gradirvi, ancora 

Che il vostro pregio io ciò, se ben vedrete. 
M'oscura il nome in un ponto e m'ouora; 

Ch'essendo sempre in mezzo, ove voi sete, 
E meco voi, nel duol godo talora, 
Ch'io con voi perdo, e voi meco vincete. 



Dgilizedb^COOglC 



SOMETTO 



J{ PjTtmso die» ai Cosr^nto, che egli non toh tgaayli 3 
Petrarea ; ma tletuia maggior colo di lai netta poetia; 
quindi t'Ilatia che tanto sptra dalie tue opere bram» eli 
eon ette ne tia attievrata detta parila detta lingua. La- 
tingati che non coglia defraudar tei di Iole tperauza, • 
te eletto delta gloria meritala. 

Costanzo, che da questo aWallro polo 
Spiegate per lo del così vagK ale. 
Che col gran Tosco non pur gite eguale^ 
Ma atendete maggior la penna e 'l volo; 

Spirto fra tanti ed mondo unico e so/o, 
R età divino ingegno ed immortatef 
Quasi fuccel che l'auree stelle assale, 
S* alza altra il cerchio della Luna a volo; 

Quanto t duo mari in mezzo, e V Alpe tiene. 
Spera da voi che da tempi aspri e rei 
Nostra Ungua natia fìa ben sicura. 

Potrete dunque di sì bella spene 

Privar noi sempre, o mastro di natura; 
E voi di mille altari e mausolei? 
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" SONETTO CLXX. 



Sitpmdt il CotT-dnto al P^rsMUOtcAe fuetti non toh motirn 
con U »ue rime ingegno, ed arte; ma proeuri J'vmaliaT lui 
olire il proprio merito, e di eoaforlamt le pene, onde ei 
può tateiar di aeguUiarfaaa co' veni, battaiidogli quella 
eie eltieue dai menzionato tuo amico. 

Vostre rime, Paterro, in coi dod solo 
Si vede quanto ingegno ed arte vale, 
Ma come amando me senza rivale, 
M'alzate ov' io pur col pensier boo toIo; 

HaD sì leiDprato io me la pena e il duolo, 
Ch'io perdono a fortuna ogni mio male, 
E, con vederle spesso, al mio mortale 
Poggiando al ciel, vostra mercè, m'involo. 

Ne scriver, De sodar più mi coDvieoe, 
Con speranza di far co' versi miei 
CLiara ed illustre la mìa fama oscura^ 

Folcile dal vostro teslimoo mi viene 

Tanto onor, quanto con mio stadio e cura 
AcgQÌstar in miiranni io noa potrei. 
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* SONETTO 



AnTotiio TtMKiHio terÌM a Coir^irto, eh» emaitcti a td- 
tiear la petna, DM aitanti che non aMta potalo naeere 
la enJtlià della tua amante, t il contiglia a celeèrar <»' 
veni aiira Hehil donna che pvi nuova Muta iipirarit- Il 
Termim'o da Cmlvrti fa ragguardepol leltervto de' rai 
tempi, teriue prete ateeliehe, e rerti. Il CesrJitte fui- 
blieò Capolùgia de' tre taggi di Napoli tatto il nomM dil 
tuddeito tua amico, 

Dtmqae s'una crudel di piombo U petto 

Pffcosta, e chiusa ambì gli orecchi, a gioco 
Prete., ed a sdegno ti vostro ardente foco, 
E il canto da queCar la cruda eletto; 

Farete voi perpetuo empio disdelto 

Al biondo Dio, già di chiamarvi roco ? 

E del sovrano onor vi cai sì poco. 

Ch'in mezzo il corso abbiate il fren rìstrello; 

Deh rendete, jiireEL caro., al santo Coro 
Gli usali accenti, e d'Aganippe a riva 
Spiegate ornai lawaUo ampio lavoro. 

Ecco a vena, ed a sterpe altera e viva 
D'altro fiume vi scorge, e d'altro alloro 
Nova Musa da presso e nova Diva. 
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•SONETTO CLXXI. 



Jl CoSTdnso rìeata ti eontiglio del TsMMiirio, non volendo 
^aeer eo' tuoi eerti, eh» alla tua donna amala; e però 
gli tuggeritet a eereare tot più nobile ingegno o adoprarti 
egli fletto per celebrar qtteUa, che imeee gK propone. 



TeHHimo, iodaroo il mio basso ÌDlelletto, 
Qoasi oom di pie e di vista infermo e fioco, 
loTÌIate a salir troppo alto loco. 
Ed a mirar troppo sablime oggetto; 

Che slo giammai non veggio alcon mio detto 
Aggradir a colei cli'ardendo ìotoco; 
Ed ìd coi sola ogni peosier colloco, 
Porger mal posso aUrni gloria o diletto. 

Cercate dunqne al anmer dì coloro 

Cui più Febo ami, Qo'alma in tutto Bchiva 
D'ogni altra cura, cfae con lettre d'oro 

Questa leggiadra Douaa orni e descriva , 
E toi del Tostro ingegno il gran tesoro 
Scoprite sì, ch'eterna ella ne viva. 
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SONETTO 



PIOPOSTA. 



Lfiiet Ricci terive al Coar-dnio eie te potette matiraryli 
in parit il cuori teotyereèbe fualfiio affilio tenia per 
im da tuperare orni altro «mieo. Si meraviglia che un 
in^gno mortale tta ta/ito favcrùo dal cielo, e detidera di 
testarne té tracce gloriate; ma ditptra di farla. Non 
tappiamo te fuetto Ricci tia eolm, che nato l'n Napoli fa 
prometto meritamente per la tua dottrina al Vetcoeato 
di Fieo-Eqaente, e putblieé opere ùuigni eeeletioaiicAe, 

Se ciò che dentro al fido petto asconda. 
Chiaro SienoK, splendesse in parte fuorCf 
Scorgereste una fide e tanto amore , 
Chogn'allro amico a voi parria secondo. 

O fonte di virtù, ch'onori il mondo ^ 

Angxiaì , il cui gran nome unqua non muore j 

Tiome che m'ha legato e stretto il core 

In guisa tal^ chi ogni altro ha posto al fondo. 

Onde conmen di voi sol parli e pensi; 
E nel pensar mi maraviglio assai 
Che ad uom mortale U del tanto dispensi. 

Io pitr m'affanno a seguitarvi omtù 

Per Valla strada dande a gloria viensi. 
Ma il bramo imian, né polrebli esser mai. 
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'■'" Il CoST-dH*» tenta al Riccio , eh» teorge Bene il ivo euar», 

' " e il n» affilio per lui, come «M/o a erittaUo, o tott» al- 

''\ Caeqna livtggom chiari gli oggtUi. Scggàa^t f che, m no» 

'■' fotte lomieatalo ^ amore, manifuierèhb* ni vertie/ie mf 

^: MB oAr» meriti pA di bùdieuer néamUalo diafetle. 



Né mai eràlillo trasparente e mondo 
Mostrò sotto oasciHo alcon colore, 
Né tra le limpid'icqne erbetta o fiore 
Si Ticte d'an bel fonte al paro fondo^ 

Com1o, Riccio geolil, dentro al profondo 
Cor vostro scorgo il gmeroso ardore, 
Cbe lì sospÌD{;e a farmi no tale onore. 
Ch'altri cbe me bria lieto e giocondo. 

E, te aoD fosse cbe i miei spirti accensi 
Ponno a pena parlar de' proprt goai, 
E de' Durtir ch'Amor nù dooa intensi. 

Canterei, come amico alcon giammai 

Qoal Toì non ebbi, e cb'a toì sol convieDÙ 
Ch'io doni il cor, cb'a tatti altri negai. 
15 



Dgilizedb^COOglC 



SONETTO 

(■) 



PROPOSTA 

Bsitaosrre oti^ Vrj CapnanOy tntmaeo di Houle Como, 
buon poeta d»' tuoi tempi eoat'glia il Coità/iéo a eoMiittNi- 
re la taa etcria del regno di Napoli, prqfillando delToxi» 
e della tron^'llili eampetlre. Qattlo etmttio fu tadi- 
rizzala al Costumo in oeeatimu, cA' avendo egU puièU- 
cala la prim» parie delta tua «mia ti era arrtetato a 
eoHitiMtàrla per 1» acerbe eauure deljbro, e JegF one- 
rami. 

Voi, che tchìvando il foro e 7 volgo tioltOy 

E fra pompe di wra, einpf cottxani^ 

Non tenta ^oria amate i toschi e i fiumi. 

Lieto dd poco, cK a natura è mollo; 

Or, eh' tU cerchio di Cancro il tote h volto, 
Ed aman r ovAra i boscherecci Numij 
Ove drixzale del dir vostro i lumi, 
Del dir che piace akrui distretto o sciolto ? 

Deh! poicK ozio v' è dato, ornate appieno 
R natio nido si, che la dubbiosa 
Fama di tanti eroi certa s'intenda. 

Cosi conceda il ciel verno sereno 

A vottri campi, e vostre gregge ombrosa 
Dal più fervido sol quercia difenda. 

Oì Ralla prM*dniti ■dwMi qaNta BHUa ^IfUri i w ip H a cw H 
rilpgMi • quoto ÌA Conuu ( laddon buì^MumoU b inrp ""J 
um di Pnpotu. Cm( t aiKaBlo gva di «Ieri, A» iUhm» edlKA 
■ pMlo bno. 



:, Contale 



' SONETTO CLXXIII. 



Jl CosTJttxo Tùpondt al bell'Uva chttieeome é MUtirala 
a" tuoi eoneittadità la prima parie dttla ita tton'a leriiia 
eoa incolto tiùe, non eredt <A>e«r puibtieare la tteonda, 
MA TOÌtndo ptrdtrj'ama ptr acfinttarla agFilluttri per' 
tonaggi dtlla mm patria. Et twnpertanto biella m Ive» 
fMieriontnt», 



Spirto geotìl, cbe, tatto al ciel molto, 
Sogni stìoiate ed ombre vane e fumi, 
E poche rose ìd mezzo a molti dumi, 
Qaaoto ha di bello il terreo globo accolto; 

Poiché a la patria il mio dir pare iocolto, 
E eh' al secondo voi l'ale mi spiami, 
Come volete voi eh' io pih coosomi 
Carte, e nu doga al fin di scorno il Toltol 

Meglio «kA che metta io stesso il freno 
Al Tao desio d'onore, e tenga ascosa 
L'opra, a'I'occbio d'iovidu non s'estenda: 

Che per far chiara oltra il Dannbio e '1 Reao 
La fama altmi, la mia g\k tenebrosa 
Dar per segno bl sao strai, eb'ognor l'offenda. 
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SONETTO 



ti data di FtuMMoin-t «rrw* al Costjuio, tkt la *» 
patria all' mUth* i ttiUim versi voiga in siàja il Iti' 
pT la mori* d€l Sjk/i^xi^mo, auUiTe delpotma delparU 
di Maria Fergiae, tperam d o dal Coar^Htù tu» amor mt 
M. Saygimifa eie rMfrcsM ii eieia di Mar »•» eoattK- 
foraato, ad amico , t eredi per eie eia il eoa mme vi- 
pré altra ii tefolcre. 

farmiy eh' udendo il vottro altero canto 
Quella pairia fdico ove natctdey 
CosTjnto mio, l'i gioja or ti riveste, 
E volge in festa ogni tua doglia e piatUo; 

Perchè, te il gran Pattar, che U parto tanto 
Della Madre cantò del Re celeitt, 
V adomò con sue rime tdle e modeste. 
Or non ^ura da voi men gloria o vanto. 

Ed io, che nato in tpuiiettUe tono, 
Ringrazio U cielo e ma benigna torte. 
Che mi fé' degno udir ti dolce suono: 

S\VOÌ, ch'aprendo al vottro cor le porte, 
DelTafftUo gentil mi feste il dono; 
Ond'or il nome mio spregia la morie. 
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Jì Catr^amo rùponda platea dx Fmmkahdih^, che ettemJo 
fatali tU pwftìu jiudiiiàjfu ilttfo etrio daiP o^esmia 
ftr Am »tl ertdtré oh* i noi vergi pottan gaTaggtare con 
fMcMi dal Samumaav. Però ffli proletta , eh* ragionando 
di atta oirtk ohe aU tono dì teoria, etnia eablimar U eno 
eamlo. Perdona Ma aita avoarta fontina i Ioni aefferli, 
l a a eia ndogli il òene di eetere tirella a lui con famigliari 
rapporti. L'amaranto ara Jone lo alcMma gentilizio dal 
Saìmazzare. 

Poi eli' B quel che fé' eterao il sno amaranto, . 
Che Napol piange ancor con voci meile, 
Pare a voi, che di par gìostrìoo queste 
Rime, eh' a mio malgrado or scrivo or canto, 

SigDor mio caro, io sono accorto quanto 
Al gìudicio divin che sempre aveste 
Toglie il cortese affetto, onde si Teste 
Il vostro cor da me gradito tanto; 

Ben dico, che qnalor di voi ragiono, 
Perchb vostre vìrtìi aoo le mie scorte, 
Sento ingrandUrsi a la mia voce il tuono. 

E se fortuna mi fu acerba e forte 

Sempre dal dì ch'io nacqui, or le perdono 
Poiché servire a voi mi diede in sorte. 
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MjTTto MoifTsirmto loda •! Ctar^nto ^itmtdtJtrri evito- 
f*Tt tu* al ciào, godendo in Urrà de' godimenti npermi. 
lo frega a re^derto a parte di etti, potendo egli bear 
M iteteo e gti allrì con la ma nWù. 

jiirsEL fenvn, che con fortissim' ali 
Spesso poggi al tuo pari ordin celeste^ 
Schivando il falso vaneggiar di queste 
Ombre, mal grate tC miseri mortali^ 

Felice fó, che, fuor de' nostri mali. 

Scelto U dritto eammin delT opre oneste. 
Pia non euri il votar deW ore preste. 
Qui godendo del ben degV immorttdi. 

Benedetto di Bto secondo messo; 
Che se 'l primo portò nostra salute. 
Fuggir ne mostri tu non nwn ria morte. 

Or poi che aUrui bear anco in te slesso 
iWt, con la sovrumana alta virlute, 
Parie concedi a me di tanta sorte. 
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Jl CoSTAHto rùpondt at Mohtsnjìmo, eA« U lodi di eottui; 
eamteAé tuptriori a* tuoi mtriti, ìok Imilo lo tupre piayhé 
dal Mw ewrtf oada li i imaltaio a eenlemplar con la 
mnlm le cote ealetU, di ebé ^rotala di titer dtbìtora 
^ Mrti del tiuUetlo tvù amieo. 

Le lodi a' merli miei tanto ioegnali, 
Spirto gentil, che poc'anzi mi deste, 
In rime Tagbe, e in tal modo conteste,- 
Che o'bA beo poche il secol nostro eguali; 

Dal pigro aonno iotonio a' pensier frali 
Hanno in tal gotu le mie voglie deste^ 
Che, qnal solea, non par che mi moleste 
Il dnol delle mie piaghe aspre e mortali. 

Onde con gli occhi della mente spesso 
BTinoalEo a conlomptar le non Tednte 
Cote tra noi fino a l'empireo porte. 

E s*al Tero splendor gianunai m'appresso, 
MoD fia che tanto al mìo valor s'impate, 
Qoaoto a le vostre note adorne e scorte. 
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Femmaut» CtMAfTA prolula al Cotr^irto, eh ma» atfmrc 
r mutria Jbrt»»» lo amerà Jlmeht piva, e amehe oltre /• 
MMttf M «Unw ti Mrbi memoria MUgUn'o mtudami- 
Ite i imJotlo a eiò dalla tptraiuM oh* fodere «w MWtM 
•MnToM rmtor Jtlh jm Mi; ma Mia teorgtre e^otfm- 
olmm fama dalia fama di lui, eU «' mw/u m gli mttti 
oeceUi i^tgm. 

Signore, ancor che t tncoUanU torte 

Con gli allrì, in me coiUmte in euer fiera 

5efnpr« ti tnottrij non potrà la vera 

foglia coector, cAe U eiel mi diede in torte, 

CfCi d'amarti vivendo^ e dopo morte, 
So dopo morto aetia lalma intera 
La menwria di quel per cui n spera 
Viver dopo ohe non le mem&ra morte 

E ciò non i che far tal opre io pentìy 
Che degne «ton di tuoi tcriUi dimm, 
Ifè io tcriver m, che nome etemo ottegna; 

Ma efts vivendo ove il tuo nome regna. 
Si t^ier tra tanti spirti pellegrini, 
Avr^ pur Umte da' tuoi lumi aceemi. 
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Jt CosT^nn mi^ur» al CAMJrrj, ekt il cielo eamU la n 
mwrtafirlwHa, » gli frolala affillmoM r 
(r«sM Ji uUirar m Mr« k nu virtA, 



Così il Retlor della tnperoa corte, 
Che fa nascer il di dopo la sera, 
Mnti ìd soave e lieta priouTera 
De' yoslr' aSaoDÌ il renio acerbo e forte: 

E cosi a tante liti il fine apporti 
Il Regnalur de la seconda spera, 
Ed a la reggia sna via mea severa 
Ojjoi vostra iatenKÌone amor trasporte; 

Con' io, caro S'ijfDor, conosco intrisi 
I desir vostri a far ch'ognor T'inchini, 
£ che qnal idoi mio v' adori e tegna, 

E, come bmma la mìa Masa indegna 
Dire in qusl modo i raggi mattutini 
Perdin col sol de' vostri pregi 
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SciproitB Dc* ìloitTt da Car^lioM loda il Costjkxo pc* nuw' 
dtleitnmi etrti; forofiutaidoh 9d Orfta, ed Ariane, e di- 
ce ohe eoi tu» cónte atrMe prodotto gli ilaet prodigi di 
fmeUi. L'ineiia a proeegmin «m mw eaero poema,per aegm- 
Mlar maggior fama Ferve prmeipate di etto. Queeto poema 



D' ebano e avorio la tua noòil eeira 

Augel terrtAj che di oricalco ha eorde ^ 
Penne d'oro e d argattOy e al suon concorde 
Col canto tao coiai dolcezza impetra^ 

Che di nuovo saUar faria la pietra 
Sai teban muro e olire maUrìe sorde^ 
E Ironia muti pesci e fere ingorde 
ConiOrfeo e Arion che fiumi e venti impetroy 

Suoni di Dio ti dolce il gran Guerriero^ 
E ti » lei cedan la cetra a lei la lira., 
Dopo del gran Marony Femio d'Omero; 

Tal eh' eica fuor dal rogo, e della pira 
D sacro Eney Villustre CavaUero 
Per famay on£ or poggiando al del t'aggira. 
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// CotT^Kzo ritponde e Sctnonm W Uoifri, eha ptr ttter 
bvnagHato dajòrtvna non può eoatmuare il tuo potma, 
ftri eviuiglia ii mto aaùeo H favonio Ja JfoUo a to- 
gìient tgli Mletto earieo , fottado rtnder iemttimo 
immortale VEne frme^aìa di tal potma. 

Se, qual ella si fosH a U mia celra, 
Fortona a' voti miei tempre discorde 
Ha rotte le vocai sonore corde, 
Ood' è qnal mota ed iasenvibil pietra j 

Come poss'io cantar qnel ch'està tetra 
Valte fuggendo, or con l'orecchie ingorde 
Gode quell'armoDÌa sempre concorde 
Del ciel dianzi al Regaator dell' etra 7 

Ma Toi, Signor, ch'avete il plettro intero, 
Con la Toce a cui tanto Apollo aspira,' 
Cantando omai eoa stil grare e severo, 

Fate, tra quanto il sol riscalda e gira. 
Eterno ed immortal qael nome altero, " 
Che morto ancora il monda ama ed ammira. 
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FtKa^HTs diRJwrJ bJm 3 CtuTJiiMa per aver m ht»* 
Malato ut rerti la ili^faUa MP^rmata navaU »Uom-im» 
nt{ tSjt, per wusM del votare di Do» Giownuù J" dn- 
tri»,JSflw HOluraU di Cari» f. Spera età wurei t a/mtm 
del cielo le armi eritUane eiem anche mUarìaec m terra, 
eaetenemdt urna gnerrm gvtela eatur» griafedeii. Il CAMAm 
ftree allude ad ««a parte del poema del Cotr^iiMp, ae- 



j4.teti,f gU angeli tu vedetti a leìiiere 
VemTj come un di lor^ velocemente 
Nel mare Jonioy e la nemica gente 
Ditfbr di Cristo^ e tante navi tdtere. 

E del gran Caulo le tembianze vere 
Nella frontCf negli occhi e nella mente 
Di GiorJiririj figlìuol tao t\ possedè, 
Seorgestif e le sue glorie invitte^ tttìere. 

Onde prega U Signor^ che te fra Fonde 
Meriri dittruUi ha tmiti , eh' anco in terra 
Gì eonsumiy e lor tolga i vasti regni; 

Chi di queita giammai più giusta guerra 
Non si farà } perchè tra i Traci indegni 
Ogni errar empio, ogni empietà s'asconde. 



Dgilizedb^COOglC 



SONETTO 



jtLÉtJ4iiBMi> FijMiHìO d» Trieorieodìet al Ctir^itMO, tkt, 
tt eolfugj ir dalla tua amaMt MA ka potuto «MNomor là 
tua ptu*ioiU, rilorni agli anaci cht U detiJertuw, QvMlo 
Flaatinio , dietrto dagk aliri tU lai e9g»omt , fa iiam 
S'ureetiuMbo da' «dm ttmpi,- ma i foeo etnateiUo coma 



Se eoi girne lontan più n rinfreiea 

Fiamma antica amorosa, e lopra un core 
Già suo Vvììime forzo adopra Àmort^ 
Sì che infinito il danno e 'l dolor cresca ; 

Perchè eoi] di sua face infiatnmat' esea^ 
Costanzo^ col fuggir fate maggiore 
L' incendio f onde convien del vostro ardore^ 
Che (In qui chiara aggiunge, a molti incresca? 

Tornate ornai ; che t agghiacciar vicino 
Par tempri l' arderUissìme faville, 
Né tor può tptett' aita empio destino. 

Tornate ornai ; che mille voci e mille 
Gridan sovente : o notil pellegrino , 
Rendete a noi V usate ore tranquille. 
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» ealmar le tJtgno JtU» «tui awumtefrtga S CosTdgm 
a cooperarti m ciò est ttu mtìoiitio eom 
the rimietìAn « nmderà tì^eriere ad Orft». 



Poiché la Muta ima neretta umlie, 
D' ardetUittirao amor gelato tegnoy 
Pur tenta invanOy onde la fuggo e sdegno^ 
TranqaUta far^ d irotoj alma gentile ; 

Foiy che al nome immortai tettante stilci 
Costanzo^ avete, e MOpramano ingegno y 
Superate cantàdo il fero idegno, 
Ch ogni pace mi rende ingraia e vile. 

Fu grand opra di lui che monti e fiumi 
Motte e fermò col canto ^ e la beltate 
Estinta tratte dal profondo Avcrno. 

Maggior sarà^ firmar due vaghi lumi 

Sopra 3 mio tcempioy e poi muover pielale; 
&y che nù tolga a ti penoto inferno. 
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GiMot4MO BusCMtu ita Bennenlo, laborioto Ittltralo, in- 
vila il CoajjHto a cantar le ìaUi di noBil Signora di 
ea*a Am^co»^ CoLon KJ; eom» quegli che meglio di ogni 
altro patta celebrar ti gran dmma, eht vineea tulle per one- 
elà,t eoa fotuUa agtà tcriltor eh» volta iraltardelltiue mt- 
lù. Cattei i forte Giovausa, o Gìmomik^ Jmjeon^- 
CoLOnK.4 a cut lulii i poeti di quel tempo prodigarmi 
iodi. 



CosTjazo, ri felice e chiaro mgegno, l<-'"\ 
E sì leggiadro atUe il del vi diedcy 
Che invan t* affanna unum pemìer^ se crede 
Delle vostre virtù toccare il segno; 

Onde a ragion eotwim, ch'eMiate a sdegno 
Quanto j girando, il sol circonda e vede. 
Per cantar sol la donna in cui risiede 
Ogni splendor del mondo, ogni sostegno. 

la gran donna Akàsona, ove s* innesta 
L' alta e salda CoutNifA, eh' ella cinte 
Di tal valor, eh' il suo tremar prescrisse. 

Sì dirà il mondo poi, ipumi ella onesta 
Fu più d ogni altra j e helìa, tanto vinse 
Ogni umano saper chi di hi scrisse. 
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ScinoKM Jmmìmjt» Ja Lte*§, r^gMarénol* iàtorieo, teri- 
vt tU Cotr^KMo, eie itiiétra àìMj ui ni^ k or»e g ior iot é 
a«ff« UlUralwra, «oa latetànJù di mmmirarw la Mli/* eke 



irtUt di mijtwntr» il mw, n «0^0 da wftt iandiar* tJttm 



MetUrt in ornar la parte mtn gentile. 
Ed in cercare i più tupremi tcamù 
Di vatù onor^ perdendo il fior degli anni 
Va de^ Signori il volg» inerte e vile; 

Saggio CosTdtixOy con leggiadro itile 
Fate alla morte itluitri e chiari ingamUf 
E con felici e glorioà vanni 
Portate il vostro nome oUr' lodo e TiU 

(huCio vorrei le heit orme del vostro 

Cono uguiTy che a par di quella s<pùUa 
Che d" Arno ucci, «tu' altro par s' invia : 

Che col liquor che notte e giorno stìUa 

Sì ricca vena , io purgherei V mio inchiostro; 
Sìy cft'd mM altro forse invidia avria. 
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Jl Pjtmmmo inala il Cotr^nzo a coniar mmmm con gli 
altri patti napoletani le lodi di egregia donna per nome 
Beatrice, dichiarandoli egli tlaneo di «emw veni, e to- 



nanti e cantai; sì che né fiume o fonte^ 
Né vttUe bosco, ovunque il vento spiri. 
Non è fra noi, né lido o campo o monte, 
Dove rum s'oda il suon de miei sospiri. 

Or laccio; e tempo è ben ch'ornai la fronte 
A più sereno ohbieUo, e lalma giri; 
Che le rime d'amor non ho più pronte, 
E spenti son del ttUto i gran desiri. 

Tu, Costanzo, che i cieli hai sì benigni, 
E Ravvicini a Dio di giorno in giorno. 
Tu ài Bice sospira oggi le chiome 

Con la schiera onorata de' bei cigni. 
Che del Sebelo fan le rive intomo 
Dolce sonare il glorioso nome. 

16 
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Lo ttntQ PAismna dice al Cotuazo, eie tMtat da Im 
UdaU ptr li tuoi nudi m' elaMÌd greci e Ialini, t per 
la tua pottit amare*e, >« i^bia ritratto amari frulli da 
aletm poeti prtÉatfiligli. Par ehe il P^tsk/ìo alluda alta- 
Épra eentMra Mofferta pel tao eanzoaiere pubblicalo da » 
tuo amico indiecrelo eoi fattoto titolo di nuoce Petrarea, 
ehe giudiziotameate egli n altra edizione immuló. 



■ Fitron tle' darmi miei certi e indovini 
MoUij cw rise il tarUo Jonio caro: 
E tu tei,, mio CoarjxxOj un di coloro^ 
Ch'iole ed ingegno alte mie lodi affini. 

Ma che vaimi in pender greci e latini 
Spiegare^ e in toschi, ed iscolpire in oro 
Le fiamme mie, che notte e giorno onoro, 
E porto a' più loniani^ e fra vicini? 

E qtuui spesa in acquiaare affanni 
Aver la prima età, che tasto imbruna. 
Se ne' tre mesi innanzi è volto aprile? 

QtMnte volte ho sudato ! e tptant' inganm, 
Secca mia speme, ancor tesse fortuna 
A Hovibra^ a taura del mio sialo umHe! 
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Anroitto TMMMiitn M^gerÌMee al CosrJHto di premier 
tonfarlo dal tempo e dalla relìgiotte per una aaa tdagwra 
to^rta, docmulo etter già ttmeo dal dolore. Forte il 
Termùdo allude alla morte di uno de' figli del Cosr^irxo 
da cottili pianto 



A così fiero eolpo^ a eoa acerba 

Piagaf che un cor polca ben di diamante 
Spezzar; poi che ti furon tali e tante 
Speranze m un troncate, e quasi in erÒa; 

Quel rimedio onde il mal ù disacerba 
A lungo andoTy da le ragion lue sante 
Prendi per tempo, e 7 tua nome davante 
Poh Costanzo ^ alla Parca empia e st^etha 

Già il del di sì leg^ttdro e nobil fiore 
Al mondo indegno die troppo dì grazia, 
Che 'l vide, e pur gentimte il primo odore. 

Da' vani pianti or la radice è sazia: 
Il miglior, da le tue rive canore 
Tr(Uto con tino ti trasiulla e spazia. 
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BtMHJMaiNo Rota eomferta il Cosr^iiMo per la ptrdila 
del figUo, e fU dice eie il deb che glieWavea data ave» 
diritta di logUerglieloi e tebbetu da lui pianto tea la eoa- 
mia degli ititimi eatUi del eigao, e de' perei di Orfeo pur 
gli conDim dar tregut al dolore per non dioemr JleM 
eco di Panalo , dovendo rigwrdar P ora «olrema del 
eorto «urlale, come principio d'una miglior ptia. 

Se ehi vi diede U &en, poi td. ritolse^ 
Cosa ctrlo^ SiGitoxy degna di luif 
Se non fu vostro, a che pianger F altrui ? 
Piangete voi, che torvi anco rum volse. 

In più Moavi noie unqua non sciolse 
Cigno la voce a' giorni ultimi jta, 
Né chi mosse col pianto i regni hui. 
Con maggior spirto di pietà si dolse. 

Come fot grave duol spiegate in rima } 
Né molto andrày che nuova e fleòil eco 
Risponderete di Parnaso m cima. 

Beli è il giudicio uman fallace e cieco, 

L' ora eh' è uilima chiama il mondo, è piima, 
Né tiene altro, che mortty il viver seco. 
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Cie. Lurci Rtecto loda il Cotr^/no per la doleezxa del 
tuo Mtile allo a eonutuioeere ogni core più duro. Gli dice, 
eA' egli formi Fooor precipuo della tua eia , e ehe può 
agguagliarti non che a' taigliori poeii eoiUeiaporanei, taa 
agli aniie/ii, e gli pretagitee patterà fama. 



AsGEL^ a cui sì chiaro alto intelletto 
Conceste il Re del ciel per fare onore 
A r eia nostra, ed infiammare il core 
Ad ogni più crudel òariara petto ; 

Spirto felice f ad onorare eletto 

Il Latin nome col tuo gran splendore , 
Che durerà mentre co' dardi Amore 
A' mortai porgerà pena e diletto. 

Al tuo leggiadro stil non pur chi vive 

Oggi agguagliarsi, s'io non erro, è indegno j 
Ma molti ancor che al più bel tempo fitro. 

E si dirà : tjui scrisse, e in tpteste rive 

Fu il buon CosTjitzOf cC ogni laude degno , 
Con gran piacer del secolo fiiiuro. 
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l,Àe»4 TsMMJciHj, nopoUtana, leggiadra poeltMia Jt' twai 
tmpi terÌM at Coar^nto,, eha tpinla ifammirasiOM fti 
noi btUÙMimi certi aereòbe velulo cantar le lodi di U 
ma tenendo che no» Maga ut ira al eieto, e eh» nan 
potta elevar Imi' allo , tenie agghiacciar la tua trama, 
a ti eaaitnla di dirgli hi verti di ettere a lui iafe. 
e di affartarti lolo col tuo valor poetico. 

Il dolce tttOìi della famosa Unii 

Che vi donò quel gran paitor di Delo^ 
M' infiamma il cor d'un si vivace zelo, 
Ch'a cantar mi costringe, sprona e gira. 

Pur il timore è tal^ che il tutto nttrcr, 
Che la mia voce nel più bel dir celo; 
Anzi il caldo desio diventa un gdo. 
Temendo assai che al del non caschi m ira. 

Perchè, essendo di lui AsexL divino, 
È 7 pia costante che tra ^ altri sono, 
Non può la basta lingua tdzarsi tanto. 

Ond* io catUando a larmonia m' inchino, 
E cedo a voi della mia voce il suono, 
E col vostro valor lieta m^ammanlo. 
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Mvtto SroKij da Monopoli, fregole leriiler <f inai tacri 
lalùà terrot aI Co»TÀKto che ti adoperi a eonfar k ledi 
di naUl paetetaa, non polendo egli Jorio degnamente, od 
etMendóne impedito dal soverchio piacere. Font qui parla 
di £-/ira^ Temm^ci/i^. 



Sì dolce è il mon dì tpte' soavi accenti 
Con cui quetta del del nova lirena 
Talor nel corso i fiumi e 'l sol raffrena^ 
E le tempeste acqueta e placa i venti; 

Che se ì pensier tengo in lodarla inlenliy 
Gran gioia arresta la corrente vena: 
Se incomincio a cantar, con mia gran pena 
Lo siti fa eh' a t impresa alla paventi. 

Rosignuol non (agguaglia., o cigno in mortti 
Ma voi, spirto divin, cui sol di zelo. 
Di gloria tal fra tanti ingegni loschi, 

Fatel con rime udir leggiadre e scorte, 

Voi che già rassemòrate ./ingelo in delo, 
. Tra i delfìni Jrione, Orfeo ne' boschi. 



Dgilizedb^COOglC 



218 



SONETTO 



u w PttTMo M-dMoto , poeta poco tiolo, forte napoletano , ma- , 

- \j Ir. lùfitla al Cosr^Hto, eAe tebicM foeili tfusga gU eneomj I 

• L '- ' ^^ ^^ " '^'^^^'^ ^"^ Hli^re potia, il numJo Ma la- 

\ >. tetra di ottorarb laiilo pii ftiawo egli te nt nuulra tjt- 

\\ \^ , - \ fiiMO, ptneeAi aeeruetati gloria al mondo ttetto. 



Dimmi, Costanzo mio, domfè che latito 
T'onora il mondo, rivcriace, ed ama? 
Fa forse ciò per lo tuo dolce canto. 
Con cui finnahi a gloriosa fama? 

Ma qtiesto onor tu fitggi, e quel che 'l brama, 
Quantunque d^ogm onor tu porti il vanto; 
avendo a colai sol di piacer Brama 
Che primo al del tali col terren manto. 

Che farà dunque il mondo? dee restan 
D'onorarti, CosTuno, e d'apprezzarti, 

Perchè ogni onor tu fuggi, ed ogni lode? 

No certo; anzi più ognor dehbe ìnnalzaTii, 
Quanto più fuggi ciò doversi fare, 
CK il mondo del tuo onor si accresce , e gode. 
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SeiriO!>x ÀMMiKJTù , togliendo oeauioae d^ taluii fallt- 
gli pervenire dot Costauzo per mezza tf un amico, « di 
un tuo itmiio a ritornare in patria, onde gli foMte prò- 
eaeciata un'ooorenole e laeroia titua^ione, gli narra le tut 
traieorta aeventwe, e i vara accidenti che F hatmo im- 
pedito a giovarti del tao contiglio. 



CosTÀivzOi non è forse ancora un mete 
Che da Meaer Okteusio a nome vostro 
Bicevelli un saluto atsai cortese. 

Soggiunse poi, che gli diceste: il nostro 
Scipio che /à, che là tra voi si cela, 
Senza forse operar penna, né inchiostro 1 

Vengascn pur di qua, che a remi e vela 
Cetvherem tutti di trovargli un loco 
Per Oìdir più sottile, e nobil tela. 

Chi vide uom, caldo d'amoroso foco. 
Sì rettamente muoversi, qualora 
Bella donna di lui vuol prender gioco. 

Stimi che tal fu il mio cor vano allora} 
Che a pie com'era, ed in ftu-setto, io fui 
Per partirmi in quel punto ed in queWora, 
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Ma che dich'io? vedeste unqua ijai mt 

Vecchio^ o fanciutj che mai f avesse morto 
Quel verme che laranta appelliam nui; 

Quando gran tempo è già passato e scorso , 
Se awien che poi la cornamusa intenda^ 
Quoti Baccante agevolarà al corso^ 

E porti tn md ballar? tiiml comprenda 
Ch'io mi divenni: e saltellarmi il core 
Sentii più d^una volta entro sua tenda. 

Ma mozzo V ali a V impelo^ al furore , 
/ quali avevan seco unito V alma^ 
Che spesso per tor cade in questo errore. 

Poiché l'Egeo tathato io vidi in calma, 
E feci con la mente un miglior nodo ; 
Cangiai pensiero^ e in giù versai la salma. 

Non eh' io del tatto ahbia ficcato il chiodo 
Di starmi entro le mwa di mia terra. 
Senza gir procacciando onore e lodo ; 

Ma quando guardo a la cotUtnua guerra 
Che m'ha fallo fortuna in ogni lalo^ 
Io divengo un minuzzolo di terra. 

Come sapete, chi ha cottirario il fato. 
Dubita sempre, e col sospetto in braccio, 
Parche la terra e 'l del ritrovi irato. 

Ovimque ei va, pur che s abbatta al laccio 
Teso a' suoi danni, e come dir ho udito, 
L' ombra sua propria il fa tornar di ghiaccio. 
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Par r acqua ^esca al cane olio bollilo. 
Pur eh' una volta in sul peloso dosso 
il ranno rovinar s abita sentilo. 

Io da quel dì che primamente mosso 

Fu da mia patria il piede, un ora lieta 
rfon ebbi, onde n' ho ancora il viso rosso ; 

Perciò la gente per lo più indiscreta. 

Che l'uom dagli accidenti onora, sprezza, 
E a quel che appar di fuor pazza s'acqueta, 

Mi dice : se tu avei punto fermezza, 
Non ti mancava il desiato fine. 
Ma corda assai sottil presto si spezza. 

Punto e trafitto ognor da colai spine. 
Cacciar non oso il piò fuor della tana, 
Com' uomo circontcritto m suo confine. 

Voi quella tema chiamerete vana. 

Che pur eh' uom saggia il suo dovere adempia, 
Curar non dee la sciocca turba insana. 

Egli è ben ver ; né mente ho così scempia^ 
Che ni abbiano a far muover le cicale y 
Ma temo di fortuna acerba ed empia, 

Jo non ho pria dato rimedio a un male, 
Cile vien poi V altro con maggior tempesta ; 
Onde consiglio ed arte non mi vale. 

Fu questo maggio, s' ho ben saldo in testa, 
Qualtr amò appunto il primo di quel mese, 
Che mi fece costei tata tua festa. 
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Nella mia patria, che brighe e cotUfu 
Nutre mai sempre, fu folto vn Centone 
Che il pecciUo d' ogni vom facea palese. 

Suòito immaginaron le persone, 

Ftutr d^ alcun buon, cui mia natura è nota. 
Che quella fotte ttata mia invenzione' 

come in breve volge la ma ruota 

Fortuna t io eh' era dianzi a tulli caro , 
Sutilamenle ogni vom mi punge e noia. 

E tal si fii, che del suo onore avaro. 
Pensò rendermi pan per ifchiaeciala, 
Affinchè VaUro e Vun gisse par paro. 

Altre cose n fur che la turbata 
E stanca mente iibigottiro in guisa. 
Che la patria da me funne lasciata. 

Girmrn convenne, e girvi a la divisa ; 
Che cappa avea civtl, calzar di bosco. 
Come face uom che dì scappare avvisa. 

Vetmi a Napoli, e senza esser pur vosco 
Veduto, a Boma appena alla gran villa 
Giunti per vìa lungi dal lido Tosco. 

Ivi tardai fin che Bacco si stilla ; 

Quando monlato in nave, to men tomai. 
Spenta trovar pensando ogni favilla. 

Chi 7 crederla? avccìoso più che mai 
Vi trovai alcun; ma racchetato alfine. 
Del passato mio mal mi ristorai. 
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Tal mi viveva, tpioado a le divine 

Mense Vanor dun mio Signor mi spinse 
AUro licor che di rugiada, e brine. 

Così la toga Fornero mi cinse 

L'altro settembre, avendo visto intanto 
La bella terra che di voi s'incinse. 

Due mesi non passar, che al Padre Santo 
Fui mandalo a baciare Ìl sacro piede 
Da tal di cui dir spero in miglior canto. 

Ivi pensando di firmare il piede. 

Fui menato a la lunga; onde fagoslo 
Mestìer mi fu cangiare albergo e sede, 

Con pensier fermo d'involarmi tosto 
Da tutta Italia, e con un farle petto 
Seguir il mio magnanimo proposto. 

Fortuna, ch'alza l'uom fuora del letto 

Quando gli vuol far prendere un gran tallo. 
Per dargli doppio mal, doppio dispetto; 

Femmisi incontro con un nuovo assalto, 
E quanto potè più dolce e benigna. 
Mostrò cangialo aver quel cor di smalto. 
Così gran Re talor sorride e ghigna, 
A cui poscia in secreta e chiusa parte 
Fa avvolger fune attorno al collo indigna. 
Giunto in Venezia, io trovo un che comparte 
Suo pensier meco, e con man larga e piena^ 
Misero a me d'ogni suo don fa parte. 
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In rnen spazio che 7 del tuona e balena 
Vidi rivolta m guerra ogni mia pace,, 
E seimnato il seme in su C arena. 

quanto è meglio il men di quel che piace 
Prendersi l uom ì poiché in sì breve tempo 
Quasi nebbia sparisce e si disface. 

Sei mesi noH durò luUo quel tempo^ 
Che la seconda volta a ritornarmi 
Fammi vopo, quasi <U fin del freddo tempo. 

Così mi diedi a compor prose e carmi 
In una mia vUlelta^ un miglio lunge 
Dalla città, per non venire a F armi. 

Quando novella incotiltnenle giunge, 

Che 7 vicario di Cristo era già morto ; 
Che di subito il cor mi sferza e punge. 

Non perchè a me parole e mìo conforto 
E" s' avesse a crear il pastor mtovo : 
Che cotanto alto il mio vtdor non porto : 

Ma per veder s' a la gallina t uovo 
Polca trovar^ trovandomi un padrone 
Che mi cacciasse donde ancor mi trovo ; 

Chef come muta volto ogni stagione. 

Or portandone il ghiaccio ed or la rosa. 
Sì mula Roma staio a le persone. 

Partiimi tosto ; ma fé' farmi posa 

La casa ch'era m Bari aìlor ridalla, 
A età giusta il negar non peata cosa. 
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Fiorito a pena il fior^ venrter le fìvtla; 
Ch' anco non s' era nel Conclave entrato , 
C/te dier lo sposo alla Chiesa destrutla. 

Il cardinal Cervia pupa creato-, 

Ogni uom ai volse a ringraziare il ciclo., 
Chiamando U secol d' or, secol bealo. 

Amava questi d' onorato zelo 

Tdcolò Majoran, che a fargli udire 
Le Muse greche gli avea tolto U velo. 

Era a quel tempo egli a Molfetta; ond'ire 
A lui mi parve, e ad inviarsi a Boma 
Spronarlo, e fargli al cor nascer desire. 

Cile quando s'ha Fortuna per la chioma , 
Non bisogna lasciarla^ anzi por cura 
Che da noi resti st^erata e doma. 

Fatica non mi fu grande, né dura, 

Disporlo a ques^ impresa ; ond io già avea 
Cerco, per gir con lui, bestie a vettura. 

Fortuna al comun ben nimica rea. 

Uccise in venlun giorno il santo Padre, 
E spense in un con lui la bella Astrea. 

Occupato io fra me d'oscure ed adre 

Doglie, veggendo i miei pensieri in nebbia 
Conversi, e rotti tutti a squadre a squadre^ 

Non sapendomi più quel che far debbia, 
Bifuggo in villa, e mi dispongo, e 'l dico , 
Che vo' spender miei giorni in gioco e 'n trebbia; 
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E con Virato e con Lucrezio anlicoy 
Sotto i braca di Dafhe, a la BelF ombra,, 
Passar U iempo^ e far più che non dico. 

Ogni cura dal cor tni si disgomira ; 
Ma ecco che la nuova in villa portai 
Che 'l Teatin del regno il capo ingombra . 

A la prima sto saldo ; e, come morta 
Ogni voglia in me fosse, io me la passo. 
Come di cosa che a me poco imporla. 

Passan due giorni e quattro, e sen^ro un sasso, 
Sasso di marmo, e non di questa pietra^ 
Che quasi con lo dito io foro e passo. 

Ma qual egli è tpiel cor che rum si spetra., 
S' un fìnto vero gli promette un bene. 
Che noti agevolmente oggi £ impetra ì 

Std>itameiUe m fantasia mi viene, 

Quali i nepoti, e quaì nono i parenti ; 
E fo nel mio pensier teatri e scene. 

Veggo cogli occhi e col cervello inlenti 
Quanto fia dentro il conte di Misagna, 
Ma fosser stati allor di luce spenti. 

Questo è quel dì, diss' io, che Dìo mi bagna 
La testa del liquor buono e gentile, 
E salda ogni mia piaga, ogni magagna, 

Sidto a cavallo, e con l'usato stile 

Corro a Mitagna, a chinar piede e capo 
A servi ed a' padron, basso ed umUe. 
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Brianna era ivi, al Signor noilra e capo., 
Nipote, a là fvi subito iairomesao : 
(^ì d'ogni mia mal principio e capo! 

Tal fii lo mìo parlar, che tn ^l dì ttesso 
De suoi mi fece., e con un dolce impero 
Mi comandò le fou' io tenere appresso. 

Fra quailro giorni pretesi il sentiero 
Per Boma : ma poi Napoli ci tenne. 
Fin che al gran caldo si facesse un zero. 

Aquila, od altro augel di miglior penne. 
Non coH vola in su veloce e ratto. 
Né pensier sì, cui giovanezza indenne, 

Coniio fra pochi dì, gatui ad tm tratto, 
Ogni altro familtar mi lasciai dietro : 
Sì grato fiu, si gli fui caro affatto. 

Più non temea che in me cangiasse metro 
Fortuna; lasso me! più non temea 
Che le fortune mie semhrasser vetro. 

Me sopra tutti volentier vedea 

La sorella del Papa : onde ciascuno 
Già di me grande eq}ettaàonc avea. 

Non è quel che dich'ìo fosco, né bruno: 
Sannoi color che venian spesso in casa. 
Ove Bperansa ne cacciò più duna. 
Come esser può più voglia in me rimasa 
Di gir attorno? Il Valican non scorsi, 
Che sì volle la soiie, e cangiò basa? 

a 
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Coti va il mondo: tdlor chiaro _m accorti ^ 
Che tpuICatUico detto tmqua non faiU: 
Che daran poco ^ anni ne' corti. 

Fortuna^ che m'avea dato te tptJie^ 
Mi volge il calvo fronlef e Jt disdegna., 
E Uueiami cader da monte a valle. 

Come la cota andòj mio cor ditegna 
Scriver partìtamente in tUtro foglio : 
Batta dir qui come il mio fato awegna. 

Ben dai che fu Uuito il mio cordoglio , 
Quan£io mi vidi ingiiuiamente fore^ 
Che in me fìà per voltar tutto l'orgoglio. 

Con le man proprie io fili per trarmi il core : 
Fui per gittarmi al TebrOj e far di quelle 
Cose ch'a a dirle non è forte onore : 

Bestemanai 'l fato^ bettemmiai le stelle: 
Lo sdegno in me ragion vinte e confitte; 
E quasi diventai nuovo BaheUe. 

E qaaVh ti crudel che non ntt scuie; 
Poi non mi lasciar dir parola^ o cenno, 
£ veder s'eran false le mie tcute? 
Fero è il proverbio che gli antichi fenno 
Sovra le donne, ed io Iho vitto apetio : 

' Che quanto han lungo il crine; han corto il tetino. 

Non eo come afMa il del tanto toffèrto : 
E" bisognò, Costanzo, di galoppo 
Tornar in casa, e di ma vita incerto. 
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Eccovi tdollo d^ miei mali il groppo : 
Parvi, stando le cote fu quato stato , 
Ch'io posta cammhttti' più senza intoppo? 

Oltre di questo, in gmia ho consìontUo 
Le mie sostanze^ per servire altrui. 
Che quasi a pena m'è rimasto il fiato. 

Posso io eia dir Uberamente a vui. 

Signor mìo caro, a cui so quanto incresca 
D^infilice condizion di nm. ' 

Io non ho più un quaitrin che di casa esca. 
Ed avendol, seriarlo è di mestiere : 
Ch'a viver altro vuol che Ìl dbo e teaea. 

E quel sempre ir cantando il jniserere, 
E cosa d'uom che sia posto in infimo. 
Senza speme giammai d'altro vedere. 

Or non ò lunge ad apprestarsi il verno; 
Onde il tiùo avviso è di fermarmi quivi. 
Ove men gel che in altra parte scemo. 

E poiché a voi tutti i miei fatti aprivi. 
La cagion vi dirò cNio mi compiaccio 
Di non cercando ir più fottiane e rivi. 

Della nostra città Vescovo è Braccio 

Mortalo, un uom che con la sua bontade 
Legato il cor m'ha assai di più d'un laccio. 

Questi dal dì ch'io venni a sto contrade, 
A se chituttommi, e mi sovviene, e dona : 
Cosa che forse di non molti accade. 
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Ch'io ho visto spaio più d'una persona 
Pro/ferirmi tavtr^ la vita insieme. 
Che poi col detto il fatto non consona. 

Quanto i diverto dalla pianta il seme! 
So quel ch'io dico, e non favello a caso; 
Che spesso in rimembrarvi il cor ne gnne. 

Perda io le nani, e «t'ami mozzo il naso, 
S'un di non ne farò giusta vendetta : 
Seppeltiscmn ogni uom, s'ìo voto il vaso. 

Or non vi par che tosto e di staffcttay 
lo sia tornalo un bravo? aff^ di Cristo 
ette son per porlo a esecuzione in fretta. 

PaoUo pur fare il cielo! ove s'è visto 
CKa profhir nà vien senza richiesta 
Per fame poi coti leggiadro acquisto? 

Statti in malora tua, non nù far festa; 

Ch'io non vo' vezzi, e più fanciul non sono; 
Lasciami star, cKio non ti do molesta, 
porrei, Costanzo^ che intendeste il tuono 
Di questi veni, e questi Barbagianni 
Vedeste un dì, che ti leggiadri sono. 
Ma voi, che tempre in liberar <taffanm 
Studiato avete il virtuoso afflitto, 
Sema usar frodi, e senza oprare inganm; 
Quanto posso, con opra e con iscritto, 
Bingrazio sempre, e vi scongiuro e prego, 
Ch'in ciò siate a ognor vigile, e ritto. 
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A voiy Signor^ di me nulla non niego; 

S'altri mi vuol^ mi dia bestia, e danari; 

Che indamo il vìver mìo più non impiego. 
Favori di Signori io non ho cari, 

Se non ho ehi mi compri la gormella, 

E venga a consolar miei giorni amari. 
Quel tara mio Signor che la ecartella 

M" empie di tcudi, e non mi lasci in preda 

ÀI brodo d'una mìsera scudeUa. 
CosTÀifzOj il del non farà più ch'io creda 

A dolce ciglio^ ed a parlar «oatv, 

Se prima t casi miei non viett ch'io veda. 
Se co* favor la pioggia acuta e grave 

Schermir potessi, o riparare il caldo. 

Sarti in sprezzar moneta assai più grave. 
Narrovì questo, affmchè se un ribaldo 

Seco mi vuol ch'alcun dattar mi dia. 

Sappiasi ch'ai venir son pronto e baldo. 
O cupidigia d'oro infame e ria, 

Com'esser può ch'ancor albergo trevi 

In mente di poeta onesta e pia ? 
mostro orrendo, ove li slansl e covi. 

Quanti ne ingoi il dì! quanti, malnato 
Uceel, della virtù scacci e rimovi! 
Maledetto sia tu. Fora che nato 

Fusti nel mondo, e maledetta ognora 

La terra ove t'apptvssij e Vaerc, e 7 fìtUo 
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Ma se distt poetami che 't denaro 
Mi eacciereète di mia fotrìa ancora^ 
Tu per mo^rarvi ch'aWingrato avaro 
Stuol de' Signor così tervir si devey 
Chi brama esser tetaito amato e caro. 
Leggere un poco più non m sia greve} 
Ch'io vo' mostrar con un esempio solo, 
Comio tintendo far succinto e breve. 
Simonide poeta, del flgliuoto 

Di PisistratOy Ipparco asstU fii in pregio. 
Come ancor varate la sua fama a volo, 
Richiesto un giorno da un Signore egregiOf 
Che gli volesse far grazia di versi, 
Forte per acquistarsi onore e fregio; 
Non rispose abro, eccetto che sederai 
Fcl ira due casse; alfuna scritto premj: 
Grazie era alVaUra^ die polca vedersi. 
Colai che navigar non sa con remi, 
Ni divisar sape in quant'acipta note. 
Come di molti avvien di capo scemi; 
Disse cfie aprisse quella ove con noie 
Largite, sì come a dir di marzapane. 
Par che di Grazie i7 nome vi si note, 
Simonide gentil, che con umane 

Maniere vuol moilrargli sua ignoranza, 
Apre la cassa, e non vi ttvva un pane: 
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Volsi dir foglio, per mostrar ch'usanza 
Non è di cantar d'aùriy e poi tornarle 
Voto d'effèttiy e pieno di speranza. 

Se irami uom cfte ti segua, e lodi in carUy 
Ti bisogna donar; e del metallo 
Che fa cantare i ciechi, altrui far parte. 

Dice rispatt che chi si mangia il gallo \ 
Solo in camera, poi non è gran fatto 
Se sol si pon la sella al tuo cavallo. ! 

E qud detto volgar cb'ad ogni tratto 

S'ha in bocca, ch'una man faltra fa netta, 
Fu pria d'un sommo e gran poeta tratto; 
Ondio mi pongo a seguir questo in fretta. 
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CABIUIVA (0 



39e 9axonica llictaria 

Quae ulis clari bene culb vatis 
Barbib», quae vox, taa, magne C^bsak, 
Tollet in Goeium meritia canendo 
Laudibua acta? 
Qaieqae tractandis maous apta coelia 
Fioget ÌDgeotea atatuas in arcua T 
Quae Pan» Untai aubitura molei 
Harfflora mittet? 
Si, prìua fractis pstrìaa ad alpea 
Horrido pugDie genere ÌDgroentia 
LAMeaiTl turmia, nivibusque Rhoeto 
Sanguine tincUs, 
Militem belli ac hìemia labore 
Pene languentem, penitus repostas 
Suooum ad tedes, rapidique ripaa 
Ducia ad AlbisT 
Dux obi nato senior perempto 
Giade cum multa didicit suorum, 
Marte quid poises : positisque «ipjdex 
Procidit armìs. 

(1) Legmitiir pag. 50 et wq. Ilinlli cni litutm; JnUni Ttr. 
mmii Co»tmrtm Luta»», Jmin Albini Termàui temiorit, Ufi- 
tae, BarwnUm Rotùe e^aùù Ntapolitani, ti alierum Hlmiitvm 
PatUintm Cvrmma ù 8 Feaeliù apud Gairùlem JMlum tSH' 
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PER LA TITTOIU DELL'ARMATA DI CARLO V. 
RIPORTATA IR SASSONIA SV QUELLA DEL LASGRATIO. 



ODE SAFnCA. 

Qual canto di gran vale, e dotta eetra 
Con encomi merlati, eccello Sire, 
Criebrar te tue gtite avrà Fardire, 
E tdzarie a l'etra? 
Qua' Paro può eptdir marmorei masti 
Per archi immeiui e ttatue, e qwd ferita 
Mano taat'ergtr moli, e dar può vita 
Con tuhbie a' laui? 
7W ^1 Làsgmàvio atealitor frangevi, 

Fer VAlpi falrie in pria, con itraxio orrendo. 
Le folte tehiere, di Belìo fingendo 
Sangue le nevi: 
' Indi incalzavi la guerriera gente, 

Che pel verno, e il pugnar quoti languiva. 

Sino a Saiionia eitrema, ed a la riva 

IfElba corrente. 

Là, ettinto H figlio, il vecchio Duce apprtst. 

Fra il gran tcempio de' tuoi, quel che tu poui 

Furente in guerra, e ivppUce prottrotsi, 

E ti brando rete. 
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Barbane ignotii ttupaere N^mphae 
In vadis naDtes equitum catervas: 
Et lumeiu dixit Flu*ius rigeatum 
Roctor aguarum: 
Cedat ìnricUe AuBtrìadum phalangi, 
HacteDiu nullo domitna duello, 
Quiaqafi Arctoo gelidaa aub axe 
Poiiidet ama. 
Toque nunc nostrae propior rainae 
Por Scythaa Bossogque fero» frementi, 
Ister, Euxina properaot nivales 
Abdere lymphaa, 
Dum Yirum bcuU et galeaa comanlas 
Noi mari pieno cumulamug alvo, 
Hacc male Eoo placitura perbr 
Dic{a Tyranno: 
Caspioa »elox repetat recesaua. 
Ante quam victrix orientia oris 
Alea ingente*, bene et omioatas 
Explic«t alai. 
CiBSAits ni vult titulis Bapremum 
Hoc decus creacal, aimul et reviactus 
Colla cum vieti» ducibus trìampbo 
Ducìer optat. 
Jam nimit loogas Asiae gementis 
Audiit lUfflmo e aolio querolas 
Juppiter: jam nunc oculis Idutnen 
Aspjcit aequìs. 
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In guadi ignoti le uhaggt Ninfe, 
E leiolu il AufflC delle fredde linfe 
Ta' detti alteri: 
Chiungue, indomito ancor da riè tconfite. 
Sotto r Artico del forti poetieda 
Cinti di ghiaccio, d'Atutria tremi, e ceda 
A Varmi invitte- 
Taffretta, htro, a mirar pii da vicino 
Qtial recammo tterminio, onde frementi 
San feri Sciti, e Beeei, e l'aegtu algenti 
Miichitt a rEmuino. 
E mentre t nottri a amuilar »Ì danno 
Scudi e cimier in ripa al carco mare 
Da te qitett'oda trieti voci amare 
L'Eoo Tiranno: 
Batto ne' caepl ipeehi f pria t'ateonda , 
Chi l'Aquila autpicata il trionfale 
Gran volo ipiegki inver Vorièntalt 
Nemica tponda; 
Se accrcicer questo a Cesàmb, e a Vimpero 
Non vuol mpremo onor, e imitm co' vinti 
Duci, piegati i adii, e ai corro avvinti. 
Gir prigioniero, 
Dtll'Ana astai gemente i Iwtghi omei 
Pur troppo Giove wflo da l'alta udì, 
E con occhi benigni alfint or vede 
Ptir gl'Idianti. 



Dgilizedb^COOglC 



A» VLUaiIHUH. 



Qood eapis a flammii palchran, FlammiDia, 
SorUU et lactis ooiniw digu tuii. 



Fiamma nitens orit: tua ronna nitentior igne 
Non modo corda bominaio, ast onre Hxa valet. 



Sed eam cedat iquis; io te crudditu hoc eat, 
Qood seacif bcrjmis cedere vieta mei<. 



Dom propero, Iket ipaa nagea raihi, Cynthia, lumeo, 
Sìsqae panun toUs, Lana, teconda meia; 



Non hoe efficies, ut circomrusa tenebrìa 
Impediat nostraa nox tacitoma Tìaa. 



Pace Ina hoc dieam: majus Flammìnìa lumen, 
• Qoae nostro ìoacalpta est pectore, monstrat iter 
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Se il bel nome un A, Flaminia, 
Da la fiamma trarre amatti 
È pwr gwffo eh» ntpatdano 
Al tno nome i propri fatti. 

Qutila t^ende t brucia: tf<Àgora 
P^ la twt bAhxza ogtwra, 
E no» toh U cor degli ttonini. 
Si che brveia i tatti ancora; 

Ma te l'ulta a l'aejna ipegneii. 
Ah t che tu erudel più tei; 
Ptnetì tordo, td infleuibiU 
^M ti arrtndi a' pianti miei. 

AtLA STESSA 

Che vai, tt amena, o Cintia, 
A voli del mio core. 
Mentre che i patti accelero. 
Mi neghi il tuo iplendore. 

Fa pur che aw<dla in tenàtrt 
La muta notte tia. 
Non mi torà di otlacolo 
A divorar la via, 

IM togri : ah! ti Flaminia 
Di U pOt iplmds invero, 
IVho in cor la tetUla immagine, 
E mottrami il «miiero. 
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DI lADU SPBCTiRTB IGHIS SULPHOKET UDIOS B MOLS 
HAOKUKI FBODBDBTBS* 

Dom raUtoi areia FlammìDEa comioas ignea 
^wctaret, radiia cUrior ipsa anis; 



Attonitoa tanti» Tybris fulgoriboi iagt^t: 
Qaae cauiia est lucia aie iaopina noTaet 



Hox: Video; bioc celebrai Tarpei feata ToiuDtis 
Miilaben inde TÌnim proapicit alma Venoa* 



DB IVtlU tOMlM kBDBCnB. 



Candida qanm patria! remearet Tullia in or» 
Hadrìaci linquena tecta soperba maria. 



Neptonna liqaidia ^aacam caput estnlit undia, 
Atqoa, ilenim inrideo none tibi, Tybris, ait: 



Si ripa! colaisse taas tot secala Martem 
Non aatia est; illas none coli! alma Venas. 
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MICA STESSA, SPSÌTATRICB Db' FVOCBI AKTIFtClÀU USL 

CASTELLO s. Attaeto, già' tomba di adbiaho. 

Mentre, che i razzi ftUgidì, 

Presso a la mole ardente 

D'Adrian, icorgea Flaminia, 

Più de' suoi rat splendente; 
Il Tetro, disse, attonito 

A la raggiante luci, 

Quai mai cagione incognita 

Tanto emendar produce ? 
Ahi li; Tideano or cel^ira 

Feste id Tarpio tonante; 

Ond'è che l^alma Venere 

Slatù al marito innante. 

PBB TDllIA BBOnCE IN SOMA (1]. 

Quando lasciaea gli aurei 
' Tetti, e l'Adriaca riva, 

p : E in mar la bianca TkMia 

Al patrio luoj reiiva; 
Alzh \tlttino il glauco 
Capo dal molle «more, 
E disse: or ti, t'invidio, 
TAro, quest'altro onore. 
Non ti bastò jur secoli 
, Fasti vantar di Marte; 
E or a tue sponde Funere 
Grazie, e favor comparte. 

(') Coiteì é ione quella Tnllia «T Arogom, tataosa per la tua 
"^"^W, per le me poesie italiane, e varia coltura d' iogpgno, 
e per li t\MÌ anuri con Beiaarda Tang, 

18 
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DB tUBKLi.1 mtimtM ruaan- 



Quali* ubi IdaIJiB in collibas alnu Dione 
Fflrtar olorinii per jaga laeta roUs, 



Foodit odoratof aetber per gramina rores, 
GemUiiat et dominae terra beata n»as; 



Baod aliter sua regna petens Isabella, eonsc'a 
LamiDibus nitidum candida reddit iter. 



Floreaeuot berbae, laetantur prata, quiescunt 
Flumina; et ante ocuios errat jnennis Amor. 



BBATBICI GAKACIOUB FBRDinAIIDUS LOFFIBDUS 
SOLTIT IHFSBIAI. 

Lucia inaccessae, geDìtrìx, dum certa cupido 
CoDjagia e gremìo te rapit ante dlem, 

Me Saleotinis dantem sua jura, rapremos 
Ab) te complezuf sumere aora Tetuit, 
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ìD isabella PtilHCIPBSSl Dt MOLWBtIA MOGHB DI 
FSMMUfTE GOltiAGA. 

Comt, M a' cMi Idait 

Ptr erta amtna t grata, 

Da' cigni Calma Venere 

In cocchio viin recata; 
StU verde imallo fioccano 

Dal del brine odarote, 

E il tuoi beato germina 

A Ut ma Diva rot»; 
Ceti liabella candida, 

Col ciglio onfarde, e tptende, 

Correndo a' mot domini, 

La via più bella rende, 
I praii aUor n allietano. 

Sa ogni erba «punta un fiore. 

Fermanti i fiumi, e accotlati. 

Scherzando inerme Amore. 

VERSI 

à HOME Ùl PBKDtHAHDO LOFFREDO NEL REHDKa FUSSBBI 
OKOBI ALLA MABBB, BBATBICB CAMÀCCIOLO. 

CoMo deiir della celette corte, 
Diletta genitrice, innanzi $era 
Al uno ti ilrappò del tua contorte. 

E, mentre a Salentin ^Astrea teoera 
I dritti io compartia, vietonmi i cari 
Ultimi amplcHi torte avverta e fiera. 
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Complexoi Tetait, vetnit tua lumtoa, maler, 
Claudere. et extremam dicere, can, vale. 

At tibi qain tamulun stataam, quia debita reddam, 
Nec poterit lacrimsa illa vetare meaa. 

Tu, ti mat«rnae aoperaat pietatis imago, 
Nec peuitua coeli cancta fugavit amor, 

Sume libens Dostri, genitrix, moDimenta doloris 
Et gratum in terna te genuiase juvet. 



àO BlBiONTaUB AQUITITOM. 

Si quia erit cui veras boDos, cui gloria duplex 
Pogcat magDaDimum nectere fronde caput: 

Et quem GradÌTUs validi* simul ioatmat annia. 
Et Phoc^UB gemioae s^net hoaore lyrae; 

Ilic Aqcititcs eris; modo oentes itamina Parete 
Producaot vitae fila decora tuae. 

Ilaec tibi, Bsjarum aeu litora amoeoa frequeotaa, 
Sito Dicarchaea moeuta structa maau; 

Seu te pulchra tenent undosi atapia Lucriai, 
loque salutiTeris forte lavaria aquia, 
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Kietomint, o madre, t fen«rt abbnieeiàri. 
Le smorte luci mi vitto lemrli, 
E leiom l'I vale atremo in delti amari. 

Quindi or corneo U dover, quindi a innalzarti 
Degno avello m'aUintto, e il dwÀ col pianto 
Cke impedir tkm pub mort» a dimotlrarti. 

Zìi, te tenti pietà materna alquanto, 
Hi tutti discaccib 4<d petto fuor» 
Gli altri Mieili Tamar tupemo, e $anto; 

Benigna accogli que$to del dolore 
Monumento perenne, onde pur grato 
T'onora ti ^Ito, e tfoga il mesto core, 
S cke a te piaccia, che da te tia nato. 

i SSKHtIMO ACQOàrirà SBLl' JNriÀBGLI ÀtCUltt DONI. 

Se mai v'ka alcuno che a fitluifr» letta, 
Pir doppia gloria, a per onor verace. 
Merli nobil corona aver conlttla; 

Perchi alunno è di Marte a la tenace 
Gara dàl'armi, e Febo insieme il renda 
Degno pulsar di doppia lira in pace; 

AcovÀViTÀ tei tu : coA a te stenda 
Della vita lo stame a decoroso 
Fine la Purea, e il fitto non sospenda : 

À te, se <uni vagar pel «tiledofo 

Lido di Baia, od a It mura attorno 
Che a Pozzuoli innalzò fabbro operoso ; 

fra' laghi Lucrini or fai soggiorno. 
Che vaghi spandon salutare umore, 
E farse vi ti bagni in sito adomo, 
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Millimui, felìx Aqnivifae gloria gfxMt, 
MoDera, sineene pignna amicitJae- 



IH FDNBBB SIOItHCRDI lUGUSTI, «BOIS FOUWUS [!)• 



Sit tibi qua gelidm Rhipbaeas prospicit arces, 
Id mare dum tacitis Vistula currit aqois; 



Quaqae taos popnlos, Rex maiime, maximns Ister 
Nuflc qaenila, at quondam r^oa beata, secai; 



Deoique Sarmatiae telioa Bit tota sepulcmm: 
Claudilnr exigao tanta mina loco. 



(1) LegiUir pag. S4 et Mq. libelli cui titultu : la fi^re 
SiyttiBUiu/i aaguitì regia Peloniae, eie. NaapoU apudJetfpi"^ 
CaeeMum tSj€. 
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Di tua nobili itìrpe, o ecetUo onore, 
AcQUiVin che ti tr^i a gloria tira, 
Quetli doni che a te mando col core 
Accogli in pegno d'taiùttà lincerà. 



in monTM di sigismoudo jugusto si di poiouu. 



Ove i monti Rifii, con placid^ondt 
Guarda al partir la Virola gelala, 
E al mar, correndo, mitchiaii e coi^ìmde. 



Ove ta^ia la u» di region beata, 
Or dolente, gran ila, Plttro maggiore 
Tra' fiami, e parie la tua gente amata; 



Ta' regni, e la Sarmatia abbian l'onore, 
Congiunti, etter a tue mortali ipoffiie 
Stp<Acro e monumento di dolore: 
Qualità nittM un breve tpazio aeeo^ie t 



i.z.iit,,Cooglc 



»E TIT4 LEONIS X. POST. MAX- A FACLO JOTIO 

coirsctiPTA (1). 

Ftevit Aloxaniler tumutum dum vidit AchillU, 

Et diiit: [austos heu nimium cioeres. 
Quorum Maeonii testantur sacra Poetae 

Carmina victrici praelia gesta mann! 
Idem vìtalea ai mine quoque carperei auras, 

Dicerct ingenti lividus iandìa: 
Sahete, o Decimi felicia busta Lioins, 

Quem sic taeundo Jotids ore canit. 

AD ANCELCa COHSTAHTItV DE OBITI' FILri 

Berardini BoUe Elegìa 

Pone modum lacrymis, Costìkti; parce dolori: 
Saepe dels nimìae taedia aunt lacrymae. 

Etsi to nati tantom mora tarbat adempii, 
Quicum prima domus gaudi» lapis jacent. 

Quid quererìs? non caassa lois fenit aequa qoerelia: 
Jure quideni terris omuìa nata caduot. 

Jure dedit natura mori; natura voluntaa 
Firma deum, superi quid, nisi recta, Toluott 



(1) Legitur tiulio vttae Ltonù X per Pmdum Joviun co»- 
len'piae, Florenliae tSSt. 
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PBM LA riTÀ DI LEOir I SCMITTÀ DA PÀOLO GIOTIO, 

Piatue Àleuandro in riminr la tomba 
D'Achilie, e di$se, o auai felict frale, 
Onde (UUtta i trionfi ognor la tromba 
Dtl Utonio canior; ma te «Iole 
Aura ^m' rapiraiu, or che rimòomba 
Del dtcimo Leon fama immoriale, 
Con più iivor Uria : lahe, o beato. 
Cai l'elo^ente (Iti Giovio ha latrato ! 

iUGSLO DI COSTANZO SULLA MORTE DSL FtGltO 

Elegia di BtrartUno Rote liberamenla TolgarìmU. 

Battempra U duol, Costanzo, affretta i pianti, 
Incrttcevoli ancor tono a ^i Dei 
Spetto le troppa lacrime ineetianti; 

E beitehè taMo da la morte tei 

Trafitto, che al rapirti il figlio caro 
Di tua casa il gioir vohe in omei: 

A che lagitarti? te U cordoglio amaro 
Non vien d'equa ragion : chi ciò che nacque 
In terra dee perir tema riparo. 

Natura, a dritto, fé' che l'aom loggiaeque 
A morte : ì degli Dei fermo volere 
Qua di Natiara : U gioito a' Nomi piacque. 
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Adde, qnod est etfam mon eoDtemoenda bmtii, 
Qaod sapienB misernm nee pulet use moti, 



Ao netcii quot tìU malii obDoxia? tpua stt 
Buntani iofelix conditio geoerbY 



Undìqne perpetuo jacUmnr turbioe rertiin: 
Hioc fati, bine caaiu rertinnir arbitrio. 



Fortia per varìoi spectantar pectora motm, 
Erigere intrepidoa Fort violenta loIeL 



Callldaa iratia laadatar nauta proceDis, 
Et decut accepto valnere miles babet. 



Non animum canti aie miraremur Uirssis, 
Sensìaset plaeidnm ai maria ipse deum. 



Scilicet huc illac vario ctim ilucbiat aestu, 
Tunc mena tigna tui roboris apta dabit. 



Evander natum, natam quoque Nestor ademptom 
FleTitt at homentes tersit nterqae geuas. 



Frattra etenim querìmar, neqoeunt ti fata moveri: 
Patcitur bumano ferrea Mora gemitu. 



Cuocla diea minuit: tu Victor lemporia esto; 
Fao per le veniat mitior ipso dolor. 
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Arrogi : eh* jmr Stt morte parèn 

Spregnoh a' pAid, e al saggio anfora 
Di sàagitra no» ha umbianzt fert- 

Sim tai da qutmH molt opprtiaa ognora 
È Cegra vita ? e qui dtl gtrme umano 
/n/HicB i il tt or cke Vaddolora ? 

Sbalzaci ominque, e ««mpra un furbo itrano 
Di ectfUi, ed or de' casi, id or de' fidi 
U cieco ci bersaglia arbitrio intano- 

I jKttì al vario flvttuar tguauati 
Sorgon pi'ft forii : F ira di fortuna 
Gli uomini rende di baldanza armali. 

Lode procaccia aepra froetlia bruna 
Al callido nocchier, ed ai guerriero 
La f^la, a suo onor, giungne opportuna. 

ffè ammirar A potremmo il grande incero 
Cor dell'accorto Ulisse, ove gli fotee 
Slato benigno il Dio dà salso impero; 

Finché nel tempestar, fra sbuffi, e scotte 
Sitotpinta qua e là mostrar j>u& solo 
Alma eccelsa vigor di saldi poste- 
Però, te Evandro e Ifestort il figliuolo 
Piansero estinto, entrambi alfin le gote 
Rasciugév, e ammorsér l'interuo duolo. 

Vana è VattAatcia, te piegar non puole 
L'avverso fato : inetorabU Morte 
Di gemiti ti pasce e non ti scuole; 
Attenua tutto il tempo, e tu pilt forte 
Il tempo vinci, e fa ehi le (u« pen* 
Divengano per te pitt miti e carie. 
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Te Tocat ad Hielot ciotoi, suetasquè ofaorea* 
CynthiuB, et nomeris coiniiio*et aotn novis. 

Te aiDs Cyrrhaei loogum tacnera reeesaus. 
Fona ucer arenti la aiue lordet aqot. 

Filiui aolhwe! gaodet noroi incoia regai. 
Et captai puri praemia dìgna animi. 

Kon tlU gemitaa eurae; qain forte peroaos 
Tot lacrymaa, queritur de pìetate tua- 

Perpetaam hnmaiioB questua turbare quieteoi 
Credimai: Elfaimn pax teuet osque oemua. 

Mie luta quies, tranquillae et gandia vitae, 
Quiaqne plus certis perfniiturque bonis. 

lille qotequa aibi (éliceB traoiìgit horas 
Secnro ctlcana gramina laeta pede. 

niic aetenii flores, aetenia virata, 
MMsqufl alitar veria candida delicii». 

Eja anfanam compone aegram» compesce qoerelaa. 
Nati fw rumpaa otia saocta tui. 

Sat laerTmìs maduere genae, sat lumina flerunt. 
Turpe nimis turpe est fata dolere nimis. 
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Qital prima a' canti, a le earolt amine 
Ftbo l'invila, e molee con nocfUt 
Metri le grolle iarmonia ripitnt- 
Senxa di te tacquero a lungo i beli* 
Cirréi recati, e il lacro font» a tegno 
Inaridì, che ha sordidi t ntectUi. 
Il tuo figliuolo nd ctlttle regno. 
Or nuovo ciltadin, gode ed oltime 
A iua fura virttt premio condegao. 
Ma no» cura egli i lai, fra il »ommo bent. 
Anzi de' molti pianti ornai sdegnato 
Duohi che tua pietà non li ralfrtne. 
Il Iranquillo, trediam, superno stato 
SlMi pur noi turbar co* nostri affanni : 
Bice ha CElitio bosco ognor beato; 
lei è serena calma e de' begli anni 
IhUa vita U gioir, ed ogni pio 
Gusta il ben senza tema, e senza inganni; 
hi ciascun trascorre in dolci obbRo, 
E gaudio l'ore, e con sicuro piede 
Calca il suol ck'a liet'erbe il seno aprio; 
Là seno eterni % fiori, in quella scie 
Eterno i il terde, e aValme iiUemerau 
Porge aprii di ddizie esca, e mercede. 
Via, l'egro core aicheta, e le sfrenate 
Querele arresta, onde non tieno ai figtin 
Del sacro osto le gioie or pi** turbale. 
Umide troppo far tue gote, U ciglio 
Schiuse la vena a troppo largo pianto. 
Non sai, ch'i Iwpe inaer, turpe consiglio 
Contro del Fato lamentar cotanto ! 
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toloaiizutb 



DA ANGELO DI CMTAHZO 



BD ALTRE OBI&IHALI DBLLO STESSO 
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LETTERA (1) 

OKL rBTKARCA, DKSniTTlVA d' DUI flllEKDA TEMPESTA, 
TRADOTTA DAL LATINO IH ITALIANO DAL COSTAKZO, KD 
INSERITA HBL ■¥• LIR. DKLLA SUA. STOKIA ItlJL UGNO 

DI Napoli. 

A e. COLONNA. 

Orazio, volendo descrivere una grande tempesta, disse, 
eh' era tempesta poetica, e mi pare che non potea più 
brBTemente esprinier la grandeua di essa ; perchè nò 
il cielo irato, uè il mare tempestoso può far cosa che 
DOD l'agguagli e vinca lo stile de' poeti, descrivendola; 
e già voi vedete se è vero nella tempesta di Cafarea de- 
scritta da Omero. Ma non si può dipingere con pennello, 
De scriver con parole quella ch'io vidi jeri, la quale 
vince o^ni stile: cosa unica e inaudita in tutte l'età del 
niondol Talché Omero con la tempesta di Grecia, Virgilio 
con quella di Sicilia, e Lucano si stia con quella di Epiro, 
cb6 se io avrò mai tempo questa di Napoli sarà materia 
de' versi miei. Benchà non si pu6 dire di Napoli , ma 
universale per tutto il mar Tirreno e per l' Adriatico , 
ed a me piace chiamarla Nspolitaua; poiché, contro mia 
voglia, mi ha ritrovato io Napoli. Se io per l'angustia del 
tempo , volendo partirsi il messo , non posso scrìverln 
appieno, persuadetevi questo, che la più orribile cosa non 
fu vista mai. 

Questo flagello di Dio era stato predetto molti giorni 
avanti dal Vescovo di usa isoletta qui vicina, per ragion 
di astroh^ia, ma come suol essere, che mai gli astrobgi 
non peoetrano in tutto il vero , avea predetto solo un 
terremoto grandissimo a' venticioque di novembre, per 
il quale avea da cadere tutta Napoli, ed avea acquistata 
tanta fede, che la maggior parte del popolo, lasciato ogni 
altro pensiero, attendea soltanto a cercare a Dio mise*, 
ricordta de' peccati commessi, come certo di aver da 
morire di prossimo. Dall' altra parte molti si ridevano 
di questo vaticinio , dicendo la poca fede che si debbe 

(1) Quetta e la Moceanva letta», e le due narruioiri ohe 
Hgaono mwuaiM nelle preeedenli edinoni, (VEdUor:J 
19 
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avere »^i «Btrologi, • dmuìum «ssewto aUti, alcuni ^ 
aTaRli, eerti terreiDoU. lo mezto tra paun e speranza , 
na up poco più Ticino alla paura, la sera del Tenliquattro 
del medesiiDo mi ridosii avaoti che si colcasse il sole 
Deirallo^iameuto, aiendo veduto quasi la più parte delle 
donM della citU, ricordevoli più del pericolo che della 
vergogna, a piedi Dudi, co' capelli sparsi, co' hambiol 
io brMcio, andar Tisitando le chiese, e, piangendo, chie- 
dera a Dio misericordia- 

Venne la sera, e il cielo era più sereno del solito, e 
i servidori miei dopo cena aodarooo presto a dormire; 
a me parve bene dì aspettar per vedere come si pooea 
la luna, la quale credo che fosse settima. Aperta la fi- 
nestra, che guarda verso oceideote, la vidi, avanti mezxa 
notte, ascondersi dietro il monta di s. Hartiuo eoe la 
taccia piena di tenebre e dì nubi. E, serrata la fiuestra, 
dì posi sopra il letto, ma, dopo di avere un buon pezxo 
vegliato, cominciando a dormire, mi risveglia un rumore 
e un terremoto, il quale non solo aperse le finestre, e 
spense il lume, ch'io soglio tenere la notte, ma commosse 
da' fondamenti la camera dov'io stava. Essendo dunque 
in cambio dei sonno assalito dal timore della morte vi- 
cina, osci! nel chiostro del monasterio ot' io abito , e 
mentre tra le tenebre uno cercava l'altro, e non si potea 
vedere se non per benefizio di qualche lampo, comin- 
ciammo a confortarci l'un l'altro. 

I frati, e il priore, persona santissima, ch'erano andati 
alla chiesa per cantare mattutino, sbigottiti da al atroce 
tempesta, con le croci e reliquie di santi, e con devote 
orazioni, piangendo, vennero ov'io era, con motte torce 
allumate, lo, pigliato un poco di spinto, andai con loro 
alia chiesa, e gittati tutti ia terra, non facevamo altro 
che con altissime voci invocare la misericordia di Dio, 
e aspettare ad ora ad ora che ne cadesse la chiesa sopra. 
Sarebbe troppo lunga isterìa se io volessi contare l'or- 
rore di quella notte infernale; e benché la verità sia 
molto maggiore di quello che si potesse dire, io dobito 
che le parole mie parerebbero vane. Che gruppi d'acquai 
che venti I che tuoni I che orribile bombire del cielo! 
che orrendo terremoto ! che strepito apaventevole di mare! 
e che voci di tutto un si gran popolo! Parea che per 
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arte migi fosse raddoppiato io spazio delia notte; ina 
al fine pur Tenne i'aurora, la quale per co egli lettura si 
conoscea più che per indizio di luce alcuna. Allora i 
sacerdoti si lestirono per celebrar la messa, e noi che 
non avevamo ardire ancora di alzare la faccia el cielo, 
battati a terra perseveravammo nel pianto e nelle ora- 
zioni. 

Poiché venne il di, benché fosse tanto oscuro che parea 
simile alla notte, cominciò a cessare il Tremito delle genti 
dalle parti piìt alte della città, ed a crescere un rumor 
maggiore verso la marina, e già ai sentivano cavalli per 
la strada, oè si potea sapere che cosa si Tosse- Al fine, 
TOltando la disperazione in audacia , montai a cavallo 
ancor io per vedere quello che era, o morire. Dio grande, 
quando Tu mai udito tal cosa! i marinari decrepiti dicono 
cbe non mai Tu udita, né vista. Io mezzo del porto si 
vedeano sparsi per lo mare infìoiti poveri, cbe mentre si 
sforzavano di arrivare in terra, la violenza del mare gli 
avea con tanta furia gettati nel porlo, che pareano tante 
ora che tutte si rompessero. Era pieno tutto quello spazio 
di persone alTogate, o che stavano per allogarsi. Chi con 
la testa, chi con le braccia rotte, ed altri che loro u< 
scivano le viscere; uè il grido degli uomini e delle donne 
che abitano nelle case vicino al mare era meno spaven- 
toso del Tremito del mare stesso. Si vedea, dove il di 
avanti s'era andato passeggiando sulla polvere, diventato 
mare più pericoloso del faro di Ueasina. Mille cavalieri 
napolitani, anzi più di mille, erano veouti a cavallo là, 
come per trovarsi all'esequie della patria, ed io, in frotta 
con essi, cominciai a stare di meglio animo, avendo da 
morire in compagnia loro; ma subito si levò un rumore 
grandissimo; che il terreno cbe ne stava sotto t piedi 
cominciava ad inabissarsi, essendogli penetrato sotto il 
mare. Noi fuggendo ci ritirammo più all'alto, e certo 
era cosa oltre modo orrenda ad occhio mortale vedere 
il cielo in quel modo irato, e il mare cosi fieramente 
implacabile. Mille monti d'onde, non nere nò azzurre, 
come sogliono essere nelle altre tempestadi, ma bian- 
cbissime lì vedeano venire dall'isola di Capri a Napoli- 
La regina giovane, scalza, con infinito numero di donne 
appresso, andava visitando le chiese dedicate alla Ver- 
gine madre di Dio- 
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Nel porto Doo fu nate che potease resistere, e tre 
galee cd' erano Tenute di Cipri, e aveaDo passati tanti 
mari, e Toleano partire la mattina, «i videro con gran- 
dissima pietà sommergere, sema cbe sì salvasse pur un 
uomo; similmente le altri navi grand! che aveano lan- 
ciate le ancore à porto, percoteodosi Tra loro si fracas- 
■aroDo con morte di tutti i marinari. Sol'uoa di tutte, 
dov'erano quattrocento malfattori, per sentenza condan- 
nati alle galee, che li lavoravano per la gnerra di Sicilia, 
ii salvò; avendo sopportato fin al tardi Timpeto del mare 

rr lo grande sforzo de' ladroni che vi erano dentro, 
quali prolungarono tanto la morte, che avvicinandosi 
la notte, contro la speranza loro, e l'opinione di tutti, 
venne a serenarsi il cielo, e a placarsi l'ira del mare a 
tempo, che già erano stanchi. E cosi dì un tanto nu- 
mero si salvarono i pi£i cattivi, o perchè sia vero quello 
che dice Lucano, che la fortuna alta li ribaldi, o perchè 
cosi piacque a Dio, o perchè quelli siano pii^ sicuri ne' 
pericoli, che tengano pii^ la vita a vile. 

Questa è l' istoria della giornata di jeri- Voglio bai 
pregarvi, che non mi comandiate mai più a commettere 
la vita mia al mare, e a' veoti; perchè né a voi, né al 
Papa, né a mìo padre, se fosse vivo, potrò essere in questo 
ubbidiente. Lasciamo l'aria agli uccelli, il mare a' pesci, 
ch'io, come anima terrestre, voglio andare per terra, e 
mandatemi pure in Mauritania, in Sarmazia, e in India, 
altramente, io mi protesto, che mi servirò della mìa li- 
berta. £ se mi potrete dire, io ti farò avere una buona 
nave guidata da eaperti marinari, e potrai ridarti avanti 
notte al porto, o potrai andare terra terra, io dirò, che 
non bo letto, né udito da altri, ma ho veduto dentro al 
porto perire navi gagtiardisgime con famosi marinari. E 
per questo la modestia vostra deve perdonare al timor 
mio; e fari meglio se mi lascieri morire io terra; poiché 
sono nato in terra, che io, che nel mare mediterraneo 
ho corso più volte fortuna, nou voglio che mi si possa 
dire quel proverbio: che a torto si lamenta de) mare ehi 
essendo stato una volta per annegarsi , ai pone la »' 
couda volta a navigare. State sano. 
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LETTERA (1) 

DEL PXTBAICl DESCirrnVA DItLO STATO DELLA COITB, 
B DKL KBONO DI KAPOLt VOFO LA BOKTB DSL BB BO- 
BEBTO TRADOTTA DAL LATINO IN ITALURO, DAL CO- 
STANZO, E mSEllTA NEL Tr. Lift. DELL* SUA STOBIA. 

A G. COLONIA. 

Partito di Roma, Teanì ìa Napoli, y'wUaì le RegìoD, 
ed andai a trattare con que' del CoDBiglio la cagioa 
della mia venuta. Oh ioramia del moDdoI che mostro! 
toglia dal cielo d' Italia Iddio tal peste 1 Io mi credea 
chfl in Menfi, io Babilonia ed in Mecca de' Saraceni sol 
fosse disprezzato Cristo I Hi duole di te, Kapoli mia 
gentile, che sei fatta simile a quelle! nulla pietà, nulla 
verità, naita fede: un animale orrendo co' piedi acalzi, 
eoi capo scoverto, corto di persona, marcio di tempo, 
grosso di fianchi, co' panni logori e atracciati per mo- 
strar a studio parte delie carni, non solo disprezzar le 
suppliche de' tuoi cittadini, ma con grandissima inso- 
lenza, come dalla torre della sua fiata santità, non fare 
nullo conto delta imbasciata d'un Papa. Ma non è me- 
raviglia; perchè questa superbia è fondata sopra molto 
tesoro che accumula; perchè, per quel che s'intende, Ò 
molto discordante la casaa piena d'oro da' panni ch'ei 
veste. Volete forse sapere come si chiama? bì chiama 
Roberto, successo in luogo di quel serenissimo Roberto, 
Re poco anzi morto, che fu solo onore dell'età nostra, 
come costui è infamia eterna. Già comincio a credere che 
dslls midolle degli uomini morti nasca un serpente; poi- 
ché del sepolcro di quel grandissimo Re è uscito questo 
aspide: oh- infamia del Cielo! chi siede nella sede tua, 

(1) 11 Petrarca orasi recato in Napoli ad incarico della corte 
romana per trattar la liberulone di alcuni prigioaisri di fami- 
glia lìelonna, e loro ademnli, e par che nulla abbia potuto ot- 
leoare per la triita iofluen» iTan certo fra Roberto capo degli 
Ungarì allor dominanti per la delwletia del Re Andrea, della 

EÌDvinelta Regina GioTanaa, e delta Regina, TGdo*a di Re ilo- 
erlo. (L'EJùoit.J 
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Re Roberto? ma quello è proprio della Tur- 



tuu, che versa e riveria a tuo modo le cose unuoe, 
a cui parca forse poco aver levato al mondo un sole , 
se iavece di lui noD avesse indotte queste atre tenebre. 
Potea, aveDdo tolto uo Re unico, contentarsi di far sikv ' 
cedere un altro alquanto inferiore di virtù, e non questa 
atroce e cnidel bestia. Questo ò buon successore a taoto 
Re? questo più nefando di Dionisio , d' Agatocle e dì 
Falari, è rimasto al governo delia Corte di Napoli, che 
con nuova e meravigliosa specie di tirannia non porta 
corona, non osa brwcati , né sete; ma con nn manto 
•quatlido, bisunto e lacero, che noi eopre mezzo, e gob- 
bato. non tanto per vecchiezza , quanto per ipocrisia , 
MoTTe con tanta superbia per la Corte di due Regine, 
e con queste ani tiene oppressi i poveri, calca la giu- 
■titia, e GonfoMle te cose divine ed umane, e quasi nuovo 
Palinuroo Tifi siede al governo di cosi gran nave. La 
quale, per quel ch'io credo, presto tadri al fondo, perchè 
taitti i marinari sono conformi a luì. eccetto il Vescovo 
Cavalicense , il quale, per quanto pud, tiene le parti 
della giustizia da tutti gli altri abbandonata. Ma che pad 
fare un agnello in meno a si gran schiera di lupi, se 
non fuggirsi e ritirarsi al governo della sua chiesa o 
delle sue pecore? il che credo ch'egli farà- Ma insino 
a ora il ritiene la pioti del R^no che va in ruina, e 
la memoria delle parole che Re Roberto gli disse mo- 
rendo. Delle quali mostrò quanto confidava in lui. Egli 
quanto può tra si folta schiera di cattivi compagni re- 
sisle ed esclama, e quanto può contrasta le cose mal 
fatte da altri , ponendo le proprie spallo per sostentare 
la pubblica ruina, la quale potrà differirsi, ma non evi- 
tarsi, e piaccia a Dio che non cada sopra di lui, ma»- 
aime vivendo Fra Roberto. Voi farete ben a dire queste 
cose, e r altre che ho scrìtto al Papa, aggiungendo di 
più in nome mio, che l'imbasciata della Sede Apostolica 
sarebbe stata udita con più venerazione e con più rive- 
renza da* Turchi, eh' in Napoli- Ha mentre io con la 
schiuma in bocca cerco di rilevare il mio stomaco guasto, 
dubito di guastare il vostro; e per (ìniria dico, ch'io sono 
stato tre o quattro volte a visitar i carcerati nel ra- ' 
stello di Capuana, i quali non lian altra speranza che 
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voi; poiché ìaa fallo esperienES, ch'innanzi ad iogiuato 

fiudice non vale causa giusta, e certo nella caoaa loro 
qiiealo di male, che tempre la superbia è capital ne- 
mica della miseria, e questi che hanno da giudicarli, 
tengono tutti alcuna parte de' beni loro ; onde con la 
liberti loro andera congiunto il danno de' giudicanti. 
Dnra sorte degli uomini in questi tempi; poiché chi perde 
il suo, ha malagevole essere sicuramente povero, e non 
perdervi anco la Tìta. Io gli ho visti co' ferri a' piedi, 
cosa indegoissima, ed esempio della inalidita della for- 
tuna I Ma com'è brutto vederli in questo stato, cosi é 
bellissimo vedere la grandezza dell'animo loro, che si 
confidano, solo che siate salvo voi, uscirt d'ogni affanno. 
Ma io non so che me ne speri, se altra ma^ior forza 
000 li caverà di là; perché io li veggb consumati nella 
muffa di quelle carceri, se essi sperano uscire per via di 
clemenza. La Regina vecchia dice che ha gran pietà di 
loro, ma non può aiutarli. Cleopatra e Tolomeo potriano 
avare misericordia, se Potino ed Achille volessero. Ma 
con che animo io veggia queste cose, non bisogna ch'il 
dica, ma è forza ch'io abbia pazienza: e benché io sia 
certo dì quel che m' hanno a rispondere , aspetterò la 
risposta. State sano- 

KIIUZIOKB I. DBL COBTAHZO IKTOIItO AD UH* ILLDSTBB 
DOMNA HEBBIHESB (1). 

Non mi pare di lasciar addietro un atto notabile d'una 
donna Messinese, chiamata Camìola Turinga, essendo a 
giudizio mio degnissima d'essere connumerata tra le più 
illastri donne che siano state mai. Costei trovandosi molto 
ricca, ed udendo che Corredo di Mariano Conte di Squil- 
laci teoea prigione il Bastardo d'Aragona (2), e dimandava 



ri (Ulta ina lUiria de\ Regno 
di Napoli: perché li poMa da' lejuntoTÌ (ormar pi^ diitinto aiu- 
■■■odBU'e^ '^ ^ - . ..- 



diiio dell'elegania e precisiaoe dello etile, « del suon uso della 
lingua anche in prosa dei oMlro A. 

(2) Orlando, figlio naluraledi Giacomo I d'Aragona, Capitan 
generale del naviglio ueiliaoo nella battaglia avvenuta preno 
Lipari con le galee napoUlane, in cui fu fatto prigioniero por 
ioMpertezza. (UEdiure.J 
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dodici mila ducati di taglia, e che Re Piero per lo sdegno 
che Bvea conceputo , che il Bastardo era stato autore 
dell' iorelìce battaglia sopra liparì, dod volea in modo 
alcuno pagare la taglia, apiota d'aniiDO generoso mandò 
in Napoli, dove il Bastardo si trovava prigione, e gli 
offerse di pagar ella Is taglia, pur che volesse torla pei 
legittima moglie, E il Bastardo che vedea preelusa <^i 
via ed ogni speranza di liberti , iceetlò questa , e pei 
UDO scritto di msD aua promise, giunto che fosse a Hes- 
sina, di sposarìa e tenerla per cara e legittima mc^lie. 
E con questo il medesimo ch'andò a battar il matrimonio 
trattò con il Conte di Squillaci la libertà per dodici mila 
fiorini di taglia, i quali pagati in brevissimo tempo, i' 
Bastardo venuto a Messina libero, mostrò non ricordars, 
più di Camìota, che di persona che non avesse mai ve- 
duta. E richiesto da parte Hi lei, che volesse atteodeis 
quel che avea promesso, rispose, che non conveniva a 
uomo di sangue reale pigliare donna di al basso alliiie. 
della qual cosa sdegnata Camiola il fé' chiamare a Corte, 
ed i Consiglieri del Be che vedevano, che alla povertà 
de) Be e bisogno che avea, per acquistar benevoleaza 
per l'Isola conveniva di far giustizia senza rispetto, con- 
dannare il Bastardo a fare il matrimonio. Ed essendo 
apparecchiata la casa della donna con molta splendidezza, 
e la persona di lei bene addobbata di ricchissime vesti, 
quando venne il Bastardo con gran compagnia per tare 
lo sposalizio, disse, ch'ella da che lo conobbe tanto vile, 
che venuto in Messina non venne come dovea ad atteih- 
dere la parola sua , avea deliberato di non volere per 
marito un uomo, ctie eoo tanta dappocaggine ed ingra- 
titudine avea offuscato lo splendore del sangue reale , 
ma che poi aveva voluto farfo convenire in giudizio, non 
gii pentita del primo proposilo, né con animo dì volerlo 
più, ma per fare più nota la mala qualità di lui, e che 
gli donava, come a uomo miserabile, la taglia die avea 
pagata per lui, e partito il Bastardo con molto scorno 
suo, la donna con islupore di tutti i circostanti andò a 
farsi monaca in un monastero, al quale diede gran parte 
delle sue ricchezze. 
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NA.KB1ZI0KK II. DBL COSTARZO DELLA MDSriEIA HO AT- 
VUSA FOITUIU DI VHk FAflUSA COBTICIAlfA CATA- 
IIBSB* 

Quell'aaiio cheRobertoDnca di Calabria con la Duchessa 
Violante, sua moglie, ai trovata io Sicilia a far guerra a 
Ke Federico, la Duchessa Violaote partorì un figliuolo, che 
fu poi Carlo Duca di Calabria. Trovandosi in paese ne- 
mico, fu Torzato di servirsi di balia d'una Filippa Catanese, 
che eervia la Corte a quel t«mpo per lavandaja. Filippa 
col cambiar dell'esercizio e delle vesli, poiché Tu messa 
ben in ordine, avanzò se stessa ancora in virtù, perchò 
apprese in brevissimo tempo i costami gentili della Corte, 
4HHle e per questo, e perchè governava ancora con la 
diligenza e riverenza debita il bambino, venne in gran- 
dissima grazia della Duchessa; ed essendo morto il ma- 
rito ch'era pescatore, la Duchessa prese pensiero d'ac- 
catarla. Era nel medesimo tempo Siniscalco del Duca 
US Cavaliere chiamato Kairoonilo de' Cabsni , il quale 
•Tea comprato un moro molti anni avanti, e l'avea ben 
instrutta nell'arte ch'egli esercitava, perch' era di con- 
tinuo alla cucina del Duca, e con grande attenzione facea 
tutte quelle cose che potessero fare onore al padrone, 
con fare restare Batisfatto il Duca del servizio. Per que- 
ste arti Kaimondo cominciò ad amarlo, e volse che si 
battezzasse, e gli diede il suo proprio nome e cognome, 
e lo fé' libero. Ed accadendo che Raimondo, non si sa 
perchè, lasciò l'offlEio, per Io suo ben servire tu costi- 
toito nel loco suo Raimondo Moro, e per la provvisiona 
dell' offizio e per molte grazie ch'aveva dal Duca, co- 
minciò a comprare beni mobili e stabili- La Duchessa 
col desiderio ch'avea di collocare Filippa, voltò il pen- 
siero sopra questo Raimondo, parendolo di condizione, 
di fortuna e di vìrtute eguale a lei, e gliela diede per 
moglie, e per pii^ onorarlo cercò io grazia al Duca suo 
marito che facesse Kaimondo Cavaliere- Di questo ma- 
trimonio nacquero tre figliuoli. E perchè da una parte, 
dappoi che mori la Duchessa Violante. Filippa salse in 
maggior grazia con la Duchessa Sancia, seconda moglie 
del Duca, e dall'altra Haimondo portandosi bene nell'arte 
della cavalleria nella guerra, come s'era portato nella 
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cuciu, acquitUrograndiisimericebeEzo-EpoicM il Duca 
fu (atto Re, Filippa per la virtù laa, Beneodo mirabil- 
meatfl ne' lavori e oo' ricami alle due iiio){li di Carlo 
Duca di Calabria, tuo 6glUiolo di latte, Teme io Isola 
riputazione, eh' era tenula per la maggior doona della 
Corte. E di tre figli ch'avea due ne fé' bre Cavalieri, ed 
UDO Vescovo; ed alla 600 estendo morto Raimondo ric- 
ci)i«simo, morirono anco i due figli maggiori, non re- 
■tando di loro altro eh' una figlinola del primogeDito, 
chiamala Sancia, onde il terzogenito, chiamato Roìwrto. 
lasciò il Vescovato, e frequentava il palazzo come Ca- 
valiere laico. Avvenne poi, che per la morte del Duca di 
Calabria e della moglie, (a deputata Filippa per allevar 
GiovsDBa e Maria figliuole di loro; perchè Re Aoberto 
vedendola vecchia, che nella Corto avea mostrato 'tanti 
buoni segni della vita laa. non volle far altra elezione. 
Uà quest'ultimo favore del Re fu il primo disfavore che 
la fortuna volle far a Filippa; perchè Giovanna dopo che 
fu Regina la tenne io tanta venerazione, e tenne tanto 
caro Roberto suo figlio e Sancia sua nipote, che la fé' 
Contessa di Montorio, che diede a molti da dire. E per 
questa causa il Conte Ugo del Ralzo(l), dopo d'avere fatto 
morire due gentiluomini Calabresi disila camera di Re 
Andrea ne' tormenti, fé' pigliare Filippa e il figlio e la 
nipote; perchè fosse leslimonia tutta la Città del suo 
procedere, senza rispetto fé' far una palizzata in una parte 
della marina di Napoli, tanto loDlana dal lito, che non 
si potessero udire le parole, e Dell'orlo del Ilio fé' tor- 
mentare tutti tre, e dopo alcuni di, senza che si sapesse 
<juel ch'aveano detto, ancora che tutta la Città fosse alala 
alla marina a vederli tormentare, li fé' tanagliare sopra 
un carro, e la mìsera Filippa decrepita mori avanti che 
fosse giunta al luogo dove avea da decapitarsi. 



(1) Pm" maggiore inlelllgenza di qDCiU narrazi«iiB è da h- 
pere che il conte del Balzo fu incaricato dalla regina Gionnna 
e dal tuo eoraiglio ■ compilare il proceno per booprir gli ai- 
Hnioi che itiwngobrono il Re Andrea, rnarìla deUa uddalta 
Gioianns, nel ipiat proccao fu oi«duli) ew e r o indicati ]« eoi' 
tigiaoa Filippa, iJ li^io e la nipote. (V Edùere.J 
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LETTERA I, DEL COSTANZO 

A HonSIGHOK SBRIPAHDO ABCIVBSCOTO DI SALEUIO 
IHDI CABDIMALB (1). 

Fino a qaest'on ho raccomandato a V. S, R. il prete 
di Monte Corrìno, e supplicatala che comandaste che fosse 
abilitato ad utàre di carcere con sicurtà. Al presente, 
DOD avendo esso per poverti sua pregi che la corte 
metropolitana potesse starne sicura , la supplico , per 
qaanto piò posso, poiché Intendo che il processo è fi- 
nito , Togiia farlo spedire presto le quel modo che il 
otOTito, o il demerito suo ricerca; chà quel di che più 
■i dolgliono i suoi è il tedio del carcere : ed io il terrò 
• conto di grazia graodiSBima. Signor mìo, quanto al 
ponere in ordine l' istoria , certo eh' io desidero tan- 
t'ozlo da poterlo fare, ritiraedomi a quel mio castello, 
ove ho tratta la suppelleltile, e t'apparato per tal fab- 
brica. Ben avrò carissimo , ed a grazia singolare di 
prima aver il parer di V. S. R. in alcune cose che mi 
occorrono, sino la risoluzione se l'ho da pubttlican in 
lingua italiana, o latina, come ancora intomo ad alcuni 
altri particolari. Della venti io mi ilorzerò di osser- 
>arla , e non icrivere cosa di che non possa mostrare 
a dito li fonti ; perchè essendo inclinatissimo da che 
nacqui allo studio dell'antichità, fui dal sig- Jacopo San- 
nazzaro, quasi nell'entrare dell'adol esce mia, coortato a 
questa impresa, ch'ho fatto uno studio incredibile non 
solo in cercar annali e scritti di persone curiose, ma, 
quel che conosco che è stato troppo, ho visto tutti li 

(!) Apche qnetU lettera mBnca nelle prrcedeati ediiioni, e fn 
tratta da' nanoBcritli del dotlinimo Onlioal Seripando prcMO I* 
R. BiUioleca Borbonica in Napoli io ud voi. in tol. leg. I. li. l. 
Di eau pnUtlioò no brano Monngnor Colaagvlo in nota alla tna 
vita di Sannazaro. Or vede la Ince per inlero, meieé la cor- 
iMÌa del chiarinimo Agoilino Gervasìo, ornamento della lelte- 
ralura Napoletana clie me ne ba fatorita copia. Per la più chiara 
inlelli^oM io vi ho supplita in conivo pa«be parola clw fone 
erano obUiterala nel lesto, o fuggito alla peana dell'autore, e 
ne ha ridotta l'ortografia all'uio altoale, come generalmenle li 
pratica Delie noderiie pnbfalicaiiooì de' clastici. (L'edilore.J 
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processi delle Itti da che fo M. Colanlonio delli Hooti 
ed Oliviero Carrafa capo del Consiglio fino alla morte 
di M. Antooio de Gennaro, ove son presentati privilegi, 
tanto de' laici qnanto de' moDaslerì, ed esamini d'uo- 
mini degni di Fede ; oltre dì ciò poi gli archivi delli 
lecca da re Carlo I- sino a re Alfonso I. E credo che 
in 300 volumi che smio, o più, che non ci sia cosa, se 
non autentica, e ci è la particolaritii di quanto si è fatto 
io tali tempi. E per questo prima che ci ponga roino, 
verso settembre forse Terrò a starmi una sera eoo V. 
S- R. alla quale aacio le mani- 
Di Napoli a li m luglio del volti. 
Di V- S. B. Sereiton 

Arcslo ni Costai»» 

LEIIERA II. D'ANGELO DI COSTANZO 

AL SIC501 aBBABniMO KOTl. 

ia cai grinfia il SonelUi: 
Qatmté io da mder grazia a qiul Sifmtn. 

Con grandissimo piacer mìo ho letto la lettera di T. 
Sit(Doria de' ixi, alla qual non rispondo intorno si «io 
msraTigliarsi dì non aver avuto risposta dell'altra de'xi 
del passato, perchò penso in ciò 1' abbia appagato ud( 
mia de' xxiii di questo: la qual fu quasi profetessa io 
rispondere per h metafora del pìngere, che V. Signoria 
usa nel suo divinissimo Sonetto: che mi ha dato, e mi 
di la vita ogni volta ch'io torno a leggerlo, si per ta 
grandissima eleganza sua; che coni bene corrisponde al' 
l'opinione, ed alla speranza che V. Signoria da fanciullo 
diede di sé alla patria nostra; come ancora per la dolce 
(all'orecchie mie) musica delle laudi che mi dona: le quali 
benché mi siano lunghette e larghe di busto, l'ambiiìoi) 
mia le tracanna come sacramento falso; e serrato foccbio 
dell'intelletto, si piglia piacere insieme con l'afieziondi 
V. Signoria d'ingannare sé stessa: e qualche volta finge 
egregiamente di tenerle per vere. Or io ne ho fatto udo 
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in risposta; giudicando che tn meglio farne uno come 
so, che passarla in silenzio: come fanno quelli che, per- 
duto l'uuo de' due coltelli, per non lassare voto il luogo, 
ae De fanno uno di legno. 

All'oBerta che V, Signoria mi fa di oprar s), che st 

Eireghi per l'abilitazion mia Sua Eccellenza; dico che ne 
e bacio le mani; e che '1 terrò a favore grandissimo, e 
perchè fra dieci mesi compierla il tempo prescritto, tengo 
che agevolmente s'impetreria: ma molto più onoratamente 
per me, quando per questo ordine si mostrasse il desi- 
derio che tiene d'avermi: che saria a Sua Eccellenza 
argomento ch'io foasi da qualche cosa;' e, aapeodo a chi 
scrivo, dirò come dice un prete sfratato, che legge quella 
gramatica che non sa, a questi poveri villani: tapitnti 
pauea- Resto aervilor fin'airanima del mio Sig- Berar- 
dÌDO: scrìvo a' Signori Carrafa, e Gambac. V. Signoria 
mi farà grazia inviar loro te lettere, e salutarmi tutti 
quelli Signori. Da Cantalupo, a' tlxx di agosto del xlvi . 

LETTEKA III. 

ALLO STBSSO 

MD la quale gli nuodò il Suuetlo: 
Quando già fuor delCwta e fallra riva. 

Ringrazio tanto Nostro Signore della salute restituita 
a V. Signoria quanto lei, che con due sue piene della 
rugiada della dolcezza sua ave adacquata la mia , che 
stava per seccare nell'ozio molestissimo, e nella malin- 
conica solitudine- 

Rispondo al bellissimo Sonetto di V. Signoria e la 
prego mi scriva che le par della Commedia, la quale son 
certo che averà avuta a quest'ora, e a tal, che ss in lei 
è cosa alcuna di buouo, V. Signoria dia dì sprone alla 
laude: o se è tutta cattiva, tenga in mano la briglia 
della riprensione; le dico che fu ordinata in una notte, 
e scritta in quattro di; e senza bever ad osteria, uscen- 
domi di testa , ebbe per primo alloggiamento la carta 
ove V. Signorìa la vede. Mando anco un'ode fatta alla 
fama della fc^a del Langravio. V. Signoria l'emende. 
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H'è «lata dolce ad udin la scusa che V. Sigoorìa fa 

■1 Sig. Ferraote Carrafa: benché qnaodo il procurator 
fiicals dell'appetito cto di vedere cose di Sua Signoria 
Tare accusato alla contumacia Della mante mia, è com- 
parto l'amor die le porto a farle la scusa ; e il giudtcfai 
mio iutK>raato dalle gran qualità sue, l'ave ammessa, 
e riattato, come si dere, un tal Cavaliere. Ma V. Si- 
gnoria, e dico da vero, deveria, come ha introdotto l'uso 
d'orare Latino, introdurre ancora l'uso di scrivere l'uo 
accademico all'altre: com'intendo che s'usa nell'altre Ac- 
cademie. E certo è esercizio molto utile, che oltra cbe 
(la sé è bella cosa il bene scrivere una lettera , vi si 
viene ad avvezzar la mente all' invenzione di concetti 
belli; e mi pare che, come chi non sa bene e sicura- 
mente cavalcare, e stara in sella, mal pud giostrare, o 
fare altro eserciiio a cavallo, cosi chi non s'assicura a 
far ben'una lettera, mal possa mai fare buoni sonetti, 
o canzoni- E questo gioveria tanto a' tironi, quanto a' 
veterani : perchè quelli impareriaoo , e questi esercite- 
nano le tra parti tanto importanti all'oratore, invenzione, 
disposizione, ed elocuzione. 

be la commedia del Sig. Antonio si facesse di car- 
nevale, che si potesse in maschera venire a vederla, forse 
mi troverei là quel di. E mi farà grazia aalutare il detto 
Signore da parte mia, e resto baciandole le mani- Bi 
Caotalupo il di di Santo Stefano, del xcvii. 

LETTERA IV. 



in cui er« toriUo il Sonetlo: 
Baia jeMlil eke Mia gloria tara. 

Vostra Signorìa in una delle sue mi prevoca a scrivere: 
ed io le dico quel che mi pare averle detto altre volte, 
che l'ingegno mio è di quelli che non muove (tasso senza 
spronate: e trovandosi senza sella, e senza chi cavalchi, 
V ho messo a pascere, e a vedere il corso degli altri. 
Amore, Amore è quegli che fa volare, non che correre; 
e seoz'esso il volere empire i logli di scritti, è un env- 
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pirli di stoppa: s che lia cosi; ve^ia il Petrarca, che 
come confessa senza corda, amò Bn'all'anDO lt. senza 
gli altri che non disse: ed i] Bembo, che passò in itTi. 
Questo i n te rie nera i 'eoo gli amici con mandare uno, o 
due Sonetti l'anno, o 'scriverne due altri, o quattro in 
lode di alcun personaggio, h cosa che finisce presto, e 
ooD ha un tratto, come dicono i legisti, successivo ; e 
cavatolo da cominciare: Mentre o Alma geniiie, o Ihmna, 
o simile, non è niente pii^- E però se non le piaceri 
questo Sonetto che le mando, ponga tra la tristizia di 
esso il buon giudicio suo, i) merito dell'obbedienza, poi 
che ho fatto quel che mi comandava. £ le bacio le mani: 
e la supplico, quando vede il Sig> Ferrante Carrafa, lo 
saluti io mìo nome, e cosi tutta li schiera de' buoni 
amici- l)a Cantalupo, a' x.v di luglio del xlix. 

LETTERA V. 

AL alG^Ot PtETBU AaBTlUO. 

é piena tPireiue, mealre coti guttaea quello «(ranùniu* 
eerveìio tTettere adulalo. 

Gli occhi miei, da che gli fu prima mostrato 1' alb- 
beto, non hanno mai letto opera che piìl gli giovino e 
dilettino, che quelle che produce il glorioso e Telice in- 
gegno vostro. M'hanno in tal modo abbottinati e sollevati 
i pensieri, che se non fosse loro opposto il contrapeso 
d'una lite che m'è mossa sopra nu castello ch'io ho, 
gii due anni sono, m'avriano per forza menato in Ve- 
nezia: posta da canto ogni altra cura, non per vedere 
il gran miracolo dell'arte, che ha sforzato il mare a so- 
stentare nel suo instabile e nel suo profondo le più ferme 
ed eccelse macchine che veggia il sole; ma per discer- 
nere la più gran maraviglia che fa la natura, in far ca> 
pace il vostro mortale di si divino spirilo: e per estimare 
dalla viva voce vostra, di quanti degni volumi sia de- 
fraudato il mondo, non comportando che quanto ogni di 
v'esce di bocca, si doni alle stampe. Però non polendo 
contentargli nel venire, ho voluto intortenergli, come in- 
tertiene Sua Maestà li Luterani , con questa lunga di 
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scrivere a V. S- supplicandola da oggi «vanti mi coo- 
niimeri nel conto degli amici mediocri, e men cbe me- 
diocri in oondizioDe, ma primi in sHetto; e che mei faccia 
conoscere, comaodaiMlo se a Napoli, o di qua posso ser- 
virla: a te bacio la dotta mano, riverita e temuta dal 
mondo. Di Cantalepo, al xii d'aprilo, aniui. 



la cai bna lo riognuùi pw 1» wndto. 
Cjao, al ew' tauta mngelieo e dSMi*. 

JVen jHMM (Mila noia ài ntmiehtxza, ed ingratùmdime 
non rieonùteerla eùrltùa t V amortvoltjcxa eotira «arso 
di me. Ma non mi parendo di poterlo fare con qudta ,. 
eipreaione eh' io vorrei, tMcio eh* 'l padre D- Onorato , i: 
roH la mtduima vivexza ehe m'ha preetntato l'amor eke i 
mi portate , e l' anor che mi fate , et moitri per la pik 
parìe il rieeròer» eh* l'ìuto e l'altro fanno verte di vai, 
l'obbligo ch'io ve ne tengo, e 'l eontenlo che n'ho ricevvlo. 
Ed io vi dirb templicefflentc, eh* ve ne rin^azio; e tantù 
più, quanta, non mt conoxendo, vi siete a àò mono pia 
per incUnaùon voiira , per vostra genlitezta , che per 
mio merito. E quanto all'affezione, non me ne tengo gra- 
vala .' perehi ve ne po<*o rendere il cambio , con amarvi 
del pari. Quanto aU'onort, non mi ri eonvrnendo tanto, 
né da voi mi ti pub attribuir* senza carico del vostro 
giudizio, ni da me ti devi aceeltare in pregiudizio dtUa 
mia modestia. Imperi} da qui innanzi, poi che per amico 
mi avete degnalo, per lai mi tenete; che vi fati tempre. 
AeJ retto se non vi riu'cirb; non eredo d'esser tenuto. E 
qualunque mi eia, desidero che perseveriate d'amami. Ifon 
vi scrivo con le sigaorie, ancor che eiete a Napoli; perchè 
cosi soglio, e eoA t'usa Ira gli amia, e tra' gtUantuomini. 
Di Roma, agli mi di marzo iioxui. 

LETTEIU t- DI GItlUO CSSàBB CAPACCIO ài. COSTÀHIO. 

Non avrei voluto che V' S- aveit* letta la mia can- 
zone; perchè i frutti di questo povero ingegno non powM 
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dar soddUfazione al luo ricca giudizio ; ma poiM ha vo- 
luto guiiarli e<M qualche diletto, il che comprendo da ol- 
cune annoiazioni ch'ha fatto intomo alle panie, mi rin- 
coro per Cavtenire a darle saggio degli aìin', e la prego 
che uit teverilà d'Ariilareo, pago d'imparar dagli avver- 
timenti tttoi. Mi piace molto fuel Terina pianeta, per con- 
trapoeizione del tignijieaio di quitta voce grtea; ma dove 
io dico sorge in Tauro uh terrea, ed ella accomoda siede, 
con Vaulorilà ddCAriotlo, a cai dà litolo d'irrefragabile, 
io adduco ritleito che fa al mio propotUo, dove è piano 
il terreno, e dove sor^^e, né mi parta che conveniue il 
$edere, parlandoti d'altezza di monte, come conviene là, 
siede la bella terra alla marÌDa- Quell'lB\\o liramoso non 
mi piace in modo <Ucuno, it perchè i debile la voce ìdvìq, 
come anche, perchè mi diipiace net principio del verta re- 
ttringtre le dizioni politiltabe in poche, e direi : corro 
braniOBO, che tuona meglio all'orecchio, ed è meglio ae- 
eomjtagnata quella voce grande bramoso. Ho retecali al- 
cuni periodi loverehi dal volume ddl'istorie tue. Pur mi 
rimeUo a lei. Quanto alle annotazioni del Cattehelro, non 
IO, perche ho il paiolo infermo , te mi aveuero dato un 
guito amaretto. Gutterolli un'altra volta, e tcriverò quel 
che ne giudico. E le bacio la mano. 

LBTT8BÀ II. DEL CAPACCIO AL COSTAUZQ. 

Commendo oltre modo U beir ingegno di Scaligero , e 
que' giudizi eh' e^i fa de' porti tono mollo utili a chi fa 
que^a profettione; anzi aU'ettere Arittarco ad ogni altra 
qualità di leilere. Una tola cota ditdieevole mi pare : che 
st annovera anch'egli tra quei grand'uomini, con gli esempi 
de' veni tuoi. In ogni altra cosa conviene ti proprio eiem- 
pio, te bene i Greci sono d'umor contrario, che nelle cose 
poetiche; poiché co» gran difficoltà si accosta, non eke ti 
giunge, alle bellezze degli antichi: chi pur talora vede ella 
che differenza è tra' vati antichi, e moderni ch'ornano lo 
ttudio tuo. Conviene il proprio eiemptonel dar de' precetti; 
ma il traporti tra uomini di tanto valore, direi che fosse 
d'audace, se non l'avesse egli fatto, che ha nome di valo' 
roso. Mi potrei ingannare. F. S. che è il mio oracolo, 
rendami la risposta. E te bacio la tnano. 
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. LtTTEHÀ I. DI TOMMASO COSTO AL COSTÀtilO. 

Alla letlera di V. S- »o» mi $anbbt accaduto rispon- 
dtre; poich'elta i ritpoiia deU'altra mia. Ma pmhi con 
eua mi ma»da un tuo beliitiimo toiutio, mi ha obbligalo 
a due dìjfeiiiuinie ritpoilt; cioè a rinamiarla iTun tanto 
favore, e a dirglitne il mio parere. Il favore è ugnala- 
liwmo: cori io reputo io; perchè le compotizioni miraco- 
loM di V. S. uscite che sono da Iti, non sogliono andar 
per le mani st non di pmone di tttoUa stima, f degne 
di loro; o se non ifuanda tt ne avetst furlìnamenti qual- 
che copia. Ch'ella ora ti sia da sé degnata e compiaciuta 
di farne parte a me sua servitore, con questo maraciglioto 
ipnttto, i stala audulamentt sua corltsia e gentilezza. Il 
fa'cpr dunque i tale, guale ho detto, il ringraziamela ab- 
bai'anzit non me ne fido per lettera ; ma in cambio di 
gvetto, assicuro Y. S. che sarà da ma tenuto non altra- 
mente che sacra reliquia, eapHaia alle mani di portra 
ma fedele e rtligiosa pertona , la quali non potendo con 
rati di preziosi metalli onorarla, gliene ftAbrica una di 
piò etguitiie miliare, eom» a dir, d'amon, di riverenza, 
e di dicozioHt, Cki non merita qutito sonetto? Dirò te 
fut bàlezzr; o ii non tutte, quelle almino ch'io per adesso 
ne ha laputo conotctre- Lo stile i allo t grave, non senza 
piaeecolezza; le dtiinenze di^li, ma propriamente usale; 
la costruzione, che par dura, è chiara e perfetta; It pa- 
iole sono tceltt; il parlar nobile, e U itnletizt quali inu- 
sitate; il concetto è felicemente ifiegato ; i comi il prìn- 
cifio è tutto inffnfo al fine, e il fine corrisponde al prin- 
cipio; coti dell'uno e Mll'altro i partecipe il mezzo. Aè 
dello tpexzamenio de' veni devo taceri, il qu<^e accompa- 
gnato da' numeri e dalle poialur», tieni a fare una per- 
fetta armonia. Vorrei saptrnt dir piti, e se quanto ne ho 
detto è qualche tosa , che sarebbe se nt dicesse chi ha 
mollo giudizio e sapere? essendo i di questo i di quella 
coti poco in me. A>trebbe Y. S. ptr avttntura dirmi : 
giudichi tu forte questo sonetto per migliore di tanti al- 
tri che n' hai uditi e tiduli di mio, che ne fai le mara- 
viglie? a che io risponderei che no ; perchè io fion mt 
ricordo (e dico il vero) aver ptai né veduto tcrilto , "è 
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ndito ntùart lotutlo akuna tfe' tuoi, che don mi tia pa- 
ntto mirabile; ma da guato agli altri vi i quMla diff»' 
renxa lola ; che tulli qudli o uditi , o veduti , mi furon 
prima da V. S. recilaii it bocca , il che quanio importi 
ad acquistar credilo a guahivoglia composizione, ioverchio 
è a dirio; ma gutsto m'è venuto alle mani berillo, Hnxa 
che prima il tuono della voce viva m'abbia ialoaalo neU« 
orecchie, e che la forza della pronunzia mt l''abbia m- 
preuo nella mente , e senza il rispetto anche dHla pre- 
senza dell' autore- Ma finisco , e concludo che il signor 
ÀNGmio DI COSTÀUZO è quel che solo oggiiR apre e trae 
fiumi ^Elicona , che rinverdisce e rinfiora limato , che 
fa rompere il titemio alle Mute , che ottora IVapoli , e 
che rende al tuo Sebeto Vanlica limpidezza, malgrado ài 
quetla biatimevole ed infelice età. Bacio a V-S- c^" o?<^ 
rtvtrtnza le mani. Da Napoli il 6 ottobre i584. 

IBTTSRi ri. DBL COSTO ÀI VOSTAJIBo- 

Se la stanza di Somma, per altro piacevolitiima, par 
noiosa a V. S. perchè non le lascia goder la pretensa dtgli 
amici, pub ben credere eht alirtttanlo dispiacevole sia ia 
atttnza di lei agli stetti amici ; e partieolarmtnte a me 
suo lenilore , come vii degli altri, per «ori dire , inte- 
rettato. Sa ben V. S. quanto spesso io la visitava, e so 
io quanta dilettazione sentiva , ragionando seco. Ì\tò ri~ 
coraafii ella guam'io m'affliggeva delle sue calamHà, sic- 
come io mi ricordo ch'ella piis volte confutò, narrando- 
mele, ch'io l'era cauta di non piccolo alUotamento , e te 
tUa non niega che soleva aver grandittimo- piacere tem- 
pre che mi vedeva , io all' incontro confesso aver cavato 
gran profitto dal praticar seco, ammirando quella tua va'- 
«tùntno memoria, quasi armadio bene ordinato delle pat- 
tate età e dif tempi. OlM,igo mfo dunque era, come tut- 
tavia egli è, di farle vedere ttampate queHé mie fatiche 
lui compendio , ticeame gliele feci vedere in penna ; ma 
se ben'è vero che ne tono venuti a un libraro gita parto- 
chi wbtmi, sappia V. S. cht tòno tutti imperfetti; per- 
chè i finimenti che vi mancano, ton rimaiH in un' altra 
eatta a Bari, per inavvertenza 'di «{ue* lArat di li: Seu- 
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ttmt dun^e apprtuo lè mednima , t twn dubiti detta 
mia «olila afftxiont , etM la quale , come ita tempo , la 
itroirò in quetìa ch'i minima caia, comi ho fallo in qudt* 
di maggior portata. £ it bado It mani. Da Ifapoli a ^ 
tellembrt, 1S9Ì. 
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DiriSIONE DELL'OPERA 



Dedica al ehìaz. Salvar. Betti 

Viu del CmlaiHO, Kr!Ua da A. Gallo . . 
Rime amorote, edile e inedile. . . ■ . 
Rime di Rirariata argomeolo, edita e inedils 
Carteggio poetico, ^ilo e inedito. . . . 
Carmi ialini del Coslinto co» la Tenione dì A. 
ProM Tarie, e lettere del Cottanio e de' 



asjaaargH'Bt 



RIME 

/ eapmtrti tenza particolare mdieavion» di metro appartengo- 
tu> a eonetii, gli altri a eataoni, tettine, ottave, adi, eeeondo 
è avvertito . I eomponimrtui tenia atleriieo tono gF iardili, 
gli altri tegnati eolio tletto, (roMUfi pubòiieali nelle prece- 
denti edisiom. Jt earallere rotoado indica le poeiie , e U 
lettera del Coelaiuo, il eertìpo quelle de* tuoi attici a lui 
dirètte. 



A che dolce penner rad toTeiite Pag. S 

A Faraon crudele il Re (uperno 1 I7S 

* AhiI doleexH fallace, e Tuggltita > ]$$ 

Alma Telice, che tra i «acri ardenti 1 149 
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Alma bra nata, a cui la lidie amlcbe , 
Alme inrelict cb'aireteme pone , . 

* Alpeilra e dura selce, onda il focile , . . 
Arder cogli occhi ogni aloiK al primo aipcllo . 
ATrei giurato, * "■"■ "'■'■ ■"■ '■■" ^--i- 



, cbe di tuo Arale. 



Ben aMoniglia al tuo, nottF, il 
* Ben Te bello il peniier cbe t 
Beo In crudele iniqua e ria la 



* Caro, al gdÌ canio angelica e dirino . . 
Cenere è quel ch'in hiugo incendio ardente 

* Cbe Perwo un tempo, qnal Uercurìo alato 

* Cbe n'abbia ioiìao a qui finlenta doglia 
Che farete oecki miei, poi ch'in non «pero. 

* Chiamo la mortcl ohi, penfler eieco a gtoltn 

* Cliiaro mio Sol, le più ch'io non vorrei 

* Chi Tede gli occhi Toatri, e di vaghetia 

* Ch'io Tira e spiri, ed alcun tempo goda. 

* Cliiuder non posso a quel penner le porte 

* Cigni felici ! clie le rire e l'oche . . 

* Come postibirè, dolente core . . . 

* Como nel Torto, e tempestoso Ensino . 

* Come lalor w a debii pellegrino . ^ 

* C4Mne M in meno «d dì chiaro e serei 

* Coma il padre Noè nel cavo legeo . 
Come chi tra pungenti, e dare spine 
Coma pos'io sperar da' bmi alien . . 
Con tanta maestà Palma semUanu . . 

* Con clie nuov'srte, Aaor, l'empia tua mano 
Così il Reltor della superna corte. . 
Coti dal Toilro core ogni altro obbietlo 
Cresca tanto Tesin, Tanaro e Varo . 

* Credo cb'a toì parrà fiamma «iìb tìi 



Da le nasce Pardir, da te il rifpetlo. . 
Da Tdo lato an penner l'alma nutrica . 
* Dal pigro sonno, on più mni inirollo 
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Da! troaiM aecca di »!■ spoue antica i 

DehI clii retrà, cbe con leracì delti » 

* Del foco che dal ciel Pramelea tolM t 

* Del re de' moati alla tiuìilra iponda t 

* Oell'eti lua tpuntaia appena il tiore ■ 

Dcniro il (leilr'accbio, in cui regge il tao impero . ■ 

* Desiai morie, e con pieloii accenti i 

Di li Tdglii color T'ha adorna e pinta > 

Di T(T>cì amaranti, e di Tiola > 

* D'Italia al luon de' tuoi soavi aecenlì > 

* Donna a noslrar di Dio la gloria eletta, ...» 

* Donna, di quante tono, o Mran mw . . . . > 
Donqu'é pur vero, ahii torlo acerba e dura . . . > 

Duai|u'6 pur *m«, ahi ditpielala morte i 



Era il felice e ben gradilo giorno. Sttli/ia 



* Fatta contro fé itena iniqua e dun . . . 

* Fi^io, io non piango piik; non che la voglia 
Fiume che a l'Appennin cadi dal wno . . 

* Forw Mria Ira l'anime baate 

* Fone, oht che (pero, o mio lume fulgente 



* Gii cooom'ìo felice e ben nst'alma . . 

* Già fu Capua gran tempo emula a Roma 

* Giunto per grave caso, er'io Ticino . . . 

* Gli occhi che volie quel gran Hailra eterno 

* Gloria dal hmmI aoitro, in*illo e raro. . 



* Il buon Poeta Ebreo acrisie ohe i cieli 

* fu quella patria che con tanto affanno 

* lo piango in questo ciilio, e non aipctlo . 

* lo li produMÌ al mondo, e poi fur tali 

* Italia tutta, e ciaMun altra parta . , . 
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L'kita Colonna nel eaì Non • firn» . . . . 

* L'alpe inscceiM che con gnve aRanno . . 

* La una in celebrar or qneila or tpwIlB. , 

* Langoia la gran Colonna, e Amor con tei . 

* L'ecoelie ìmprMr, e gi'imnMrtal trofei . . 

* II» lodi a' merti miei tanto inegaali . . 

* Le TÌItorìe, i trofM, la tpoglie, e l'arni . . 

* Lume del ciel cbe in duUuó o^i teute. . 



* Mal fu per me ipid A obe l'ìnfinil» . 

* Mancheraa prima ■! mare i peici, e l'onde. 

* Mentre a mirar la xera ed ioGoit» 
Mentre acerbo dolor tnrba il lereno . . . 
Mentre con morte il mio bel tal contende . 

* Mentre lerar le fosche aipre mie riffla 

* Menlr'to icrìvo di *oi, dólce ni« Morte . 
Menlr'io con tanl'a&etto, e eoa tal brama . 
Menlr'io grate a ne fte«o in pena e in doglia , 
Mentre per l'ÀppenniD d'aspri cij^li . 
Mentre tch, mìe mortale empia aemioa , 

* Miniitra al falio Dio Paquila impura . 
Mirtudo il Hartir primo il deb aperto 



* Hi al merto tno, nA alla pietà patema 
Jii con lai brama al rfggio ardente e rio 

* N6 mai crìttallo trafparenle e mondo 
^ NeiroNedio cmdel, che l'empia sorte. 

* Nella tua fronte, o mia vera fenice . 
' NeiLore al cui wper eeiser gl'inganai 

* Non ti nasconder più, Spirto divino ■ 

* Non con laotlra epane il Gero Erode 

* Nuoto pCRiier die con à dolci accenti 

* Nullo aceideote, o mia Gamma livace 



Occhi leggiadri che wrenlc scorno . . 
* Odo fin qui, Signor, le donne Alpine 
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Or cLe 'I serpe crndel ciria mi cicdn: Stanze . 
Or die col *erD luo ipow eJ amante . . , . 

* Or die, merce' del eie', dil giogo iDdrgiKi . . 
Ore in A breve iptiio «rt fuggite 

* Ove, oobil mia tiamma, oTe d'4 gita . . . , 



* Parto, e non già da roi, perù obe unita 
ntria gentil, niilo da) Ctelc eletta . . . 
Pellegrina gentil che in pianto e doglia. 

* l'pQiia iiilelìce e malgradito ingegno . 
Porcile Napol lia wmpre alllitla e meit& 

* Per far che un ragione il aondo (fica . 

* Per non mirare 11 di*ÌR ToMro aipetto . 
Per Talli oscure e lie loliiigbe e torte . 

* Poi die *oi ed io Tareate aTremo roT>de. 

* Poi e' bd del wogue mio «de il ardente 

* Poi che col T4alro reeelao e aotruaaiM . 

* Poi rtie di ù preTmda aspra ferita ; CanMme. 

* Poi ch'è gii Ter cb' ad inlcllello umano. . 
Poi die giammai non vico cbi qua giù porte . 
Poiché per mille illodri e cbiari legni . . , 
Poi ch'a quel cbe Tè eterno il ino amarvDto . 

* Pai che al partir fu «ì Tdoce e preila . . 

* Poi che al Toalro spattr otrara e pri»a . 

* Poacia, Signor, cbe la *oUr' alma aTiem . 



Qual dotcezta mandaste io nmo il cuore 
Qual prigionier eh' ad ora ad ora aspetta , 
Qual rosignuot che nelTosata nido 
■ Qualor l'eli che ai Teloce arrita . . , 

* Quando del Gange on di, Sole, uscirsi . 

* Quando al bel toIId d'ogni grsiia adorno 

* Quando gli fuor delFnna e l'altra rìra . 
Quando l'oli d'amor per lungo ed erto . . 

* Qoaado il bel Tito in cai rote e «iole 
Quant'erri, alma real, quel cbe non crede. 

* Quante lio db render graiie a quel Signora 

* Quanto quel cieco desiderio ardente . . 

* Quasi colomba immacolata e pura . . . 

* Quel che le graiie sue n ben comparte , 
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* Quel gionw eba tara, uentfa eh'io tÌtb Stani 

* Quella cetra gcnUI, che in «n la rìTa . . 

* Quota luce dal elei di dmtd wcita . . , 

* Queil'è farlniia ria, quella ferita .... 

R 

* Hkca nara dal porto appena oKita ■ > . 
Riivlgtleii Indietro Mcbi mici Ibmì .... 

' T RoU che (wr l'Moebe • xenli cIom . . . 

* Rota gi-nli|, cha della gloria rera .... 

* Rota, •' noa &a gUmnai, ofca uicutKio fiva 



Scendi Urania dal enei a dir di qiwlla. , 

S'Aftollc, Signor mio, «e il fiero Marta. . 

^ ■ SJaaute, almo Bis Sol, ch'io canti, a ieri 

* Se alcuna toIu arTiea di'io d'arder tcDle 
^^ Se da quel di che m Tei ai diade Amore. Cantane. 

Se dopo l'empia a darà dipartita , . 

* S'io cerco talor porre al piaolo freM». 
Selva gentil che d'altre piaale abonde . 
Sa mai prego morl^^ Signor, fu degira. 

* Se non lieta empia ligra io volto iimu 
Se per far d'ambrdue giuita vendetta 
Se qual'itlla li Ehm alla mia cetra . . 

* Se quando in meno il (uo TÌaggìo icor 
Se quelle nota, io cut chiaro moilrote . 

* Sa talor la Ragion l'arme ripreodE. . 

* Scoto a pielA del mio marlir commoeta 
Signor, coce li beile od onorali . . . 
Sparger A lievi ttille al grave foeo. 
Spiata d'un generato allo peiMiera . . 

. Spirto gectil, t'io M tao fate Meglio . 
' T Sprlo gentil, che, talt» at Ciel rirelte 



* Tnnl» bellene il cielo ha in te ooaparle Ode Mùff. 
^ ■ l^nto, dolce mio Ben, gii col peniero .... 
:.* Terminio, indarno il mio batto intelletto. . . . 
/Tetfo felioe,'e'Toi arura beate ' . 

* IVa il Tatto grembo, e la tnlwrfaa faccia 

* Tu te ne vai, mio Sole, ed ie aui retto. . . . 
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* Vani « iciocehi non mcn, ch'egri « dolei 

* Veggio, Alenandro, il tao tpirta beato , 

* Venne la Parca, e poi noD ebbe ardire . 

* Vinca la tua pielade, Alma felice. . . 
Vito e freddo mio marina in cui icolplo 
Voi alate come al mare tamobil icogliD. 

* Voluti o bella Irene, al ciel il pretta . 
■ TmIib riaa, PatornO} in cui non lolo 

BXaiE 



DIBBTTB AL COSTAltZO DA SUOI AMICI 

* J eoti jiera eoipo, a eon acerba. 
" JmoTt un tempo uman, mortai btOesaa 

* Jngil, a cui ti Chiara allo inielUUo 

* Àngit, gli angtk la vtàttti a tchitra . 

* Jngtl lerrea, de eon Jorlitlim' ali. 

* Jngtl ItTTtn che eon n eellt rime , 

* Ceitanxa , che da qvttto all' eUro polo. 

* Coliamo non i JotMt aneora vn mete C 

* Cotlamza ti Jriìot, » ehiato injtgn' 
I/ebano-, » avorio la Iva noiii eeira 

* Dimmi, CatlanM) mia, tFond^i eAe Ionio 

* Jhmfue t'uma wmdtl di piombo il petto , 

* Faroa iW datuù miti etrli, e indotità . 

* Civnia ov'io lon famoio PtHegrino . 

* // dolce tuono dtUa famoia lira . . 

* Latto ! che i pianli tuoi ten%a ntrani 

* Mentre in ornar la patte' net gentili 
t'armi, eA'vdtndo il votivo altero canto 

* Pianti e cantai; ti eh* ni Jimme 9 fiale 

* Poiché la Uva mia negUua umile . 
' Poiché qva sii» tcrndetti Jngel terreno . 

* Quando, per mie gtan mal, giunta alla r 

* Se cAi diede il ben, poi tei ritolee • , 

* Se dà eie dentro al fido ^llo ateondo , 

* Se col girne tontan più «i rinfxetea , 
' Se Febo già nel vetiro oliera ingegno 

* Se Jla giammai, eAe il cor men roda, e l 
, Si dolce é il tnoH di jim* toatt «emUi . 
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S^aert, ane«r eha C meotttutte tèrtt > 232 

Signor, ehi pie Ira imi «ras» camparle . . . . i 21S 

« Foiy eht teliivaado il foro e V vq^ tletlo. . . > 226 

ciin LAini colli viiMi mmu 

Quu Hill clwi beM calta fatii > 266 

Qual MMls Ji gran iute, • dalla eeira i 267 

Qaoi capii a flammii pnlebrau, FlunÌDÌa, nomea, . > 270 

Se il bel ttome tm di, FUmima^ ...... i 271 

DuM pnipero, lieet ipu nagn MÌhi, GjMMa, line*, > 270 

Che vai, té avuerta, a Cinlia, » 271 

Don relìlof arcii Fùmìiiia oomìnoi ignee ■ . . . j 272 

Mentre, eht i rotu fulgidi i 273 

Candida ipnm patriM renearat T4Sm in orta . . . i 272 

Quando ItueioDtt gli aurei i 273 

Qnalìi oln MaliU in coUiW alma Dione . . . . > 274 • 

Cmu te a' colli Idoli > 275 

Lucit inacceaMF, genìlrix, dam certa oapido . . . i 274 

Caldo detir delia eeltne eorle, i 275 

Si quìi erit cui rena honot, cui gloria duplex. . . > S76 

S* mai v'ha alettao che a Pilluiire tetta, . . . i 277 

Sii til» qua gelida! Riphaeas pnNpicit arcn, ... i 178 

Ove I menti Riféi, am plaeid'oade > 279 

Flerit Alexander tamulgm dum TÌdil Achillit, . . i 2S0 

Piante jHeteandro m rtauriir la baia .... i 281 



BtauuMni utTAM aLMU ut canaKTiDM 



l'ene meduin laerymft, Cost^hti, parce dolori;. 
Rallempra il duol, CosT^axo , affretta i pianti. 
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Volgi rìiHBinitii di una leUer* Ialina del Petrarca in cui 

è descrilla una leuperia > 287 

VolgBrizumeDlo d* altra lettem del Peirarca de«ViltÌT« 

dello ilato della corta e dal goierao del re Andrea, i 291 
NArraiioiia della macDanimiti di Camjola Turinca Mct- 
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N*rraiìoiie della prwpera ad aTfena lòriBna di Filippa 

Calcneee, faUMa cortigiana t 29S 
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Lettera I. A Uomicwr SerlpéBdo i 297 

Lette» li. A Berardtno Rota > 398 

Lettera III. Allo iteM > 299 

Lettera iV.aUo itCMD > 800 

Lettera V. A Pietro Antioo i SOI 
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GIUNTE E CORREZIONI 

Ki II SDGGissin iiizion DI odisr orni 



A pag. XYI Un. 12 dopo Errico, t'aggiunga: on Carlo, 
e sopratutti on Antonello, intrepido guerriero, che il re 
Ladislao invitò a giostrar con lui, e scorgendolo ritenuta 
ad afTronlarlo per dargli l'onor del trionfo, oe fu ripreso; 
però Antonello colse il destro, e il colpi graremente; nò 
il re se ne tenne oReso, anzi l'ebbe pid caro, e il pre- 
dilesse sempre Tra' suoi cortigiaBi. 

.4 pag, XYII della vita, Un. iO dopo integrila si ag- 
giunga : e a quella di Sindaco. 

Alla ttetia pag. Un- 2t dopo LtUo ti tolga il che, ed 
aggiungali : e Fulvio che Tu giurisperito, e tutti e tre. 

S" aggiunga anche quitlo Fulvio alla nota terza della 
pag. L dopo Lelio. 

A pag- XXVIl, Un. SS dopo morbo si aggiunga : di 
già trascorso un anno circa. 

A pag. XXYUI, Un. 2 t'aggiunga dopo fregiata : della 
quale perdutamente invaghissi nel giorno dell'Ascensione, 
trovandosi ella in un crocchio di belle donne, fra le quali, 
al dir del poeta nella sua unica aestina, splendea come 
ij sole, in mezzo alle stelle ofTuscale del (ÌFmamento. 

A pag- XXXIV, Un. tS tolgasi la parola recente. 

Atta pag. XXXV, Un. 21 ti emendi, giovante a tS anni 
e colei inolirata a 35 lottituendoci : giovane a 21 anno e 
colei inoltrala a 38. 

A pag. XXXIX, Un. 3 correggasi in dieci lonttU, lotti- 
tuendovi : in vari sonetti. 

S aggiunga alla pag. L dopo la Un. 17 sembra che 
dopo r allontanamento da Napoli, e la morte del Toledo, 
seguita in Firenze a 12 Tebbraro 1553, sìa divenute piiS 
mite il suo confino; perocché gli era permesso di sog- 
giornare nelle campagne anche pia vicine alla città di 
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Napoli. Sappiam dilaltì dal Minturao che aell' ottobre 
del 1!^7 partecipava de' dotti ed ameni trattenioieoti 
che toneansi ìd Mergellina aella villani Vespasiano God- 
xaga, rinaonato guerriero e inclito cultore e protettor 
àrììfi lettere- Laonde il Costanzo è posto dal suddetto 
Minlumo quul uno degl' interlocutori Dell' opera sm 
dell' artfl poetica. 

Negli uUtmi anni di sua vita scelse poi per saa oi^ 
dinaria dimora la deliziosa campagna di Somma- Non- 
pertanto sospirava dolente la patria a lui vicioa, come 
da una lettera del Costo rileTiamo. 

Tolgati it Son, XIX da pag, SI e ti riporti a pagi- 
na 145, regolttKdone la nunteraziont. 

Tolgati il Son. CXXI da pag. ISO, non eutndo com- 
potto per VtXoTMi Colonna; ma per altra $ig*ora. eh' ebbe 
sorelle, eomt iti i rammentato. Si coUachi quindi a pa- 
gina 193, e ti rtgoH la numerazione di' tonetti. Si cor- 
regga l'argomento in guato modo: il P. prega lo spirito 
di una ragguardevole donna bod guari pria estiota ec. 

Dubito che t'ode Saffica a pag. ^77, lia tlata scritta, 
non già per Giovanna d'Aragoaar ma per Giovanna Ca- 
slrioia. Si vegga quindi la raccolta di rime in lode della 
prima stampata dal Cacchio nil 158S in Vieo-Equente, 
» quella per l'altra col titolo di Tempio in Venezia nel 155S, 
ene io non ho potuto avere, e leeondo che trowrasti l'ode 
inferita nell'una o ntWaltra raccolta ti corregga o lì tatci 
come tta l' iniUolasione neli' argomentò appostovi. 

/n fine deU' argomento del son. CLVtf a pag. 195 ti 
aggiunga : Costei è forse quell'Irene di Spilimber^o, poe- 
tessa e pittrice, allieva del Tiziano, morta a 18 anoi, e 
compianta da' poeti nella raccolta di versit stampata da 
Guerra in Veoezia nel 1S6I- 

M'cgrgomenlo del Son. CLYIII, pag. 19S, ti aggiun~ 
ga in fine : È questa forse quella Livia Colonna a cui 
Turon dedicati da Bartolomeo Trafichetti i suoi trattati 
della dignità e bellezza delie donne e amore ad e^se 
conveniente, io morte della quale furon pubblicato rime 
a diversi poeti dal Barre in Roma nel 1555. 



i.z.iit,,Cooglc 



GIUNTE 

B 

mm i eouTsomsii sull-opeki dello sissso 

rtmucATÀ 

tra ^gmtttna <!tolla 
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Detto ali» ricereÀe, e tdU eortttia dtUwudila a 
Tafari ■ teguenli Sonttti del Coittuise, eAe d 
collocati neiit potltnari tdizioni dopo la pagina i^. 
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SONETTO I. (■) 

// P, éoriva al Poriaearrero m lode dtlCopera geografica del 
tua amico Caracciolo , facendone rilevare i pregi, e tog- 
giungendo che fautore i ammirevole per avente bea* trai- 
teggiato le detcriiioni con quella aletta tnanO) che, qaal 
prode eavalicTe, polea edoperare in aiulo del Monarca di 
Spagna a toggiogare il mondo. 

Per mostrarli, Sigaor, quanto graa parte 
Manca del mondo al glorioso impero 
Del gran Re nostro; a lai eh' ei possa intero 
Domarlo col FaTor del fiero Marte, 

Il buon Ca.kacciol vostro io brevi carte 
Descrive or questo, or quell'altro emisfero. 
Con sì verace e nobil magistero, 
Che poca iovidia a la natura ha l'arte. 

Che donque non può fare ingegno umano, 
Pur eh' altri voglia ne' bei slodi oprarlo 
E noo lassar fuggirsi il tempo in vano ? 

Ingegno, che piii ognun deve ammirarlo 
in cavaiier, che può con quella mano, 
Che l'ha dipinto, aitare a soggiogarlo. 

(1) Ricavato dal Compendio della deacrlzioDe di lutto il mondo, 
raccolto da dirersi aulori, ed ordinalo soTra le taToIe dì CIau* 
dio Tolomeo, per lo iignor Virgilio Caracciolo. In Napoli ap. 
pre»o Malico Cancer MDLXVII in 4* pag. ultima. 
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SONETTO n. (■) 

// P. tneemi» Giaoatm MUno ptr Fopera mw luBt gtMté 
di R* Arogomn., amnaaiando di etterti rtto itnemtrilo 
al M^Mnino Jlfonio man mett co» la ptnaa ekt eo' ei- 
wiU aerviii; e poicki tippé, vÌBendo, ei(Ulare ^eWtnelil» 
Monareay eoti il tuo tpÌTÙo m cielo dee adoperarti a lo- 
dare Iddio Ira i cori itali. 

Se il grand' Alfonso, qnal Cesar, boq ebbe 
Slil da DOlare i suoi famosi gesti, 
Non i però che la sua fama resti 
Senza 1' eterno onor eh' a lui sì debbe; 

Che ta cui travagliar mai non ìocrebbe 
Per monti, e piani, « per servirlo festi 
Tanti viaggi ; poi si beo scriTesti 
Di Ini, che a doppio la sua gloria crebbe. 

Felice Albino a cni diedero i fati 
Con la persona far notabii' opre, 
E con r ingegno libri alti e lodati. 

Qdì il nome tno molt'aria adombra e copre; 
Ma lo spirito io cìei tra ì più beati 
In lodar Dio convien eh' ognor a' adopre. 

(1) Bicarato dall' opera di Gioroiini Alluno; iatitotala: de gè- 
itii ngnin Neap. ab Arigonìa qui exlant libri quatnor. Nea- 
peli apnd Jotephum Cachiiuii UOLXXSVIIIl. Io i." in fine, 
prima della tavola. 
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SONETTO III. (■) 

Jl Cùtlanzo ti meraviglia come il Campoltenie atiia polalt 
raggiìtngÈTt co' tuoi vtrtì falitaa de' meriti di Giovanni 
Zuitiea, e erede che P leeelto MubhieUo aih'» eonMbtiiio a 
mtdera eeoelieale la fotiia, come le asiom'ylorwie di UUi- 
taetU dckilU traijuten il valor poetico ad Onero, 

Pietro, io certo credeo, ch'avendo eletto 
Di scriver d'un Signor si eccelso e raro, 
Il vostro stilo a tanto alto soggetto 
Non potesse agguagliarsi a gir di paro, 

Ed or col vostro vivo esempio imparo, 
Come sovente nn singolare oggetto 
Alza la mente, e fa fulgente e chiaro 
Il lame d' ogni umil basso intelletto. 

Poscia eh' avendo la materia d' oro, 
Senza travagliar molto al magistero, 
Riascito è sì bel vostro lavoro. 

Cosi, credo, che 'I saggio Ulisse, e 1 fiero 
Achille dier col sommo valor loro 
Spirto a 1' opera gentil del grande Omero. 

(1) RìoaTslo dalPopen, lilaUU: Slan» di Pietro CunpaUonio, 
nobile napolitano all' Eocellenu dell' Itlno ed Eocno ng. Don 
GioTinni di Zuaica, commendaipr inaggiarsdiCwUgUa ac. In 
Pjapoli appremi Ofaiìo Saliiaoi 1580 ia 4.' 
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SONETTO IV. (■) 



// A «I CMgralula eoi CampoVanio pe'nm verti m todt JtUa 
pruteifetta tli Bitignano, t M tuo eotuorU, e con la eiiià 
di Urbino, eh» pfodutn puW iticlila Anuta ; non mena che 
eom i ItrrazMiam, togguii ad amtadua, eie tran da loro ti 



Bea è ug}:Ìo, e prudente il pensier Toslro, 
CAHPOLLonio gentil, avendo eletto 
Di scriver di si eccelso allo soggetto. 
Che per sé solo adorna il secol nostro. 

Felice peana, e fortunato inchiostro, 
Che non sol pinge quel celeste aspetto, 
Ma mille alte virtù, che del bel pedo 
Regoan nel sacro, ed onorato cbioslro. 

E se si può tener ben glorioso, 

Poiché produsse sì gran donna Urbino, 
IVon men si dee tener avventuroso 

Lo stato del mìo gran Sanseverino, 
Che governa un signor tanto Famoso 
Ed un volto SI Kigelico e divino. 

(1) Ricavato datTopen, tttolaUu Stanze di Pietro Campolloaio 
d! napoli alla illma. ed eccma. ligriDra iMbelU Fcltria della 
RoTera, ìnclita principessa di Bisignaog, drinate a lei ed aUs 
EooellenM del ligoor Priodpe suo conwTle. Napoli, apud Ho- 
ratinn SalfianniB aano ISSO in 1." 
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CIUNTA Al COHPOHIHBNTl LATINI 01 AKGBLO DI CO- 
STANZO E DEI SOOI AMICI A LUI DIBBTTI (1). 



InJrotUt Odant» Jo. BapfUtae Jr^aen NtapaUl. LH- ii 
ad Sigùmutiduin Ausuttum fotomat Stgam. Èxevdtkat Ja. 
Bogut MBUCriii w ^■ 

Pn»ÌDi4 graiiililoqno SiDOari ut Mum Uaroai, 

Arcuciiu praprior tic libi, FiMce, Ijra. 
Boc ta majorì (li fu eit 4icere) lauda 

Dignior, EtrtHOo prìncipe quM oaroìt. 

TiailODB ni A. OALLO 

Conte ta Ktua di Sincero i prtim 

A Uaron, che tublin» tttoUe il canto,- 
Si iT Jeeuriio alla lira i pur concetto, 
O Fiacco, a t» farti vicita il vatuo! 
Jfa, ^rla lice f ti più lodar ti dette, 
Che uà Toteo Uecenalt ancor bok ette. 



AD ARGELDM CONSTANTICM AHICOBDM CABMINA 

jojHf. m^rTitTAM AMcvca asjr. 

Ex Odirnm lib. ti, D. xxt. 

Nottrat yuod allvtt lolUt àt atlhtnt 
Lvat jurtnfat, et cut» oelemm r^ert 
Scriplit poelanat juibuivit 
Ette mtot modo cotfferemiott 

(0 Hi proluU ricMHMaito illi eotliàii dd drita ligaoc Carlo AoUnla 
iU BMI. MucbcK di Vitliioa p« itunl InaoH ^«ti c*iap«iniali I*- 
tiai ■ tUxi^i>DÌ ckf ifgaaQo. l4v darninio «atr cflllocatl iKit* mecmM 
•diiloiuHll'aptndtlCciaaHO, itondglliliipoHiinailablitidi eh ia qMlia 
diViiltnBa fa Lu dtl lt^ì. Kb duo Bliinto la nnioBi d<ll'tp(|niiiBii la- 
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Jgnateo amanm teilieat, Atipie 

DivinM, fw me frottquerit iem; 

JVgm^e ift», et hae vel Imee mni 

Claréu, ni miU tit n^Mta 

JngMtia, rtnm fauptr rt mnÒMf 

Fàle* ngtérù tfutu nei maxiauu: 



Utn» o 



Jl ftiamiaeiatfiM tti, a dteut, ae biM 
ila Clara fmtM, jnandofmJtm tiU 
IVodo Brreulii ne oiligatti, 
Ut nejvtam nùi tiwrit telvi; 
Terra» far oatmtM (à JtJeriat miAi 

Bpe peti* loniani aj/mpàae Betieùiùdet^ 
Paterna* AbùUo) Gaagii ultra 



Paterna* Apùi 
Te ropùut 



Célebrabit a 



B. MSHMOICTt vrd CAMP. 

SUlcrià lana ett, eatamo ti prvdùafide 

hutxai eharlA tempora lot^a 6reei. 
PrateliUt hoc favata Conatantiua alile C(i&* 

Bialoria* vetentnt Joeiut, et aeta vintat; 
Qai dum Parthenopea condii vummnaua priori», 

Cofr^it aelatia pbirima menda mdia. 
Ommiua ezenttia foruli», aie certa repomit 

Di I^ei» dica» uae profeela I)to. 



AD LECTOtBH 

MisMonrmi aqbiui cjMr.4ni, 

Nuia ctipia, lettor, fuor* Cottatanlàta atuur 
DieatUT t vara ecMial m iittoria. 
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In Angeli ComUuitu Bóloriu 



&e ili» AngthiM ett, amiee leelor, 
Hie Contlantiu* ille, ifui Camoeml 
PeJtt eum reHgarit tuijue ttexu 
Thuteo, ted placido, licei tenaci. 
Vi eAmrae patriae, et bmut propittfuii. 
Ut yrafum faeerel botti* amici». 
Ha» »oloil eubii» Ubenter, alqa» 
Cn'»po cornile» dedit teoero. 
Panni* corpora candidi» operla», 
Pulehra*, een'diea*, »agaciore*. 
Non quali* Cariiu paravil ille. 
Qua» non immemore* perenne lemfUtf 
Otim quod pepigere eaepe vati., 
Dani muto kietorieo optim» tnerenli. 



1 lib. iT,pag. 63 NeapoU apnd Jo. de Boy 1S67 io 8." 



Angel», mi miivr ti earauna pangì» in umbra, 

Quae lini ia medio eunela legènda foro. 
Te hi gremio a puero doetae lenuere Sorore», 

Delm* atque lyrae pleeira canora dedii. 
TV, rogo, ti quid apud te pottunt carmina notlra, 

Inter ul ipie tuo* me numerare veli». 
Jd milti qaam Croeii ditittima gaia, tiel ourum, 

El gaam diviliae gratiu* Attaticae. 
Si fallo, miài tue praeito tit Phoebu» JpoUa, 

JVee faoeat eoeptit doeia tUntrva mei». 
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Angela ConUntìo aqnili nea^iUa 



Cum tx MHwtaj )■•&■«, T«a« e( a natttra Aaòemut, tì f«an- 
Imm àtgtmQ wttuimu*, ttilii comparamvt, nihil majOrtmgtv- 
riam fHa« tùltrat rn-mw omnium praeMlamlia exeeUenlu, no- 
Ut dare vidtommti ttqailttr, ul nihil lilttrato equilt praatfaw- 
Int», mikU iaudabilhu ut; vix tìngulit aelaliiitt iitputf Jko- 
nnW. Omma jn-atelara rara.- Iw ù URw, ae fotìat teluM ex 
MouimM tjmiiiiu ntapoHlani* t*; iwn emm t%, ut alti tfiàte», 
jm miigarthmi, tuo fttnttu liilerit traditi-, in mtaiaut, Imhm* 



(0 Qttf* IcttKa pmadi 11 *iU di S. iMoU Tocon di Soirols, chi il 
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6IUMTB ALLE PEOSE 1TALIAHB DI ANOBUl DI COSTANZO, 
B DI ALTBK CBB LO BIGCABDAHO. 

Dedica de) Costaoio della sua storia dei regno di Napoli, 
che appare nelle antiche editiODÌ, e fu omessa nelle pò- 
eteriori. 



SigHore OnervmdittiMo 

ATBDdo io eoa fatica di molli anni MrillD l'irioMdsl regno 
dì Napoli ddlti moria di Federico leeoodo Imperatore, ho vih 
lato dedicarla a V. S. IlluslrÌHÌma e Rererradìtiim* , non giA 
con iperanu, che abtua da piacerle per la coltura dello «tilv, o 
per quel fruito, che luci CATarh dalla leiione delle iitorie; par- 
die io ho più iludiato nel dir la Terili, che nel dire artìfiiioio. 
E poi che in quella parie di tiloiofia, che tratta dei go^rni 
delle noDarchie non t loco alcuno, che aia inaccesco alnofioila 
Ma pruderla, che con tanta ii» lande ha lant'onni goTernato 
f inpero della maggior parte di Europa; ho credenia che ab- 
bia da aggradarle, per vedere, con la oomparaiione delle lor- 
boleue dei tempi panati, la felicilA dei noitri, Mito il giu»tit- 
rimo e clemenUMÌaio dominio della glorìociiiiiiia e ÌDTÌtlìuim« 
ca*a d'Auitria. Alla quale il regno é in lanl' obbligo, che coo' 
FeMa, che, né laali milioni, che n oava dalle *ÌMere, né il ian< 
gue con taclo amore, e Eede iparw, e proalo a ipargere per 
•errisio della raa cattolica corona, tono proponionala ricompaoia. 
Manmamente avendo aggiunto queito nuovo beoeBoio, diman- 
dare a quello governo V. S. IIImlrìMÌaia e ReverendÌNiiaa, la 
qoala, per la gran ouniuone, che ha di tutte le buone orli, ai 
mera, clie abbia da tare compila la felicilA nottra, ohe in tempo 
dBgli altri in alcune parti é itata manca e imperfelta. Degnisi 
dnnqne di leggere que*la prima lerie, la quale, «e vedrò che 
le aia grata, non tarderò di dare in luce l' altra fioo alla coro* 
nasione di re Airomo «ecoado. E reato baciando le mani di V. 
S. llloitriMima e Revere odiMi ma, e racoomandandoini alla na 
buona grazia. A di 1 gennaio >dlxxu. 

Di F, S. IUtttlritÉÌma e Revertudùtima 

UmiUàrimo Mtruùior* 
AnoibO DI CoRTiMU 



Dgilizedb^COOglC 



Altra dodici dello sIabio. 



Angdo di CmIoom. 

Aatigeni, nuiico eceenentÌMimo, * edoido un dì in una imi» 
mImbc uo alln mtnioo , de caaUTA io pubblico on grand» 
«ina arte, e ooa dolcUiima armonia, « ^ il popolo aoa gli 
dSfa i)ncl)a udiema, che meritaTa; diite; miÀi eant «i Mtuia. 
E con qneila oSghmIU Tolte lalTare la repuUzioae , che l' io- 
gratilndiac del popolo toglicTa a quel TirInoM. &Tenda dua- 
qoe V. S. I. con l' SHinpio di Ini tUIo, che, per il poco conto, 
che la patria notlra ha t*Uo dell'anioio, e delle fatiche via, 
per maaleoerle il (itolo di fedeliiiima coatro quegli autori, che 
la UNano d' inredeltà, io ttava più tolto par ardere, che pv 
dtTnlgare il linunente dell' iUorìa mia, ha par Telalo eoa l'aa- 
torili lua, ehe in me è grandlniffli, ch'io la mandi a atampa. 
E io per non incorrere nel tìiìd d' iogratituiiine, da me notalo 
io altri, ho Toluto non m>Io obbedirla; ma dedicarla a lei per 
far coDoacera al mondo, ch'io attotntamenle l'ho cacciala ad 
ietania loa; e che aolo il gindiiio ino é a me come un plaun 
d'un frequentiuimo tsatro. So beo che V . S. I. ba notizia d'infinite 
iitorie, e da ene ha «Tata tanta cogniiione dell'arte di pace, 
e di guerra, che per quella ha meritalo io adolescenza carichi 
nella miliiia importa atini ini , e in gioTentù il goTeroo dì cod 
gran parie del regno, etposta agrimulti delT armate Tnrcbe- 
■cha, la qnale goToma eoo tanta prodenia , e Kiniliiia , per 
giudiiio, a TOCB nnÌTer«ale di (ulti i popoli, togìieodola ip»- 
raniB agli altri, che Terranno di poterla luperare. Leggala dna- 

Jue V. S. I. e rallegrisi di Tedeni retieemente in mezzo il cono, e 
i fiacere tutti gli altri ìllmtri (noi progenitori, che in qneits 
iitoria fono nomioalì. Nelle lodi dei qaali io ìObo itato tanto 
parco, cbe bo laMidto di dire di molti, e maMime di Filippo 
Caracciolo Rono, che In pretenaa di re Luigi di Taranto diede 
ddle pugaalaiB al gran Sìoiacalco Acciaioli, ch'era il maggior 

Knonaggio, e pili caro al re, che foMe nel regno, per duUiio 
«ere MMpetto di adulaiiona.É resto raeconandandarai alla buo- 
na graiia di V. S> I. 



Napoli a SI maggio del a 
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Avvertimeolo di Iacopo Monacello, premesso all'anzidella 
storia neir edizione di Cancer in Napoli 1572> 



St ntai eavaUen mtritò ef etttrt amato, onoralo, ej aggra- 
dilo m qutMla naalra reale etili, e tn Ivtlo il regno, il ti- 
gnor -angelo di Coliamo i «no di quelli. Poi eke nel princi- 
pio della gioventù vedendo egli quanto nel compendio tuo Pan- 
doljo Collenueeio taccia la cìllà, t il regno d'iafedellà, rip%t- 
laadola per tteondo mdo di traditori; e vedendo, the, né la 
potenza di tanti tarimi del regno, ni il talare, e l'arme di 
tanti nobiliMtimi cavalieri poteana dare a terra /* opinione im- 

f reità nelle menti ili lanit, che eianno a relazione di quel- 
un'ars, òenehi inetto; t eonoecendo che il tilenzio dalla parte 
di IVapoH, e del regno era pregiudiziale , moito dalP amore 
della patria generatamente volle con quelle arme, che li po- 
leano ueare, per eilinguere la mala opinione, dare a terra 

nlla maligna epera; moitrando che tia coti fiata nel eO' 
niare taia città nobilitiima , e tanti particolari , e po- 
poli imtoeenli, come i folta fuati n> ogni caria nel trattare 
delle cote lueeetee . E per quetto con incredibile fatica di piit 
di quaranC anni, rivoltando le terillure pubbliche, e privale 
tUlr archioio reale de' principi, delle ehieie, e de' msno- 
eleri del regno, avendo trovata la verità, ha voluto fame la 
pretenle iitoria. E te quetto atto da »» i certo dtgnittimo 
tPeetero notato, » rieonoieiulo da tutte le portone, che amano 
l'onore della patria, i mollo più da commendare guett'allro, 
che vedendoti guati alfine della vita, pereaiio dolio fortuna, 
con la perdila tTun figlio vnieo, con tanta mina di tua eata; 
m per quetto diffidandoti di potere attendere atfiropretitone, 
che fotte falla eorretla, 4 nato più volte in pentiero di non 
mandarla fuori; ma poi ha voluto anteporre all'ambizione tua 
il eervieio della pMria, Perché, avendola data ad imprimere, 
t raeeomandalala a portone nelle quali dovea poter confidar 



Perché, taiciandoineorrelli gli errori della etampa, lieono mete* 
a giuttgere, e mancare elautole con molla corruttela deWelo- 
euzione , e eoa tutto età ave eletto pii loilo di farla uicire 
coti itteorrella, che latciarla forte, eeguendo la morte tua, per- 
dere; parendogli attai meglio, che in ogni evento retlaite eo- 
meniario a fualehi bello tpirilo, che dopo lui aon'a potuto 
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fii n l l am mU e terwrluì * ferrnnJa, eie ehi ha vè nt o le rime, 
ed altre e/tere, tirili* dm Imi a^evelmenie crederà, che gli «r>- 



dimotlrare di aver cara di juetla prima parte delT opera, te 
• N. S- Die piaceri di IraaguiUargli faaimo a dare t> i>c« 
il retto, dove potrete vedere piiijreiehe le imagmi, I gli omorali 
fatti de' votiri OMleeetteri. 

Ddlo SS. VV. lUntriMima 

AOenoiuio een'iian 

da, J^eoro Moh^muo da Campobatee 



1 M- &XULO W GOiruiio (1). 

Alta lettera di V. S. eie mi eeritte aldi maggie Jeet etf 
hiU ritpemdere per tf. Fineenta Cornelio, Irevamdaeu oliera 
mea mi rieerde, m che eoee imiarosio/o. Poi tn'i venata Fot- 
tra di xjcii d'ottobre con lepiMlicAe. Diedi taUio U lelleret 
e parlai a queeti tignori Minittri tornio caldamente , guoMte 
detti, e dei detiderio delia eitlà, e drile liajolari eondixùm 
di V. S. Le riepotte furono buoae, ma tenta chiara rieolu- 
aioue, carne eoemeite a Minittri, che non pattano dirporrepiù 
che laato. Due dubbi io fo: ii primo i , eh* te lettere «oh 
tiame itale lardi; perché manda giuneero già era eomitteiat» 
la aeimUia degh uffici del regno, e forte tema eoeebiea; Fai- 
tro i, eh* fiu m eimìii cote tono uei tener gran canto detta 
mom i ma, eh* di eotld ti mamla, nella guai non *o, *e V, S. 
eia eompteee. Pure eia che la eota earà integra ; eioi no* 
eoneluta da Sua Mattia, io non maneherò di tulli fuegìi of- 
fiei con U quali vedrò poter promuovere Fonetta detiderio di 
V. S. la guai il S. jWo eontervi e eoatatii. 



pMlMliaM* i dd woni udi'MriU^ S^l^wd*. (L'EdiMn) 
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Cndùio eriliea M ehiar. Felice Bomami insonu alt» pot- 
ate italiane * laUiu e prote di Angelo di Coetanea, ora 
per la prima volta ordinate e ilhutraie, con la giunta di 
molle rime inedile, traile da un antico codice, la vertione 
poetica de' earmt Ialini, e la viia dtlP autore, per opora di 
Jgoetìno Gallo, iteiUano. 

Aveta mai provato, aggirandoTi per estro a qualche galla- 
ria di ritraiti, quel colai miito dì TcneraiioDe e di meraf^lia 
che destano Le imniagiDi di alcuni antichi colle pitloreBche iaro 
TCEti, con le colte lor barbe, con le dignitose lor lembianM , 
al paragone delle effigie dì noi omicialloli modemi, tutti ri- 
slreltì nef^li abiti nostri sgraiiati, coi capelli alla longobarda 
e le basetti; alta tjwgnuola, ridicoli anacronismi da cape a piedi, 
e senza nessuna maeslì T Coitale elfetto a me fanno, e certamente 
a parecchi di voi, le nobili «cntture de' padri nostri improntalo 
di aurea semplicità e di maschia bellena italiana; di contro alle 
nostre opericciuols mezzo teutoniche e mezzo Trancesi, studiate, 
fantaslicbc, senz'anima e senza fisonomia nazionale. Onil'èche 
nel proQutio di tanta carta adesso stampata, quando io vedo 
riprodotto fra noi da qualch'uomo di senno alcun libro di classico 
autore, mi tento trasportato ■ fargli festa, e ad accoglierlo con 
amore, né posso a'meno di benedire al dÌTÌsamento degli editori, 
i quali con quella ristampa paiono protestare oonlro il mal gusto 
del tempo. 

Lasciatemi adunque dar lode al siculo Agostino Gallo , che 



spìnto da reverenza per la noatra letteratura e da carità di pa- 
tria, ha voluto far dono al secolo nostro di uDa leggiadra edi- 
lione delle poesie Italiane e latine, e di alcune prose di quello 
splendida ingegno napoletano, Angelo di Costanzo, che ottenne 
a' suoi tempi i primi onori nella lirica italiana ; ed ha voluto 
donarcela, non solo illustrata ed aggiunta, ma pur anche ar- 
ricchila di molle e pellegrine ricerche intorno alla vita di quello. 
Il CosLanio visse io un secolo sciagurato, il secolo di Carlo V, 
e della prepotenza spagnuola in Italia; ma secolo ancora d'ideo 
generose, di coraggio e d'ingegno, secolo in cui le patrie lettere 
Splendevano tuttavia in con la minate, e le mentì italiane non erano 
ÌDtaocate dalla corruzione straniera. Lo spirilo cavalleresco, che ' 
dovete più tardi morire coli' i a tei ice Torquato, nobilitava ao. 
Gor> le passioni de' padri nostri, e l'amor virtuoso del Petrarca 
DOD era pur anco né credulo impoasibile, né derisa, 11 Costanzo 
partecipò alle sciagure e alle virtù dei suoi tempi: fu vittima 
della tirannide spagnuola, e gemette quorant'aoni in esilio; amò 
soolaniMite e seoia speraazd, come I'bidìco di Laure, e al pori 
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di Id tatpirò in ven! le wc dligraiie e il miD iterile affatlv. 
Due punti «nti«*«c«i cbiarisce Agoclino Gallo nelU tìU del 
CottaiMM, e Mo quelli : qumi fone la doana da lui amala, e qual 
moliTa la ipiiigeMe in etilio. Quanto al prioio ei «Mtieiie e proT« 
eoa nlìde ragioni cho ia Laura del Coitanzo fu la celebre Vit- 
toria CoIoBB*, donna lingolare per bolleiza ed ingccno che ri- 
uaila TedoTa in ancor fresca età del farnow Dara£, e fede- 
liaima klla memoria di lui non polè piegar l'acimo né a Dua*e 
nona ni a nuo*i unori. Quanto al teoondo ei porta opinione e» 
Hrcli lUU fatale la riraliti del Toledo Ticeré dì Napoli per Car- 
lo Quinto, uono tnperbo, implacabile negli odii e intemperante 
negli amori, il quale pretendendo all' afletlo di Vittoria Colonna 
mederima, e gelow del poeta die lei corteggiava, cercò un pre- 
teito p«r tonilo d'innanii, «ia di alcuni verti imprudenti di 
quello, lia di calnnnioie imputaiiòai di malevoli die agl'ingegni 



Quelle circoilanze della «ita del Costaino, le sole ch'io rilevo 
per laicìare a* lettori il piacere di veder l'altre meglio colorile 
di quello ch'io non laprci nell'erudita ed elegante biograiia 
del Gallo, parranno forM a Ibìudì di nesiun momento, e comuni 
a quello di tanti altri infelici di quel secolo, ed anche del no- 
•tro. Ma io le fan notale perché spiegano tutto il poeta, e sono 
la rappresentanza dell' indole tua , e il commenlario de' suoi 
veni. Gli Kliiwinoii dei ooslri lempi vedranno per esse, che se 
il Coalania caalò d'amore non fu per Uianta poetina, ma per 
ealdo lentinieoto del cuore; che te ia cerio qual modo teguitó 
■ Tettigi del Petrarca , noi fece per vana imitoiione , ma per 
ideatiU di affetto; che se in tulli i Buoi componimenti traspare 
una profonda, teÙMn dolce malinconia, non è già per afi'etla- 
lioDe e bizzarria, come nei moderni meompren, ma per vere 
e reali affliziooi, per lunghe e crudeli tveDlore, quai tono tpe- 
oialmeota quaranta anni d'esilio. 

Ponete in queste due triste condizioni un uomo dì ferrida Dwnle 
« di lerrido cuore, e queir uomo troverà in té tutti gli cle- 
menti di una gronde ed appaiiionaia poesia. CoUocalelo ai tempi 
di Dante in cui la libertà del pensiero e della parola non stano 
incatenate nò dalla potenza palese, né dal raggiro drgli uomini, 
ad egli condannerà ì suoi persecutori a qualche bolgia dell'In- 
ferno, e innalzerà la tua donna in alcun girn del Paradiso, e 
renderà immorlale tanto l'ira ma quanto l'amore, collocatelo 
nell'età iclagunla dì Carlo V, in cui l'ingegno e il coraggio 
tono soffocali dal Toledo, e il risenlimenlo dell' oppreao fia ri- 
sguardato, non solo come delitto, ma, ouel die é peggio ancora, 
coma imprudente dalla turba infingarda dei conLemporaneì , e 
queil' uomo non potrà far altro che ttruggeni di dolora e sfb- 
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r; 



n BOomeMi luncnli. Cid lece ÌI CatUmo. L'amore per 
doniM é timido, rispetton, e, direi, <)iias coperto di un 
veiuae religiofo; l' ira contro il Toledo non ai pkleH ohe con 
Irìiti qnerimoaie; noo piange ohe ■ mali delTetilio, e onesti 
mali ancora tono toccati omi ti paunna prepaiiiidne, ohe I eiìlìo 
dalla patria ti confonde eoa 1' eiilìo dal l amante. Ala nella oon- 
diiione del poeta sono altri cuori, i quali iatendono i suoi so- 
^iri e gli iatai^retano e ne banco pieti , e ne fanno tetoro 
nel loro legreta. Al IìtcIìo di au«tti non poetiamo eiser noi, tanto 
dbcòiti di età, di affetti, di circoilanie; ed ecco perchè 1» tarba 
dei critici d' oggidì non può lettamente giudicare dei Teni del 
Cortamo, e della ^uuons repreiH che tì è dentro. E in dò 
fÌMW lOD perdonabili. 

Ha degni di ogni rimproTero lono coloro, i quali, laictando 
da parte ogni riguardo morale e polìtica che la natura dei tempi 
aè poteva ni tole«a oomtemplare nei Tcrrì del Costano, pa>- 
aano indifferenti folle forme di quelli, e perchè in omì non st 
trorano le esagerate qaerimoaìe dell' eti nostra, non badano 
«ir arte che gL informa, e alle belleste puramente poetiche che 
tono in eui mirabili. Imperocché la poesia del Costaaio i poesìa 
di squisita fattura : é semplice ed elegante , temperala e afliet- 
tuosa, pura e irreprensibile quanto alla lingua e allo stile, ca- 
mrale, e nel tempo isteno sublime, quanto ai concelli e alle 
imagini. Somigliante per sua natura alla poesia del Petrarca; 
perchè ispirata dall' ìslesM passione, e veslita dal manto piato* 
nioo, come Toiera la filoiona del suo tempo, e il codice d'amore 
«Dora sancito, nulla di meno si diparte da qualunque imilaiioiw 
di quella, tanto nell' orditura, quanlo nel colorito, ed é le mille 
e mille mi|^ia lontana da quelle InaumsreToli freddure di cui 
abbondano i caoianieri del sedicesimo secolo. Ond' è che io porto 
opinione, die, tranne il camooicre di Torquato Tasso , nessuna 
lirica sia giunta in allora alla perfezione cui glnme quella del 
Costanzo, uà altra *e ne abbia più limpida e più schietta, e nel 
tempo stesso più elegante, e, quel che più monta, più efBcaoe 
della medesima. E' qui gioTOnu trascrivere una protonda osser- 
vastone dell' editare. 

I lo bea comprendo, egli dice, che nel secolo >□ cai TÌTÌamo 
a fin^è durerà la rigorosa scossa che ricevette il onora C l'im- 
magioaiione da' recenti strepitosi avvenimenti politici, e fioche 
gli uomini conserveranno questo ecoesuvo e furibondo sentimento, 
non potranno piacere che a pochi i placidi e delicati versi del 
Coslanu). Però è questa sola prdprietà de* classici scriltorì, ch« 
K cadono per poco in dimenticanza al Tiiiarsi del gusto , ri- 
tornano beo tolte io vita al risorger di esso, né muoionaiam* 
mai; perocché il falso può bene afisscinare gli occhi; ma il bello 
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ritti Rd tman, « nU* ini^ 

B ribig* di IwM ^rvprik, e non gU di qmdla effinera 
Biiwi, upKiUUgli da* delìrìi degli dooìdì , i <fvàK 
MA del CuMW vano» HMpn in cerea di dm «regolata 
Boriti. Catt»f*, Ikh dieo il Giordani , attamiamo al vara « 
at vtritiwiitt ti ieth idte osti Jt^li ^etii, amde al rwe»- 
fkani dt m am d ano il JraeauOt a futuua hmme di più fr^te^ 
liee U lempeàtott fùmtatie tetUatHomaU. d Mitov , ei aog- 
giaoge, dtvom» parert temprt JrtJde , mt^ptfr , Umaiàda U 
memi t le terittwrt tUl teialo XFt, il quale per aura etòe 
H»MH e dotme A' fM/o tMmplare , 
■i pittori e poeti che o 



derare; tenitori di eliiamsa e faeoadia mm pi» tgnagUata; 
JB om jl vke ei tratUreUer» fóuhumemu da ruotai; ealdati 
di lai pitie e tal iraeeio eà» mai m» imetimmo » mamefgimrme 
le epaie. i 

Dofo ifoeebi parale del Giordani io crado non docmv ag^on- 
gera più altro intomo al valon dd Cortaitg», e alF ottioM d»> 
*ÌMBMnto del Gallo eho lo La ridonata all'Italia oon A nobila 
Tette. AggJMgeri mIo die le poMìa inedite, bendiA poche (^ 
none imporianti, e mxie rinoere ai derona rendere all'illioba 
Salvatore Baiti elw le ooHaaioò all'adilor*; ohe le poeria la- 
tinn, letteM di poca iaportana, nntbi di Beno eoo porta od 
libro OM haon aeoor^mràto, ipélto cioè di ugni&oare come ai 
tempi del Cortann venia eoltìTala le liogna e la letteratnni 
latina a noma e a Kntegno dell' tlaliau, e cono rolguìoale 
non Udii • oon bnoa Mpore di itile; ohe fioalmente le prow 
■ODO Ndta oon criterio, e tervono a dimMtrare quale e quanto 
filooofo A le«e il CotfUB; imparooahè «teune di «iie lono tolto 
dalle me lottois, alonoo altro km brani della famoia ma ilMia 
di Naeoli, per la quale egli oocnpa distinto seggio fra il Uae- 
chiavali « il Guiociardiai, e della qnale diMe il Denìna i^o 
■enea di omo qmelta del GiamaeM, eA* gode di ma jrawA 
MMràd, aMaaA«roMe ^egm aurito ittarieo. 

Fiuci RoMun 

(Etmto dalla Cassetta KmaO»— dei a3 teUeaOre tS4SJ. 
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Pottit ùaUsM, » lùlàm » fnu di Algtte di Coalmuo 
jmòiOimf ptr optra di JfoiliM (Mie t84S. 



II ù, AgwliiM Gallo lioUiuv, trarandMi ia Bona nel 1841 
ebbe affidato dal éa. SalTalore B«Ui na naaoNriUo anlograCa 
di Angelo dì Coalanto , quello «Imm cLe It Gamba cita nella 
ma tene ec. al o. 1340 (edii. del 1839). Con queato prcnno 
codice alla alane, il Gallo ei lia ora fatto daoo di ua^adiiioiM 
computa ddls ppMM e delle letlere del Cdalaaio ben npcriora 
Alla grinta del Barbiroli (Bologna 1709) e alle aDMeguMli del 
ComiDo , e dri Bemoodini ; ddla quale edizione vogliaino (|ui 



Precede una tìU delTautore, aerìlta dal Gallo. Fn I* dmb 
Buova cba ti km delle v'ha nn'iaveatigaaiou ialonu alla donna 
dw fn aritonunito delle poetie amoroie drf Coilanw. Il Gallo 
onde attivata Vittoria Colonna la lunoaa marehew di Peteara; 
na in metto ha avuto per eontradittore il rig. Salone Vol- 
pioella iD an ondilo artieole pobUiealo ael «nmo di anìnuc 
• lelltralim (gennaro 1844) , e noi Ueeernoo cbe da quatta 
letteraria disputa, le il Gallo riapoade, riiulti ehiara la Tcrìtà. 
Orca poi il n. A. d'indagare la vera cacone delTeMlio del 
Ceatamo, rimaita, come quella delPeiilio d*0*idio, involta nelle 
tenebre, e la trova Dell'ainore del ttcerd Pietro di Toledo por 
Vittoria Colonna, amore non corriipoelo, e rendnto geloao dal 
tdlerato amore del Coetaon ner quella donna aleMa: per qoetta 
gelona predendo pretesta da politiei parteggiamenti ù quali non Tu 
riranìero U poeta, priflw a temporaneo confiBe, e poi a perpetuo 
esìlio il Bowlana6. Ma anche su questa senonda invesUganone, 
die, oome o|pao vede, è ooUegata alla prima, d attendiaoM d^ 
Kgfton Volpicella e Gallo pia acenrale « diffinitive licercbe. 

Alla vita coraegnilano le rime italiane del Cosiamo, e cdh« 
in fronte a quella poee l'editore un rilratlo del poeta, mi pace 
innaoii a queste il ritratto di Vittoria Colonna. Sono scompoT' 
tite m nrae asiAroM, in rime di nariau arginaaUot * ^ cor- 
leggio poetico tra il CmIibmo , e * tuoi amiei. TnlU i oon- 
ponimenti hanno in fronte brevi argomenti, nei anali ha l'adi* 
lore BKMtrala la tua non romane eradiiione nell andar rioer- 
cando ■ fatti e le portone che a ciotcheduno diedera occas io ne. 

Chiudono il libro i carmi lalioi del Cottanxo ed un* elegia 
del Rota, diretta allo stesso, il tatto accompagnato da Irodomone 
italiana del eh. editore, quattro narraiioaì ttoriche traile dalla 
ttoria; cinque lettere del Costanto una ddle quali inedita, ed 
altrettante a Ini diletta dai iuim amici. 
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Cerio la teltan ilaliaM, a Is bmoIìIiim ìb partìedare, deb- 
boiM profewani crate ■] ùc. A. G4U0, che io ipiMto 'tdIqbw 
lor fa dono dì H woelti uwdili di Angelo di CmIuiiq, dì 
UDÌ mlina, dì due ubiodì , e di dae componimeD^ io aHava 
riniB. La rita del Cottauw, malgrado la controTnsia cha po- 
trà Rucilan, A UB bX laroro cIm nwatra neir A. «teMoogiu- 
liona DOD Mio della ■toria letteraria, na pus ddla ptiitka di 
quei (eiqpi (1). 

Ed é qaMto ìb mmobu bb bdow titolo die il ù. Gallo bs 
•ggianto alla fana di oni awritanesto goda per iJlri moi ìb- 
pottaoti lavori. 



(Etnit» Jal gimittU HapoUlaia Uicifero fienaie «nndtjltM 
leliermo, artùtiev, ayroitomiec , itiduttrMe moe 7 n- A 
mureoìM 4 utttwUn iS44). 
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BiMfotta aik menatimi crilieAe del ekìar. oat». Pitln Et- 
eoh FiteotOi tuUa aita di Aageh di Coftonw, leriOa da 
■ ■ > GaUa. 



onaiito offi 
UNUmo d 



L'egr^iocat. Viieoati, noma illnilre Dell'archeologìa, e 
nella belle orti, ha *olnta onorami dì sfenne lue crìtiche a«er- 
Teiioni mila lita di Aogelo di GmUiiiO) de me Krilla, e pre- 
meiH «ir edizione delle sue rime, edite e inedite. 

Fn cerio ino precìpao oblnetto, com'egli ti eiprime in fio* 
della ■DB operette f di liòerart la grande mareheta di Aeearo, 
■ Fùtoria Colonna, celebra poeleete, della quale io tengo pro- 
I poeito ndl' acceooata lita del CotUnzo, i di aleutu ntbUe, 
vhe credette di aver io patio d'aliamo al cuora tante teUbo 
ed allo di qnella donna, che fu non wlo adorna di eccella meiw 
' , ma di Bpecebiala ennU, tembrondo e lai che io le abbia al- 
ialo offoMalo qDMlo nltima pregio, ritraeDdo dalle rime del 
ibuno di eatere ella itala da Ini amala con leirìdiauno , oo- 
itante, ma inoorrinoelo affetto. 

Io ben comprendo che al dotto Cbt. Titeonti, aator della Uo- 
grafia, ed editor delle rime di Vittoria Colonna, ipiocer daiera, 
che la iDa'eroina deetar potene nn benché liere «ospetlo di aver 
■naoilato, con gli adeicamentì propri delle donne, un amore che 
IravagliA per notti nnoi queir infelice poeta, a in porte fu ca- 
mion %n» del rao esìlio, prorogate per tutta la rita. Ha dalla 
taccia di ogni adeecanenlo par che l' abbia dibw lo stewo Co- 
•laiHo, rapptewntandoU aempre, come adegmia del «no amore. 
E M in dna componimenti annuniìa che oh ini principio pone 
benigne orecchie, e moMroni aleno poco pìetou alle dì lui am- 
baiea, non é poi da tener*! conto, come rifletter dorea il lig. Ca- 
valiere, di vaghe eepremioBi ; conotcendeei per eipcrlenta che 
i poeti troppo immagiOMi ton diiposli ad illuderli in ciò che de- 
^oeraaoi ea a riguardar noma corriipoodenu ogni menomo 
tratto di eorte«a e geotilena eaciBle, uno ignardo, on eorriio 
carnalmente loro rivolto con doloena, nna parola, o nna baio 
di leaulies itima. E ne indicò Io rteMo <*■"■""<■ la ranone nel 
■naetto XXIV 

PereU qutl eha ti vani food n end» 

Non ignota poi il ag. Cavaliere, che il CoeUnio nelle poe»« 
«roticbe acoenna dna nioi amorì, vdo, a quel che pare, oorri- 
KMNlo e lemnale, eomc ce ne donno certena i veni Ialini per 
Flomiida, e l'altro, nobile e d^no, eeooade ^i n «iprime, • ch'io 
dirò di affetto Platanoo, per d<«u ooMlitSau, • iwilmite, la 
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«Mia, per qauk Im «indica dalle mm rima ileae, h. VUtat» 
C bIo m ». (^ bM tappuma noi * qnal de* dn aaori qwMn o quel 
'o p«MH riierìni; talché, ove «gl'ia"- - 



i) poeta Togliaiì dar maggiore pew di quel ohe meritano, n^ 
-jmpre il dubbio, la rapportaaei all'olia o all'altra donna; e 
■alla bmmì coadiiad** a oarioo drila narahsfa di PeacaFa. 

Perì le prove dalle qnaU Ito d wa ate amere eteta csaiei por 
qneila t^ iriUmmd il ^i-ì—T- rìntUBo da mUì ergi ne mi li, 
cbeamoHmbra di Ma «mr» itali £Mn recinti dal >ig. Ca> 
valiera ooa altri piA peeUivì, « a bea dimoMrarlo ai do mi 
peonoro di eoatrMorra «li ali agli altri, per eeeian U rli a]r«a- 
me del P^blini. 

'I mim arnmeoti aam rioavati dalle partkmUri in ek to M ae Mia 
UqgraBa drtla marebaaa di Peaoara, e del latto iwmtra^ abile, 
Aa H di U oeme piA volte A aeoenaat» selle rima awowiee 
del paota; e forili del cbiarÌMiaM mio opp wi tore 



1* faali havvi aampre naiw ooaa a I 

Spiaoami bend do*ot iatesti^re altfai eoi ripeterà in parte tH 
dm area già dello mUb vita dal Coataaaet ma U CuA hreveman l a. 
Io aerimi eko la vedova Cetoana tm di regio iaogM, eaaeado 
tm da Aneee di UeolrféHn), Hglia del duaPederieo ai- 
per dì Urbioo, e diveoM ■•flM dt Pmdiaando d* Avah», im> 
paraalalo coUa real bmigtia di Aregaae, e qalodi olaaa rtak 
piA velia A apft l Ia U da Goataaae aa* (Mi verri, fatto che forar 
a lei Ma doveva eaaere igradita, perolié aMbe Galeena di Ter. 
ii«i eke ia amoreai aeatiaMali apertaauBle parla di In nelle ne 
riata, «al por» rappaUa. Era quarta adnaqae uw weeie d*ia- 
dlrioe per «mU* Maitre npora. 11 <1—""— malta poi b geela, 
ed i trabi Mia famiglia della tna donna amata; il che ben 
corriipoade alla oele£ili nelle aimì, e adle impieae dvili d^ 
maggiori ddla menlonata Tittoria. 

Veidev4eaaaa SS anni, e eooaerrava aneora, DOB eatante «nlTetA» 
il fior di bellema; però fa mai aeatpre d<rienle della morte del meni», 
obe da Aumnlla avaa teoanmanla asMto. A.qiieMadM« 
» XCV di I 



namorato di lei, mentre anoor piugea la perdita di peneaa 
amai oara, oioA l'adorato oontoite, e adèrto area la bob lamiclk 
Unte perooaw di fortuna, e nel aooetto XXI di eaaen ancor fio- 
renti e freaobe la rote del no volto, non aetanle il verno, credo, 
o deirelA a dello riato vedevUe. E al noe eaaere rila nA (^aoe, 
e ooaaervar non pertanlo la belleBB, é por riferibile il veim 
dd aoMllo VI. 

Mottrmr mI oalu eterna frimtuent 
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fiiwlnMiite mtiiA il piwU U m« ioaim , ood ^ per ìO» 
menu onesU, ma par ogni alti* bella virtà, e per Unii pregi per- 
■smJì e intallettiiali, nocMne ei é lUla dlpinU la maroheia ii 
Pewara docli nrittori eonlemponuiei. Ne' mumUì XXXI, XXXVII, 
XCIII, decBiiU eome diriiio il di lei ingegiM, e rammante U fama 
V la glcria ch'arui aoqniiUU; laldiè ia qnetìe lodi pncMii anehe 
ben rìooDOBoere ^mII* aeoelM iont», ootìt del ino temo , e dal 
■no MOolo. E w wm looca egli aMTenanieiite il di lei raloc 
poetico, ebbe delle ragiooi « doo larbi, cone vedremo- Che ^e*la 
donna p<ri da lui amaU foMe ttraniera, appare dal lonetlo XVI; 
e in na ^ena liberti; onde poleaii dilungar da Napoli a tuo 
|iaciaMnto, rileraM da molle rima del CortaBU. 

(kqmlo della oel^i donna ch'erano ia Napoli io quel tan^ 

Sver» rìooiTa ia ti oamalatamaila tatti i pregi « Itpartieolaiili 
re^ Magne, ddlo sUto vedovile, ddrancor ftaioa belloon, 
dal divino iagegao e della edem fama, dM oombaoiaBo a mìo 
«olla egre^ CalenDeief Nemuna per pianto io ne Hppia, dopa 
di «vero (volto non poche cranadie a itoric ùncrone di aaal rM- 
■e, ^ di ani autori Don avrebbe dovuU ^agfprt un con chiaro 
Moma, mentre li oconpano di aKra di miaer odebrìii. 

n Caitaldo nella aua «rooaca coatemporanea tntle pian a tm- 
itgiu le donne più raggoardevoU dia «i prcKotarono a Carlo V 
giuntolo Napolia21 novembre 1S8B, e di tolta anameta le con* 
maodevoli queliti, a nMauna.di eme ha por quelle daUa mardteM 
dì Pewara, che, non «Menda allora in delU dUi, non potè Ma 
le altre rendere omaggio a f[neU'imperatore(l^. 

Ha qui non rimangono gli argomenti per ne 
deniin amaU dal GotUnn la vedova Colonna. Delle geite o 
della morte del luo marito, a de* fatti di altri «noi parenti Cb 
onoraU memoria il poeU in vari MHietli, nell'evidniU toopo 
di prooBcdaneiie l'aSètlo. Taldiè umbra ohe sia un'ape che tein- 

Kai agiri od un cespuglio dì nMe, prediligendo bemì la pi 
a die in meno ad esM apra pomposamenU il leao. E final- 
nanU, ^aau trucinato dalf impeto del ino cuore, d mani biUj 
nella prima caniooe che il nome della sua aowta , trovavou 
omlsalo nelle sue rime. E difatU nei due (ooetli Xtt e CXVII, 
le di quei teoolo, 
appdla ancora a noma e cognome il poetn 
gii vecchio, dopoché ema, allontanataai da Napdì, mori, ed «gU 
— --«, per tribòtarle gli ultimi omaggi, quella ferie di bdlÌMiù 
ti, ealdi di dolore; ma iladioaamenle velali odia pamioiM 
-aia per non offèndere la liuna di Mutiti ch'eraii ae^niatatt 
n ohioatro, a colio nie rime ipiritualì odi* estrcoio periodo 
« viU. 

Crawca MHiipiU ia Ili|iali dil Griiia. 
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Gli argodinti, cho MDlrapp«KW a quarti miai, il tig-'Cav^ive 
IMO i Nigiiniii: 

Opina «gli, inouni tritio, cbankIpBtMiONnUiiaranoA «erta 
lai quale ooadiKcadMia, e vieti che il poetai ooinineieiiiwlo 
d«l tuo aBore attnbaiioe alla ma doaDa col rigido carattete di 
VlUoria ColtHiaa , qoal cì vieaa dinola da' coolemporaaei mtìI- 
tori. Al obe parai di avere a •uffióenu di lopia ribacio , e 
qni Bolo ni oooorr« ag^ugere, che ove tà& md lia alalo per 
«flUlo d' illMMoe, Eaoila, come divi, io u poeta di calda Euia- 
aia, é da eeniiderare dw il mlinaDto di pietà d'una dona* «ir- 
tMwa vano un gioruia iaaanoralo, non è conditaendenn, aa 
■no ipontaneo aorìnenlo del tnan cbe lotta tra il dovere, « la 
naturale teodena alla conmiiemioae, e, trìenfandoBe, à rade 
vieppiù degna di tfima e di anirairuìaM. Laonde il poeta and» 
•ama illndeni fcriver poteva il vero, • la Banbeu di Peaean 
oMeni aoitrata alquanto pieloaa reno di Ini, e la eoa virtù ri- 
aanere illib^, come è italo alboade da me anerito ndla vita 
dal Cottaow. Ma di d4 non occorre piò lar parole; poiebd dffiatta 
■ilnanooe delT aniao aniiefare 6 appunto il piA bel lecreto del- 
riotereae ddl'arte drammatica, die, fé non foae ricavato dal 
vero, aandieidibc di pn^io, e di effetlo neiriratlaiione. 

Dall' em a ni poi il CoMauo, tra la tanta lodi largite alla « 
lonoa, Bitcnoto di aagoiCcare il di Id aaggior pregio, qae! 
!Ìoé della poewa dio la r«ae celebre, e dalPaver aoii profferi 
cbe egli anUicavaii ad aoqoitlarie Tana, vool trarre ai^omento 



donna, aitcnoto di aagoiCcare il di Id aagcior pregio, qaello 
■ ■ •• celebre, e dalPai * " 

■■arie fama 
in oppodlore dì non ricanc 
1 di Peecara , di coi il Bembo, il Caro, Bernardo 



Ila pOMia die la reae celebre, e dalPaver aoii profferi 
_ i anticavaiì ad aoqnitlarie fama, voot trarrà ai^omen 
il mio illwlre oppcalore dì non ricoacneere in quella donna 



Temo, l' Arioito, il Buooarrotti, il Tebeldeo, il Flaminio avaaao 
Tallo encomi ■perticali. 

Ha non riflellè il diiar. Viaconli che il Coliamo ncm doveva o 
poteva Iratleneni m qnetlo pregio di lei; perche col porlo in vida 
avrebbe lolla la matdiera al *uo amore, e ivelala la ina donna 
amala, il che qnanlo a lei ap lacerne ben li argomeata dal primo 
domponimento in ottava, cbe tutto ù occupa dello idegno della 
medetima per aiBile o altra imprudeua del giovine poeta. Né ha 
riflellulo parimente il Big. Cavaliere, che ^ella donna comincid 
a altre in fama di gran poetema presso il Pubblico, dopo che >i 
divulgarono la me rime, per la prima volta in Parma nel 1538, 
e ìndi in Fireme net 1559, e legaitamenle nel IS46, quando 
cio4 dilon^ataai da Napdi, T amor del Coilanio dir ti potea di 
tola reminiMcnu, e la maggior parlo daUe di Ini rime erano 
alate oompoale nel decennio precedente all'allontananento ddla 
■leaa. Vero d é cho tino alla morte di loi, non laxsò dì rile- 
ncme aSetlaoaa memoria, come diiu, e in tal dicottaoca non tia- 
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aaai nel wiwuo CXX e CXXll di nalUriM il valer poelko ; 
^ando cioè obUileTato pei molti anni traKoni il loapetto M 
■no «BOI*, brio polea amia (capito dalla di lei Tepulanoiie, 9 
credea gioito dì noo defraudarla, fra le altre lodi, di queria par 
troppo dovutale, e DDÌTeru)raeDle conienlila. 

Non *'gKO pei che altro ricaTar li powa dal nnetlo XXI 
in eni il CMlaoni laiTe dì e&ticani ad aoqniitar perpetua fa- 
ne alla tua donna , ohe ((Mi poeta era , godm ìodo uoIIìmìbiì, 
pieno ancb'eirlì di Taoità. Afa le eiò pnr li OHerra in vaii coupo- 
Itimenli del Petrarca, conchinderemo per qneito, che laadonna 
Lanra, ohe era anch' ewa di ragguardèrole faniglia, e fregiala 
di Itell^M, dì oDCsU, e divenuta famoia anche in vita, iKn ùa 
■tata foggelto degli amori del gran lìrico italiane T 

E cbe (pieeta vanità del Coitanw tpieccNe altronde alla mar- 
chesa dì Peacara, e per effetto di amor proprio, o perchè, eeaendo 
^li, come accennai, incanto, comprtmi etica fom il dì lei onore, 
■1 congettura dalf avere eau più volte laidalo il deiiiicao ang- 
giomo di Napoli, ove avca b«u, parenti, amici , e conridera- 
sionì infinite, che aguali, o non maggiori iperar poteva altrove. 

Dd' obfaiexioDe di maggior forza in apparente è quella addotta 
dal meniioDato aig. Cavaliere , cioè, che il sonetto LVI non 
pnò CMere alato icrilto dal Cottanto (com'io aSennaì) per lodar 
Vittoria Colonca, e aua madre Àgneie di Montefeltro; peiocchi 

J Deal' ultima mori nel l!i!2, cioè treanni pria, che la vedova 
glia, infiammaMe del tao amore il noatra (venlurato poeta. 
Io ripeto lui proposito al aio egregio oppositore quanto aerini 
nella intiloUiioee delf opera mia al chiariisimo comune amico 
Salvatore Selli, che le rime del Gntatiio, nelle precedenti edi- 
xioni, eron lolle da rigvardarH fuarmiriffaia, td noufa wfea 
ptl ditentine, t la eonfution delia mattria, e ptl difetto ^m- 
dtrizzo n' pereotiaggi per cui formio leritte. 
Quel meraviglia adunque, che, traaooneBdo io qneat* intri- 

£la acNa abhia in alcuni tnoghi tegniie una faln traoda , MGea- 
foor di tìbT Per quanta diligenta ahUa allora praticato, 
DM mi fu pomibila rinvenir nelle uoctre InMiotedie Fani» di mede 
di Agneae dì Honteieltro; il perchè erroneamenle giudicai, po- 
terà quel sonetto riferire a lei, e alla na figlia Vittoria. Son 
dunque tenuto al genliliMìnio tig. Cavaliere , il quale dalle 
carte dì {aniglra Colonna potè ricavarlo, di avermele indicato; 
laiche ho emendato adeau) Io sbaglio, come potraai UMcrvar nel- 
Vertala in fice di queste pagine. 

Però, a dir vero, non perchè quel fonetto ron poò eaeere stato 
diletto ad Agneae di Montefeltro, ed a Tilloria, ma a due altr» 
ragguardevoli dMine di (pici lampo, die noi ignariaiBD, detti 
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oontUiidere oha wum um vari gD umcì àA Oalano par U 
MsrektH 4i PaMara. Cbe ha ohe Emr« u CBMfoaitiilo aa- 
nmenta aocoaiiaitico, e noo orotioo, osa la aaldiMiBia paaìoiie 
per ViUorìa Colonna che in Unii iiwMtri apparino « a aDoko 

E' U doppia liKPifienoae dd di lei aose set Tanì del poeUT 
io NO A ^manente panaaio du qaal bìo aifow m o dal- 
l' iniiUtUiion a del citalo Moatto LVl, lU tasto di Uavb momatOy 
da MB TantauUr per nulla 1* aManto dal aie. Ga*al>en, che ■• 
allro di •imll Mia da bm itane rilevalei 004 1^ rfaggilAi qui 
di buon aniBo gli aoeeanart. 

E <[MBto li é, di aiera io attribgìte oona nfarifaiU a Vittoria 
Cotona* anche i eeoetli CV e CVI, lua eha a Gioraaoa d* Ara- 
gnu r ode (Bffiea; laddna da oaa nooolU di rime, ataupata 
Bai 1K85, e di [rateo da no ao|uiilaU in ETireua, ho rìoafata 
di eMra lUti diretti a D. Gioraana CMtriota, DuoheMa di 
Naoara. £d è appunta il aan etto CVI a onalei iodiriaulo qorfla 
in cai il CoilHaza le diea, eh' «fa era awa» della Mine, e mm- 
ritarole di etiar celebrata da nn altre Oaiora. Laonde, lolla ean 
d' iatilolanone « Vittoria Cotoana, riaano ferva la mia «aar- 
vtfione indicata di lopra, die il Coataow, • aam valla di propteilo 
parlar de' talenti poetid della Peacara par non ifralare la mt- 
•nna amaU non il nideata particolarilà, • aba* oea ea enn dori 



a particolarilà, a 
,. , a Toha pitbUioal_ 

colei per tntt'ahie qaaliti coneamaU, e pn^ata die pcd vasto 



«Mura Mffor MT la prina toHb pnbUioate le di lei ri 
■ m'ahie q " " 



Né baMandogli gli addotti argonenti, de* quali poi raaacww 
gindicar da ai , il mio dotto oppoalore voretM tram parlilo al 
NO praporto AoIU/miumu eaiamoA Xltaha, t di Roma par Mch- 
tltrt ia Filaria CUmaa ogmi ombra dì fMtlaJimmiml Ug- 
gtrtita, itélla juaU imutimamtmlt mì ilooraUt/Mdar* la ^m- 
aibilùà di ^uttio amort, ^uamdo/aut ttaio far tota tM*rat« da 
tot, a, credendo di oomplioarri altre difficoltai aooenna, die endU 
celebre donna non pria ddla fine dd 1526 ptr la via d^ drfim 
oawM M Ha^^U, non già ptr dimorarm (uhi olaUia diaura 
aoa^otb* giammai) ima ^ aadarttmeia /«eiUa e oa dedena 
eie fwH ttmfo mèi» ti ditauti da quello da ma stabilito pel 
frimaiiMmlro di Ut nel fioimte poeta. E affisrma die non già di 
recente, oome io diMti ma da due anni eneodo avveiiala la morte 
del marito di Vittoria, quando il poeta oomìndò a v. _ 
MM polca eneroe aliar dolentiuima. So|^aage pura ci 
lontanatali da Napoli nei 1536; non tì ntemò mai più, < 
da qadl' ora poeta in viaggio, a treltenolaii qua a là in varie 
città d'Iltiia. In tat nodo iotende ooglierini nella rete delle dot», 
e di altra HifHff^J^A aotlilmeoto iaugìoate, dude ipeni beaÉ> dì 
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Qtuulo «Heriiee il àg. Cantiere non i oppone in ren nwoo» 
Dumnite «lU poMbiliU u quetto wnon, e ogni oilacolo dilegnan 
alla taca di opportaoi Mbiarimenli. Il CcKtan» poterà benissimo 
driirar per la vedova marobe» di Pescara, fra le caUmitA d'Italia 
• di BÒBA, dandod i ^vani poca briga, nel legnire gl'impalti 
del loro coon, ddto circotluuo politidw. Em che non era 
inr^icaU allont negU aneniiaenli d'Ita^, na lenplice ip^ 
talriee, m non voleva oorràpondergli di pari affetto, poteva miw 
fine mi bricdolo di pietà, che non oBendcMe il no nobil c^ 



di certa ■nDuenia, ma al pid di • , 

■I generala eottnina di att/anteria nciale , prevalso in Italia 



por tutto il Merio XVI, di che aeppiir prendeano geloria i piA 
•everì mariti, oono disi nella vita del Coatanso. 

lo non m» per anali docovenli ti dosm sostener poi ebo Vittoria 
•bitBMO tSMpro in Ischia. So baul, ohe, findrf non si pobbli- 
ckerà foalche giontalo da cmb o da altri tcrilto , io coi siano 
latti notali i snoi puaieri, i fatti e i novininli dì persoiui ^«alun- 
oae aMBRioDo eonlroria non ao^nisteri piena Sdnei*. Hi è noto 
* vero fa ahmne rime scritte dalla Comma cbe ella a qoando a 
qondo si ritinse in qndTisoletta, fodtt miglia distante da Na- 
poB) ma dA non importa dieivifaBsisB Usuo ordinario soggiomoi 
peróedii e^oeta, com' è, a tatti t venti marini, qoantoi deli- 



I aetla stogane estiva, in eù la kolrillA v 
darvi i bagni, «Itrelluto i meomoda neirinvemo. M certo Vit> 
loria OtoDoa. avena a vivero agialaawnte, lasciar volea la de- 
liàoea etti di Napoli, ii meno a tanti suoi parenti ed amici, 
per si^rire perennenente in quello scoglio anù sotta di disa- 
gia. Vorrei sopporro piuttoelo, cdi'ella, come gli altri della dame 
m^leeea, amasM di dimorare in lidiia ntf mesi estivi, e forse 
per far nso di qne* lalnliferi ba^i. Ma a dirimere U qniatii»e 
■a qneslo punto è opportuno il riferire quanto scritie Costantino 
Casbiola, che vive* in N^oli a* ten^ di qneinUntro donna, nella 
di lei biografia, ohe è stata di freMo ivi pebUioaU (I). La «m 
dimora (di Vittoria Colonna)^ m Jtckta prtuo la thelMt» 
di FtaneoBiUm, jtuiora le ipoM ntlU gùrm, e tvrbtimn 
^ Jlalm li trtwwa oceMof», td era m NafoU, jualor la tp^ 
», e non rare eoife il railo tri n Ironevit. 

Se poi b marchesa di Penare oonobbe il Coita nto nd 1S2S, 
« le il di Id marito «n suito od novembre 1S2S non vegg» 

0) S kg*! I* ìM» Iiiogrib ail Mono di Scitan ■ LM. fac. 6, t*44-,' 
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ebc^itaiTenlunklIar iiHpotaMidinrw0atB(l)oclia il dolor 
eantimato di un una. Boa oombini colla oircoaUnn radicata 
dal poata di MMrai iaaansrsta dì le!, menlra ava il pioogeTa an- 
cora soaraaairie, afMdoaa haanlato la perdila per (ette anni, 
eoBM ai laggfl aalle mt rìiae. La apaiio pdi traoaorM dal 1526 
al 1S36 oorriapooda appunto a* diaci anni cbe il poeta dica nel 
a<ia laaeUo di aver dorato paxieatameate in qnaU'affaaaoM aiao- 
re. Né io credo , cha il picoiol divario di oeii a giorni del 
l'anao loìraate al oasi nei amento di quella paiiione , e gli 
altri ddraUiing anao a ooaipiare il daoaanto, Euciaoo oHaMlo al- 
r*Meruan del poeta Mila dorata di quell'anoro. ParoocU quan- 
do ai oorive ia reni non aegoen la eulleaa aritmetica, né ai fa 



coati da ragioniora. & per aiaiile ragione negar ai potrebbe l'a- 
more del Petrarca par Laara; perobè gli anni Tentano ' ' 
dice a^ tuoi Toni ai ararla aoaata non corriapondena 



aiaale al periodo, cono dal primo di ohe ae ne innam<M4, lino 
•IPiitanle della morta di lai (2). la tali caai iadieaai lampro na 
nnnero detto rotondo, onia leata rmioae, a pandtè fauno co- 
minoiala h reputa coma compiuto, o parclid larebbe nna mi- 
ntuia pedanleioa, e fnuri di propoaita darn briga di nati , e di 
giorni. 

Tool trarr* aacbe argomaalo ìl aig. Caraliere coatro la pow- 
biliti di qneito amore da noa oirooataaM da me accennata, cioè , 
elio aaw fu oagìoca in parla dell' eiilìo del Coitao» per la ia- 
grata geloùa concepilana dal rioeré Pietro di Toledo, che arri 
apparenia che amane anch' fl«M Vittoria Colonna; perocché ea- 
senilo da costui il poeta baadeggialo la prima volta nel 1541, 
Vittoria Colonna da ciaijne anni ai era gii allontioala da NapoL. 

Sul propniito io pregherei il lig. Caraliere a riisggers qnant* 
aorimi nella biografia del Coatanio a pag. zu e aagnentt e ai 
pemaderi che il poeta ateiso aceannaodo nel aooetto XCI , 
di emere nato quali' amore per Vittoria cagione delle sue ar- 
variitl, tacìlamente luscila il sospetto delle pretooaloni dal To< 
ledo (ul cuore di lei; e quindi dalla gelceia da ne aceanaata. L\- 
troade, rotto com'era quel Viceré nel cottuma, e corteggiator 
delle pia belle donne del tua tempo, coma ce lo dipinga il Ca- 

(0 D'Ole tcri(M aA Pir. t. li— B«U<* ri aai iMoli rcecni — Dopa fan- 

<>) PMnru Iweii ttrìno ig u «oo ttlif H TirgiUa ot psóadala d>ll> 
UilMUa ABbrowm dì M<I|U di wird ' " • " 
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■Iildo, n» oonlemporaneo, non canbbe tnal fidalo nn id mi- 
qpaUo. S aggiunga che la deciu iTTenioiie che midma per liu 
U Petcara puoBsi spiegar deriTaU dalle di Ini insolenti preten- 
sosi. K di qunlo *uo animo iTTeno die ella manifesto indiiio 
■in d' allora che «crine una elo<jQente e Manata lettera al ni« 
fratello Aicanio per peimaderlo a collocar in matrimonio la fi- 
«lia Villorta col principe dì Solmona, e rìmuorerlo icnza meoo 
Sai partito di Don Gartia Toledo, al quale par che alludano 
le di lei misterioie parole ; pttuait per aovtiUvra eoHoearla 
m Japagnaf molto pìii tii« enoinera poco prie, a sfregio della Tami. 
^a ToledOi Tari atti di crudeltA praticati da quel viceré; sebbene 
ttugga di nominarlo (1). Né l'Ammirato amico del Coétaom, e 
1* anonimo anUve dd ho articolo nel diiioaario ÌBlorìco, stampato 
in Napoli; e amMamenle il Beecanera napolitano, rirerendo l\ipi- 
niona di aoticEi aeriUori, fra le altre cagioni del bando laacìan di 
•ccvimar l' amore, e alcuni tì agginogono la gelosia del vecchi» 
vieerè. lodaTsdele biogniro non poteTa omettere di riferir quo- 
tu odìbìobì, e solo le rafibnai della notìiìa, traila dalle rime del 
TaoHllo, die Tìiea in quel tempo, cioè che in una ril la del Toledo, 
pMsedula indi dal sno figlio Don Garzia, erafi una statua all^ori- 
ca di Vittoria Colonna, il che fa beo supporrecheildiluicoore non 
fon* per naa al tutto indifferente. Però non affermo con certezza 
queato tuo lecrcto amore, cagion della gelosia pel Costacio, e del 
suo esilio, tcriTcndo io questi precisi seun: cfi* P etilio proòaUt- 



Itrvoli, o da ragion poiiiiea, o 
MfaUùtt 



lilà, con» han jatiù ntf porre gli tcritioTÌ, e dalle dueeatuem- 
tiem» cvagitmte, fervendo forte la ripalilà ifmeiiamenlo, e 
tpmu Ma vendetta, e la pUitiea di awzh a óidirixzarne gli 
aireei etrati emire l' inJeHeé poeta. 

"' e puoHi prorar che la Pescara dopo il 1K86 non ritor> 



paaM più in Napoli ? E prorato auche ciò, ^nal menTÌglia cbe 
il Toledo abbia sciolto il (reno alla vendetta cinque anni dopo che 
L] per toglierli forse d' imborano, allontanoMi da Napolir allor 



quell'acro e cupo viceré potò cogliere il destro per le circMtante 
poKliche io eniavviluppossi anche il Ceatannt, ccnie amico dt^Ca- 
raBii, del principe di Salerno, del Vasto, e degli altri oabili che 
furono tremendi oppogitori dell'altero spagnuole, e fautori delle ri- 
volle popolari pel tribunale dell' Inquinuene, che quegli tentò ^ù 
volte d'introdurre In Napoli. Ei ricercava T opporluniti, questa 
tardò: una vendetta differita da cinque anni non toglie di mei» la 
■endiroia cagion cbe la produsse. Ùa il bendo det poeta cornili- 

la ni tiiif nb. •«rilM ha Ca- 
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eiato, ooae io lerilto «tm nel 1V41, e rionovalD Mi ISW noa 
fa fti eerto il prino mcm delTìra di ^d bmiitiiito ririyiBii 
lo; MfMClié >Pf*ra 3« u domunlo rMeataMoals Moveito 
in HkpoU, « pdMioMo da Sripioiie Volpioella (l)ebe ad IMO 
ama egli toiu» nn altro prelMto per Toodieani M CoMaiMo; ne^ 
raacMÌMfl ch'ebbe cimIdì dob m qtMle briga ooa nn eerto 
HattM VìIImo. (Mb la munieipaliti di Napoli dhìMO allora gra- 



auffliea Fottra Exeetlttaia *ia ttnita e 
m ùi imu mi m^ulleo éngtl» ih C»Mtm»%a tt a M »» Mmitmri, 
nW /ImmIo dt S»mma, H Maisea^ Cie«gmm «ojm h ùut/m 
/miim mt m»gmjie» am—r Framcttee Aniamn FiUm 



f*M M co»eoréi«Jra te prtMUforUfMta, et 
gnuèa «Mniopt <it veeint BneUenHa. 
BdiDtal • 



icoaiìoae il Tolado qnanUiiiqM ynm/elm dalla lap p w - 
licipale, allo cui infvlicho mol dun M(npi« dallo an- 
periori aatoriti beoigaa «ecoKt>«»a, aiMtrd il mo mal aau«o, « 
■MjA la grana riehÌMU(S). Vmthita inploraio dalla «Ili di Na- 
pHi, di cai w»ra A parola, é oarto Tslalivo al mw primo oiloii- 
laaaoinilc, che fn (emporaiiBo, a boa rìflatte il VolpioaUB cho 
ad cMo alludo probabilmeote la aafxmda Icltefo del Coalaaie al 
Rota, qaaotanqiìo per iibaglio forat i/\ copialor* porti V erroDoa 
daU pooteriore de* SO agwto 1M6 , parooché icrìTe che della 
pena laflitlogli gli riBaneono aocor mIi dieci loeri, e ^msdi pi»- 
gara il Bota a ioterponi col Toledo per la reniMione. 

Noe enaprendo ^ oome argoseoti il Mg. Ca*aliore cke il €»• 
rtapxo Del wDethiXV parli del ano e«lio. Ivi mUI' altro dice, 
ubo, immerao nel dolor d' no amor mal cwriipoMo, e Odd cu> 
rata, piana» il ino acerbo dtetino, e dendari di morire. Non im< 
plioa quindi cootiadditioae di etere «critto quel conpooÌBiento 
(forse dal lue fendo di Canlalapo) alla ma amica io NÙoli, eome 
li preeume nel oan che « accennane resilio, aTtenoto oinave aaei 
dopo cbe Vittoria era già partita da Napoli. Nel lOMtto Xu parla 
é rero del tua eiilio; ma non dice eh' omo rilre*aTaii alloM in 
qnrila ciU. Talché, il rolere eicludero per ipieile iatarpetraiioBi 
MMMBÌbililà dell'amor del poeta per <[uella celebre doana, è un 
ofEalicar la menta con lottili nippoaitioni aema alcun (nrtlo. 

Vera ai è, cke, lebbene per gK addotti argomeati limorer Mm i 
poma Tidea, che oca Vittoria Colonna, iene la Aiona amala i 



pare dì qnalcfae peto mi è parata PoUiie 
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% neoMla I 



in WgBÌto dal t^. CiTsliare, che in mh ma lolo m . pcMa rìeo- 
noMere la oeb&a poatnMi, nurìtaU a Ferdinaiido Pranceaco 
d' Avalaa; bm pura m di lei nipote dello it—o nome e cognomet 
figlia di Ajcanio, fratello delia della raarcbeu di Pcacara. 

Or <|neata Villoria Coloana giuniore fn oonurte di D. Gar^ di 
Toledo, fl^io dd uemiaDBlo Vicorè, e eoggiorDiiite ancVegli 
onlla maglia in Hapoli, Ed io per *ero rì*^ì anobe a lei l'ai- 
UntNae qnaDdo ktmi b biografia dd poeta. Ha ne Cai dblolto 
da bwMU ragioni, come dM; KbbeDe a*reM)e pointo ^eeto mora 
wUa anora dd Vìevi enarc Malo ancbe acutiuiaio nnme alla 
«Ktù vendetU coatro il poeta. Il Big. CaTaliere all'ioooBIro, 
per ahro metiTO *i trini odaeolo nel topetto CV, a*e oocaniua- 
OMÌ F eqdU Uoi]^ per riemna geatilUo drila donna alla qnala 
■ìKUlo oompodnMato fa dintle, e tfhe -io gindieù £ eiMre la 
■arabe di PeMMra, verrebbero ad M e r e eadiae tvito lei, che 
la oiwte. elw araaiw dherto Uaioae, Però a toglierà d*iDba< 
ite, ieWeae nn po' tardi, mi cadde nrlle mani 
litata delle riaM e verti m tod* dtUa Dtf 
oìmm diNaeera Cnnwmm Catìnota, ove rìtroTBR quel eonetlo 
a pag. 8. Talobè riniti» obiara, cbe lo itemtna genlilitio ivi 
deionUo appartiene a coataì, e ma gii alla bbicIum di Peicar*, 
o alia tna nipate. 

Tolto di meoo qoeito otttoolo retta a irilupparn il dubbio, 
•e la donna amala del Coitanto etata aia la ledo** Barebesa 
dì Peieara, a la figlia del no fratello Atcanio. 

I^ ragioni ohe un dal principio mi mbssero ad escluder la . 
nipote furono qoeite. Ewa non uaiceva di regio tangne, come ' 
U ùa, era ancor giarieetta poco prima di andare a marito (1), 
quando il Cortanio pold conoacerla io Napoli, ipcwata a Don Gariia, 
u che verrebbe in wntradditione oo' versi del poeta, che cìdi- 
oono apertamente che la ma doooa amata, Kbbeae ancor fresca 
in bellcBa, era matura di aani. Né nltrimenli ti poaaooo inler- 
petrare renreaMoni Atl due citali lonetti che U to*« U jù/ri- 
van» *• voùo net etno, e die in (mei volto rìdeva nw'eifraa 
frimmvtra, cioè prorogata dagli anni. Né pure a Iri competono 
laterameate, oome alla mareheM di Peicara, le grandimime lodi 
Uditale dal poeta dì aver cioè nn ingegno allo e divino, e di 
•ver riempito il mondo della tua fama » della «m gloria, e 
Molln ineoo può riguardarla la parlicolariti di eM#re allora do- 
Ionia per la morte di penona amai cara, die in divern ioneUl^ 
e in noo partiec^rmenle n può cosgetlurare di eaere il m- 

(i) IU]«n ciì di an l«llm delli ^imm MnTcbm diPatnm, dinUi « 
•«■> Tnicllo Akhbo, e iuarili mIU di Ui biognfii, KrìlU dil (^tf ricU, ■ di 
naa latUn di AmUmI Cnv d*l iS5i ni, i, mn. 197-gt, adii, di ComwH. 
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rito. Tutti gli «Uri eoBpMÌBeali poi Kritti pe* pwanS e poi m«rilo 
dcl1> mareboM di pMcvm, Hrebbero MtraDCi «Ila nipote, e ml- 
l'anor del poclA, ipialora • qoeil* altina Cmm •tato rìiolto. Il Co- 
tlamo parìa ioollre di quei ta nia doona mala, oone dì perioaa già 
libera, cbfl a tuo arbitrio ti alloataiiaTa da Napoli, e duobi ipcao 
di qiie*(e >ue moMei il che loglio il toipotto di rieoiMMoerTici I« 
nipote, e cooterma quello di raviiurii la na. E inGoe a ib« 
aembra di icorgeni cbiaratneala, cbe la marchew di Peacan 
•lafA io dina ai pemieri del poeta , poracdé non kIo, finChi 
Mggioroò in napoli, di caaa oceapoaii, ma per il luogo tempo 
delHo allontanaoieDlo , e benancbe dopo cb'ou untò di li- 
vere, aiendone in molli oompooi menti, e Dominandola in taluni 
aenia rìnrbatena , ooo acerbiKimo dolore oompianta la morte. 

Quelle ragioni mi ipiiaaro allora, e mì oonfermano ora nel 
difiiameoto cbe la TOdova Colonna e non la Vittoria giuniort! 
aceeie il coor del Coitanio, ed era li (ermo in questo pennero( 
cbe non dubitai punto di asgiungore aJl« mia odiuone il ritratto 
di lei, ricavandolo, per dencieDia di altro inigliorfl, da quello 
della oollenoofl delle tìIo della donne celebri, Kritté dal .Var- 
lini, e pubblicale io Uilano dal Fontana nel 1830. K ipiacemi 
sul propolito, che il sìg. CaTaliere non l' aUiia trovato timile 
a quello rane che conserraii nella famiglia Colonna , leUMoe 
un pillora mio amioo noi creda differente da un altrv, cbe dii- 
HOii aver ioconlrato io Roma. Epperó io suppongo, elio la dì- 
Tersità poiaa in parte nascere dall'emere questo mio rappresentato 
in proGlo, e in eti matura, m pure nelle due incisioni non ba 
peidulo, come toole accadere, parte de' tratti deirDrÌ^nale(I). 

lo credo cbe a fronte di tutli gli addotti argomenti, le in- 
duiìoni contrarie, e alcune appareotì coatraddizioni, opinate dal 
■ig. Cavaliere per allontanar l' idea dell' amor del Costanio per 
la marcheu di Pescara, a nulla montino. Peroccbè io confesso 
volentieri che taluni di lui sonelti non Turono ad essa indirla, 
iati, ma ad altre donne ragcuardevoli di quel tempo,* come io 
stesso ho acoennaloj i quali UMgli da me commessi per tnan- 
canta di alcune raceolls di versi , cbe nell' ultimo min viaggia 
in Italia, ini sono acquistale, non lascerà di emendare, dichia- 
randomi min da questo punto grato ai sig. Cavaliere di aver- 
mene avvertito. 

Vorrei ben^ saper grado alle stesso di talune lenoni de' versi 
del poeta che egti hi creduto preferibili a quelle da me seguite 
nell ediuouo delle sne rimcj ma per dire il varo la mia eon- 
viniione vi ripugna. E primieramtnte ricorderò al medesima, 
cbe non eaendosi dal CostanKi pobUicalo il volume drila sae 
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rio», orane «BOwinM «Uà lettara dad'mlnrU al diiariiduo Betti; 
ma da' poderiorì tipografi, ohe le trunro da varie raccolte, 
Itile tona oopie ione Roaite, mm avvi uà' ediòone che ispirar 
possa fiAuàa, • •errir di gnida alle locceinTe; t^diè il legair 
■putta o nell'altra leiioae, o il preGnrir la niglioie dipenda al 
lutto dal guidiiio del dooto editare. 

1 credo di aver mancato di diligenui ne' coDTroDt), e di 



11' opinione del mio illntlre oppontore. Peri 
PeMermì io ooonpato àn dalla prima giorinena a ecrirer toiv, ai 
quali per vero non hanno .Eatto mal no i gioroali italiaai, mi 
ufiiù una certa tal anale luiinga, che *i wrei fbrea rinseito. Ao- 
oenoD quindi di reptioa al sig. CaTaliere che panni per tatti 
i rigavdi preEoriUle la lenone da me adottata nel Miiello XI 

E eha ogni rara alla virli, eh' aveUy 



E cAe ogni rara altra »rf à, eA' avtì»; 

Peroceliè la voee uba, io eenio di eccelsa o preilaole, panni, 
>* io noD m' in|gaiino, di esser piA poetica della parola aliroj • dì 
meglio coDiooiani coli' epitelo rara, ollreché il concetto colla 
laiona indicatami Terrebbe a perder di Tona. 

Né TCggo preferibile la lecioae, che egli desidera che io vntd 
iegnito nel looetlo XLIU al Terso 

V teeeUt impila a gP inmurrlai Infii, 

lasciando quella già data da me imotorial Irefeit nella qnale oon 
la consneta licenia poetica, troncaodoti l'aggetliTo plnrale ver* 
rebbe a renderai meno spiaocTole it suodo de* dne i nelle tooì 
MMMr(« e trofti, i quali nella mia lesione sareUtero raddolciti 
dalla lettera l elio tì si tramena. Né sgradir dee all'omatiMima 
lig, CaTaliere il surriferito troncamento, praticalo da tulli, e ae- 
Tenie dall' Ariosto, che aTea delicalÌNÌmo seuso, ad orecchio alle 
cote pooliehe, e basterebbe indioare qoel Terso della prima ottaTS 



Segundo tirt e i pnanitjwvri 

U BNtro-foeta altronde maggior liberti si tolse talvolta, tn»- 

•andò l' aggeli' - ■ " 

to XV11I vii r 



eando I' aggettiro femmioilB plurale. «ritto areodo nel I 
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dal Kg. Tacontì. 

Cl^ pw «Mara* (* (POfif» oMM aeeoile, 
ine» ddla mia, 

Cia ^«r a m m -ì ii Inppo «Mia aecoiff 

ib mmani, acrìtU intoruMiite, ripon b pro- 
■*, per w, olii* di MMra ofiow al nnao , ara più 
.. •erittan po«Uabe de' mboIì anterìDrì, che oell'etA 

_ CMtoim, ia cai (MM hi «Nnnalo olia gT Italiani ain dal* 
r origÌM della liagaa boo pronaiuianMi mai TC iparalo invece 
di M,- e qùndi lo Madiroao dalla icrittura, 

CoafnM di trovar preferibile la bnone, foreritani dal aig. Ca- 
valiere nel Mmetlo L della voce jfawaia tjmoee per lo miglior 
MOM die rande, owi' egli diee, preceduta dalla parola euea. 
Ila io ricavai U mia IwÒiia dair mìiìodì Coainiaiie, ohe paiMitit 
par le nigliori o più norretla; ni ao dooda aia tratta la aaa. 

Trovo para prateribile la leaioDé addilalami aitcbe iti Ini 
nel aoMilB L&XIII , al vetM ch'egli propone davarn cori 
oiMMUre, 

Caia faoaf* io meeido m Jiuea i pauitr mti, 

invece della mia, e/M faanle y pOTò la 

a acriverei intiera la voce fuaaro per U _ 

corriip«od««a cm toM'tr-a del varao precedente. 

Sodo anche del ano avtiao per l'altra lenone del aonetto XCIX, 
ove al onarlo verao del priino quartetto votreUe netilailo a 
qnella da ae puhUioata, 

Che me eautar» ottfan augal li Matte, 
Ni tptailar ptr li eolli crtelfo, o fromta, 

la ana, aoatannta da olcnne alampe anteriori, 

Ni ipmUa per U eoUi ertella, ofnmd»- 

Peroocbè, nel DMdo da me aegnìlo, quantunque la aiutami aia 
più regolare; pura richiamandosi il lettole al verim aanirre del 
verao, obe ita lonanii, aoorge che mal n accorda con erèeO» a 
fionda, oke ti vede, • imb li aento. 
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Dica ancln bene il ùg. C*t. di dorenl ntliluire, m1 fettino 
nrto, V ottaTa del (eno compODÌmeato ia t&I metro, alla puvU 
fatto i|iiella di tatto; ma Don credo, che oorteM, com'egli i, aWa 
Tol&lo addoture a me qneit' errore, che è moifettamenle del 
tipografo, non reoando aleno kdm> la Toce trapeUtaTi. 

Dal fin qui emato pnoui litrure che non aleno itati prò- 
dotti finora dair egregio cav. Visconti co»Ì Forti arsoaienti da 
togliete alla celebre Harcheia di Peicara il pone^aeDla del 
ouore del Coitanio, e il Tanto dì atergli iqiirato, sema detri- 
Dento della di lei c»ie*tà, i Tersi erotici, più eleganti', ingenai 
• leggiadri di etti «i pregia la lirica italiana net secolo XVI, 
ed anti torna a di lei onore di «Ter trionrato delle inoeswnti 
•ednifooi di nn ^oTane beacato, che le Eb' omaggio per tutta la 
vita de' inoi affetti, e del nobilÌMmo sao iogegno poèticc} taldiè 
è Iona ad està profferire quel eh' io mvìmì sotto la ina imaginc. 



Nm peKanlo non deeii lignardaf come inriattoosa la contro- 
Terna (osteonla ; perchè per eMa ho doTnlo io alcnoe cose 
•meodare, Mggerìt«iu dal signor oaT, Visconti per l'opera mia, 
e iar naon ricerche per ridurìa più meriteiole del competi- 
meoto del Ppbhiico ìp aoa seconda ediiione, la quale, dopo il 
brocerale giudizio del chiar. Febee Romani, pnwoncialo nella 
ganeda PiemontcM de' 29 teltambre 184S, tono (tato «ttìmIo 
volerti Tare ia Italia. Laonde ni terrò nmprt ooooneole o della 

Entile cennira, e delle sincere lodi, e degli avrertiowiiti, onde 
una mente A illaminala, e da si raggaardcf ole penna sono 
■lata onorato. 

Aiwtnno Gallo 
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lù» mila witm dal Ctf— »a, iuarù» m*l Muata di Snitmtt 
€ itUtnWiM — FmomU S. Jft^pM »j 3 *mm . f^ i844' 

DoM r>rtieola del chiwNMm Fdiea Rauoi mir opera 4i 
eai R (ntU, il pria» tìtm boi pobbUeito in Napoli mlls ìImm 
h fstlk M H{. VoIptcclU, il Mooodo nel gionwln del Salvator 
JUh in pMaa naliàna, an terao nel Lnciiwo, 



, c^' w Ma divanto par abitadiBa alle tedi, ed 
a' MaMU Mila esaa ■■• leUHarie, noo ni ■««■ dato briga di 
r ii poadaia a' giadU pronaaiiat) , m i dnbU praMolah dal 
ear. ViioMti soa fiMMro Matì tali, cbe, Nata miri àlleriori leJxia- 
riaMali itorìei, arrebkr palata adoubran la aiBote del legatore. 
EaTa grato Wnd a lai, a «gli altri egregi KrìUorì 



drila oottMi «tprawiwii coamariilemi, « epeoialiMQle al 
il laale pii iit^ altri ni In fanigno. Uà pamuia dalla 
della polaniAe, avrai vdato rirpanniara il aio tempo relati*a- 
aeale al m. Tolptoella, A perchè il ino articolo lenibroiiimì 
lamrio a guta della Tarianont maàc^ fopra un natiro muMh- 
■oìbIo, a aaa gìA ngModo fil filo l'opera mia; a fine di icot' 
^tma magliB li baoao, m «e na ha, o il catlini, e eome wa- 
leaae praSgare { oelebri UarchaM Uaiei, e Le Clarch nel cia- 
dioara le altrui prodattoni; A maeen, percU i principali doEbl, 
promoaì da lui w foeUa parta ohe tooca la vita dri Coilaiuo 
da ne tBrìlla, mae itati, a ouel dte mi lembn, a snSueoM 
leiolti nella nia riipoita al Vimiiili. 

ParÒNOoipiatoa^aitaDiioTaoontniTania dall'antore detr st- 
ira arlioolo, paUd^ala nel Lucifero. Idoade iratlerd di rane com 
aocamrìa, e dì ■inear conto, che ha voluto indicarmi il eig. Tol- 
^eetU. E pria di tutto dirA al medcBmo, che non lemliraai 
ragioDiTole l'addcuarni colpa di traicuranca, <U aver io pnaea- 
iato Del piccolo prMpetto della letteratura nepeletaBa mw difim- 
AM-a eojMTla di «■ toto eotor», dieeado egli, che lipetLsvaci di 
vedere lignificato come AIIÌmim per proteggere le lettere, cbìamA 
alla ina cotte il Beceadelli, il Fontano, il Faoio, a Hanelti ed 
altri dotti, e qnetti, per la lua protetione, e per gli icrilli del 
Sannuzaro, del Cariteo e del Tarna progredirono riSattamento 
die, laidando la roaniera, che rilroavo dai Mlauiei greci t lo- 
tim, Bo^iitaroiio bd' indote affitto italiana; e come nel tempo 
de' Viceré Spagnuoli Tu preEirìta alla letteratura la g^urìipra- 
deoia, e a oagion che la'poeiia era riata recata a lonuaa al- 
lena dal CMtamo e dal Tauo doretla deatinara per opoa dd 
Mariai, t V noi imitolori< 
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QbmIo rioprorcra dri dg. VdpipéUa Ea wi ppor w , di^ dm 
abbi* io pule «pMlo qnal cbe cradaTA neoaurio dorar dira , 
per iofionir l' aridilà dell'argooieBto, e farai itrada alla *iUt 
di ijnel poeta , e la lopforre nmilmmiitt eh'io debba penwre • 
vadere alla uaolaia allnii. E liccaiiie noo coHprcddo la Misto' 
nota TiBie che io abbia prcMutato wwi</ijpmfMV MpaHaA' mi 
aoU» eolor», ooA riipoada pù lotto al potitiTD della obbietioai. 

lo aoD ini propoait dorendo dare un' idea della letlaratora IM> 
poletaiM all'epoca del Coitanu di deliueane nn qnadro eoo- 
^atO} rinootaodo ad uno, o più leooli innaoti, ma di aonoiian 
■oltanto qne' (orrani e qne* Talentnominl che aontriMrono 
«1 mo progreeK», e in effetto tocco di toIo la proteiione aoeor- 
data alk leUere da' ra Ste«i ad Aragaotti; Ma aecenBo in paiti- 
oolara, eh* Bobtrto pei eomigU M Afroreoi Mfmio pi t*g' 
gtriMiUi del Beeeodeìli, delta dalia ina patria il P amo r m ita , 
prometeo avtaito «• N^oU oam eeemiera di i¥eni etmdi , rete 
te amie regie U eemee^no de' letlenUi, ed apprettata fenerota 
fm«rt d migUari iegtgei di ^melP «Id, H ehi, Iraeeorreada m 
eeempio nella elatte dei magnati , moU^ìietìe aeea i nmsm 
^itiTusiont e ^ ioMtraggiaiAnta (pas. xis e xx). 



ftttntstont e ^ meon^naataita (pas. 
Dico inoltre, che eoi favore di Jffi» 



. eper opera, e m- 
t Beeeadeìli ti raeeoltero allora non pochi m- 
diei ^ autiehi elatiiei, Jra i gitati le ttorit di Tito Lieio, • 
nggioDgo cbe il Paaermila Jèndó m ttia caia lafamota ae- 
eadema di ItlleraHiTa e jUotoSa, ohe indi prett ti nome dal 
Poniano. Non ometto tJ migtiorametae oitenuio dalia regia 
Univertilà di Napoli tetto di Ferdinaitdo il Catlolieo, eie U 
aeeretettle tattegaamettle di aooo tetiéi alPaitno, e preteritte 
di teegliirti i projeteori a eoaeerto [^t%- xil. 

Foindi ouervareche Tuto preTabo prato noltiditerivorara- 
pere in latiao. mentre prìrà lalatleratnra italiana delle mededMOi 
gioTÒ a qnelli che conlemporaDeamente il eeercilaTBDo neLa lin- 
gua del Laiio, e nella *olaare. E nominai il Terminio, il Mar- 
■irano, il Telaio , il Gaaneo, od altri molti, cbe li ngnaiarono 
come «oritlori nell'una o nell'altra bvella, e quelli cbo oda- 
■irameiile nellltaliaaa. Dimottraì acprattutto l'iaiBnenn d«l Sas- 
nanoro tal miglioramento dell'una e dril' altra letleratnn. Scbif- 

mì potcia il quadro della filoioGa ragionale, r '~~* — '~~~ 

ebe l e wMwt il gÌo{~ *'"' "' — '-"- - -'■ — 

di Platone, e que* C: 

nna più ardita e nuora filotofia. 

Indicai brerìMimanenta Io stato d^le loionia morali, a prì>- 
oipalmente della ginriiprodenia , B pntentai poobi nonni lolla 
ftltr* Curila KiiwKlEdtt) Mila arti UL diiegio, • n* lara profM* 
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ori. Ma che *all* ■ccadBMw fioraali io Napoli •! loapo del Co- 
E coi, ricoMMcinU rìafluenia dalle letteruift e KicntifiGiie 



difciptine lulla nenie del medcaiaa, poti il lettera in iMato £ 
ciudiear nedio quante aveMe egli taeritato ddla leUaratara ita- 
delia floria ciTile e dip l oma t ica da Ini precipua- 



mente eoltif Ite. 

Sa i]iiDi(Be il ùg. Volpicella intenda oon la e^reanoae difm- 
Ittra di an toh eoiorv, dia io non parlo nello abbono «addetlo 
che della «ola poeaia, egli o noe iràe o non fi riccrdA, ktì- 
Teodo, di aver letto guanto io eepoito avea, e ie noo oooipreado 
le HB teael*Daa parole. Né m come ni accmi di aTec IraKu- 
ralo il Beooadelli e il Pontann, laddove io ne parlai eaprema- 
Meale a pag. xx. E «e tacqai del Faòo e del UaneUi ciù ri 
fu per npdicala ragione di dmi aver voluto tcrÌT«re di propouto 
od «deiametite mIIo itato delle letlov pria del Caetanro, e in 
eii Mgnii r antica mamima m» quid Mani. Hio pcedp«o nopo 



«nt enei poeta, e non gii la itoria della letleratnm 
• Della aeoe di trallare di lutti gH nomini ilbtttri, One aoqiusia- 
a dal leape di Albino iìm» ■ Culo V; «ne aem- 
*olnU> pretendere il aig. Volpieella, al t^atlM lateio 
campo di eaercilare il ma ingegna n ^(mìIo bd- 
Nen dimenlichi bend laiitì alìii *alent«amiiii, die 
niare per ragion de' limi 
mi rimproverA di aTor taciuta il 
dorea, Mcondo la tua naniet'B di Tederà, UMCarar d* ÌDdinrmi. 
Grca poi a* dubbi ngli amori dd Coftanxo per la celebre Hai^ 
dieiB di Pfwani, e mila Hgrata geUma, coDcèpilane ferie dal *i' 
cere Pietro Toledo, il qude cogliendo iodi il dectro delle tur- 
bolenn pditiche ia che af tiluponi il poeta, ne prece Tcndetla 
con lungbiMimo esilio, prego il lig. Volpieella a leggere quanto 
■crini «ul propotìlo al cav. Vtacooti. 

Però m'occorre dirgli che ticccme il Ccatanio non fu xdo, tì» 
innamoroH) della Harcheu di Pexiaraj ma pure Michelangelo 
Buonarroti e Gdeano di Tariia , eoo. doTrebbo egli del pari 
aSalicartì a dettrudere, le polri, anche quelli diri due amo- 
ri , e proTar che quella donoa , ornata di tanti pregi e di 
tante rirlù, non ido non *ia stata insoettif a di Mntire, o d- 
meao di tollerar 1* amore platonico di uomini eoa famon, wb- 
la alcun pregiudizio della di lei oneitA; ma libbena inabile 
a Hperlo ij^ire, E quanto all' amore di Gdeaato di Tarna 
che il ligaor Volpioella crede poterti sospettare eqiuTacameote 
dalle me rime', o meglio per TÌnone beatifica dcarinlerpetrì, 
ho l'onore di tnanifeilargli, che acche poco curando quel cbe 
ne dicoM aflermatiTameote il Croómbeni e gli diri biografi, 
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cbe par dod www niooho, fHua bIciid diiblno ai lìlna dai 
tonetti dello ikMO Galeauv, 2, 15, 18, 19, Gl'egli afpeUa U 
tQB amata a aeao, e dalla prima (tanta dell'itaica canione, ove, 
• togUere ogni dnlibio, la chiama a cognome; e eimilmente dal 
■Daetla 83, aie aeitia oominaria, ne loda Don solo la bellezaa ^ 
Bla 1 Darti del dÌTino iogegi». Me questa Viltorìa Colonna 4 
da contbnderti colla nipote, che allora era Forte bnciuUa.Vero li è 
dia egli iodiriciA anche rime amorote a Camilla Caraffa, lonHs 
del conte di Moodragooe, la quale divenne iodi loa moglie, • 
moreDdo gli apri nel aaore paga coti prafonda, «ha wi ti*- 
datte alle^gian, ifbgaiidoae il dolore, e deoanlandoae i pregi 
in vani Tigoroiinuni ; ma pria delirato a*ea per Titloria Co> 

Non i tegtio quindi iTmUrptiri qnnto amore; ma Tero e 
Mrto, ed è più preito db logoo il non crederlo tale, àm anobe 
come H roglia platonioa, licoome ti è anerito di quello di Ui> 
«belangelo Buonarroti per quell' egregia donna, e lì potiebba 
pur «wtetiere del Costanzo per la mMetima. Però inumo a 
- lerio amore platonico de' poeti Torrei iniurrare all' otMohio 

i lig. Volpicella che io non lo credo per nulla direno «aao- 
ùlmente da quello degli altri uomini, *e dod per una ipecia 
dì linguaggio conTentioDale , e fanlaitioo cbe dì gran riàolto, 
graiìa e nobilli confenienle alla poetia^ e che ben ti accorda 
OOD la pntìli della matra relig^one.rié Platone, che era per imma- 
ginazione non men poeta, che tiloioto per altena dì mente, • 
chB diTulgolIo Belle opere «ne, le più poetiche iorae, the ci ab- 
bia tramand^o la proM greca, mo*tnNMne punto intimamente 
peruiaM e oon*inlo. E credo ch'agli a mane meditama quatte 
■ne belle spirituali teoria, e a aera ne rideaw sotto il naso, quan- 
do corteggiava la veooia Agali, per la quale oonpoia quel fa- 
mcao epigramma, che noi rueriomo nella *anÌBna franccaa del 



LcTtf Ajatiity par wi baitar dejlamm; 
Conmnl à me paj/er tUi mMix qua j'ai tatui*-, 
Sur me iéptnt aoudamj* ttnt twfar man ami. 
Qui keui fOMer tur etile ifJfaliù. 

N4 meno eaprewi con coavanzionale linguaggio, « di tamptioe 
ornalo poetim tu l'amore del gran cantore di Laura, il qualt 
ae riempi il ano oanniiiiara di quelle belliwima spirituali fan- 
Uatieherìe, animala haaà da Tero e ferrante affetto, tradì poi i* 
•Ibmo qaaalo al pUtooiamo nella na prima aettiiia, ove lenaa, 
■IraaciuUi dall'anor mmiile pai Lawnt; 
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Cm Uifoa^m, d» eh» ti fmU U m^. 

Sòl «M mtut, m mai muà /mm CaOt^ 
E M* ti IratffrwatM m vtrJe (db*, 
Ar mteirmi A ira«ms, omm */ fiormt 
Ci» JfMù ia wfM fiM gii per frrm. 

E M* Moi dUlogbi l^m d* emttmptn mmdi, itfctt» àAU 
ìdcIumU Ai SMt' AgwliM ^wU ri Iom* il aaraUwe MTaaor 
MW per la belU AvignsneH, «Ila por fine ri cndetts ■■ btwM m- 
Mic«u oUligalo « confewre ciù non ara TÌrtnoM. " 



ir pUtOMOO, del qnala dm «Trai, pia parlalo, «dira nd 
■oc* cbe ne KriHi nella viU dd Coriaiw», fpialari dairindole 
della «M tim» , modalUla ni gMto dal mb leaoht, a 



foMi «M ttalD bruta dalTartie^ del lig. Volpoella, il ^mla 
■■ricbè ocMparri del Utoto di coi derea giudicare, e del Coaùon 
aaderian, ba veinto rfoggiara la nu anidiriene n qui ranno 
argoawole. 

AffwMiaao inoltn) cfce non ci pan aSàtto toto ék» la ri- 
cerche e gli rindl degli Italiani nel eeeolo XIV, XV ingU •erittori 
greci e latini, u ptr tw i o in nugica gnìM, eke giuiimmtml» tot- 
Uudo dMiiaUaHa ao/nra, la ton patria n tHoatM m mtrati- 
tUttaa fOUtaa. 

Vi Turi altro dw Omero, Tnddide s liiio per ìnndnn dal 
htmo alt* a^oo del potere qnalnatrse nasiooe. La fom di nna 
Barione ita nella mava generale dd popob, e qnetfo non legge 
aatori greci e latini di torta, né qae* pochi, allora poehinini, ad- 
detti agli riudl dMriei, per qnanto (eDiìnero per em mblrmata la 
loro nenie, «rer potenmo qndrinfloeoia generale che aUiwgaa 
all'aggetto indicalo. Le bnooo legai politiche e cìtìIì, i rapporti 
MtentasiMMii, la wggena, e il booo Tolere de* Principi e di 
chi tiene in pegno la KnDma ddle coae , l'induiliia , il nun- 
meroio, aoco le Tcre cagioni di rìechena, di prosperitA , e di 
potema delle nationi. La eoltnra iDldlettoale é aoilanto cann 
teoondaria, e coocomitaate, e ne ria prova Sparla e Rema, die, 
ignare com'erano di lettere al primo perìodo della loro politica 
oufleota, pure diTecnaro per potema formidabili pria agli dati 
Tìcioi, e pòi agli altri piil lontani. 

Che M nel eorfeate- leoolo ri è rideitata Fantico ferrare ftr 
h nobilÌMiÌmt teritlHTi ite' metlri anitaettori , e *t eia pmi 
produrre frutti di tanta eeeetìtnKa non per quoto io credo, 
oome opina it eie. Vdpieella, ek» h etrtmiere naaiemi aUiinto a 
eùnfettart quéUa eiima ehe tiamaa ^ Itaiia, a a' M^iulrùuo 
d'oeeullare. Qnetto mdigao rilenrio, h psre i vero, proce- 
dendo da inTidia non è u iperare ohe cwm. Ha io non credo 
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che tàò ri KMU affbnaan con lienrtua, pufimbnMDts in ri* 
gurdo a«li «ilìchi bili d' Italia, che wno ilaU pnelanaU nos 
«do da^ Italiani, com'era lor ionu, na pur da' FraMoi^ 
dagl' lagleri e da* Tedochi. Voltairo fu te i prÌMi in Franòa 
« dare Tantaggicna id» della nottra letteratora, a Cu cMioKen 
Dante, Petrarca, r ArÌMlo, il TaMo, il MaoobiaTelli; MblwM M. 
T«lta, o per mancann di piena cognitioDa della lingua, o per trop- 
po preiaDiiooe , iaufa al loo carattere , otIaaeliraMe in urle^ 
B ioteranenla il toto. Non dirò di HiiloD che en 
luwtrì oUmìcì , e per lamilia rinarri 
di ooetra liagua, viaggiò e leggionió a lun- 
go in Italia. Non occorre far parola di Byron, che idolntraTa tanto 
D TaMo, che rollo recani io Ferrara ad OMer*arne l' orrenda 
piigiope, e a MrìverTÌ per rìTerenxa alla tua memoria il pro- 
prio nome, come ho vedalo cogli i>cehi miei, e cempoae quindi w^ 
rato quel mblime canto *ulla prigiouia del gran canlore di Uo& 
fredo. Non dirò dei Tedetchi che hanno tolto a modello il nostro 
Dante, la cui ioSaeDia è lultaTÌa predominante nella loro lette- 
ralnra. Ha già più voile ì noitrì clauici aono tfati tradotti in tutte 
Io iÌDcue d'Europa, e la vite n'é itala lieta da non pochi itraoierì 
il che è incon trattabile omeggio alla notlra Iclteralora , e ai 
noelri ^lentuonini. Fra ì più vicini a noi deeei mollÌHima rì- 
oonoteenia a no Hotcoe, a nn Ginguené, a no Siimoodi ; lek 
bene originwio italiano, ad un Artaud, ad db Villemaine , ad 
no Wilts, ad un Shephero, od un NoU, ad nn Oianamf ad nn 
Schlegel e a molli altri che per brevità tralaicio. 

Che cenino ona volta adunqoe quatte inutili querimonie, e ÌD 

Erte lai iogiuili rimproveri. E te alcuni ilraDieri di minor fama 
uno pure intuitalo l'Italia e la tua letteratura, non A da te* 
nerue contoj perchi non dee iperani cbe tutti gli uomini ri^o 
gintti, tentano egualmente, ed é poi a riQeitere cbe molti tra 
etti l'hanno fatto in modo comparativo tra l' antica allena, e 
il moderno «tato d'Italia. Nel che non dico ebeti abbiano ragione; 
ma che pnre potrebbe porri a ditanioa la loro attersìoDO , « 
oombaileiri oon aaldi argomenti di fatto, dimottrando che la bella 
penitela, avuto rìgoardo alla tua popolanone in rapporto alla 
FrKocia, alla Germania, a tutti i diMoinl della Sm^b, e della 
gran Brettagna; noDMlanle cbe ria inferiore, e che iminaBata, 
com'è, non ubta unità di rittema politico, e d'iitrudone pnhUiea, 
a riccbena iufficiente, comequegli altri regni, perioelenere molti 
a grandi ilabilimeDtì icientifici, e tcnole luddiviie nelle varia 
facoltà, e grandi incoraggiamenti a|^i anlorì; e nonottanle che 
abbiano airi più che altrove inceppata la facoltà dei Dentiere, a 
vincolala [a (lampa , e per le circoilaace economioba poco o 
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adlBN>MNpc«fieM;Mr««wdÌMMha fallo, e b helk ■ 
Aie per UKi «cmU iaWleUi,oba h*d«lDÌB o^ hruMW diaci 
• di Mt«fmlv« ilBUa arti det modIo XVIII fina « mxtrì ^ 
Salo è « rìmfnwvmn all' Italia il aal T8no, W b dÌNi 
TÌU dal CmIum, dì e«ani Ulta troppo ÌBÌUtrìao dal a 
'a dì ^uMto Mcoto dello oom rtraiuon. 



Ha, hiciaado da parte qanla duouubili opinioaì, e nnigut- 
dad piada TioàBoaiTariioalo del lig. Votpio al la | laaBÌawo awa r tai» 
che Bea mmo iogiaata i il rÌB|m*ero, eha fa a me, tnppooeado 
ch'io aUia M u rilo ebe i foeti dal taoolo XVI «■■lanaro umu 
pnciaiÌHÌaa donae mI p«r farae nUtietto delle bro I 
do*eÌao*iir^ -—■— " ■ '— 



duptMMIé éiUfimm et eiatoàm patta mm moUI, fagliarla, 
# lia/VIÙM pa t ii amt mmar—a; «as eha aliar* JiterMi e paaùMi 
-ii ^gjgrarti /ori,» ItfigìU della fimUa 



d ' a m ia, MM a t mt d o di mlra^panu a gitttatM U fiallm. (pagt^ 
DB ixKTiii). Delle ^eali paròla oeii può eerto dedimi qiiri otte nil 
fa dire il eig. Volpiùlla, che io preàù tenninì k riduca a far- 



mi ruprMeoura i poeti del ciofueoenlo, eone Unti D.CliiclieUi, 
Cba «aiiravaeo daKiuw per una Dulanea, ohe no> eviterà. 

Qeat'cMmpìo di un amon di faoUtia, per la imaoìa di ■eriier 
Tarai, le die amù poderiormeate Loreitto Ma^otli neila sne 
^indici traddÌMÌme oannni ralla donna imaaniaaria. I poeti lì* 
rid del MColo XVI, Usom il Cratamo, Tonjaato Temo, il Caca 
a qBaleh' altro, lon da iooolpani wltaota di emero tiati troppo 
ligi imitatori del Petraraa, e di a'or forouta qoaii uà moaaieo 
delle tue frati, e q>emo de'nioi peoveri, e di arer troppo rar- 
Tolto nel mania platonico l'effioBOia del miitimeato, onde riesoo- 
iM freddi • ioMpIdi verieggiatori; febbene tiano tempre eleganti 
Belle forme , oornttittimi nallo itile e Bella lingua ; e di dò 
ho tenuto prapotito nel giudiiio «wn^aratiTo tra eMi e il Co- 
■UaeD. 

SealeBiìa finalmente il àg. Volpioalfa ohe malagev«i« imprtta 
è Hala fa mfa di vobara i earmi io/mi del Cotlanxo, noa pare 
malia fastUa ibiiigao, ma ia oerm nimtdio, aau m certe dé- 
tatwàaal* J« rmi, eaagùMa età la pattoja della rime. E sog- 
giunge di eiNni conoaciato par eiperieaia cerne diffieiU a forte 
tatpauitH enea d il Iratlalare alam e» mp e ai auiila et poelàa» 
cerne ftatmee ^*»a m altra lù^aa, rewdevdoae perftùa ftw- 
magiae, e eoaforme a jaella ehejitpria eaaeepita. uonde oon- 
chiude eke et aelle mde vereimu bhoi eaee mno a lodare ti 
detidera tattoka maggior veruà, ed eaidaua; laiche per a»- 
vealara Paletta auglia aea ealrare ia etffailo Ueeeto. 

Potrei non rifonder* « tiffalte otserraiioai, perdié mi rigsai- 
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don poeo da vicino, «wiida più ri*olle an'inKMuK imaera M 
traduttori dì tatto l'etl e di lulle Io liogne, d in prow eho in 
«erto, B in Inlte le forine poelicbe, e eoa la patloja della rìnMi 
• «eoM di Mu. Ma io ho peiimaso che il daDOCTole è «d «sdì 
ietleratura il oomiglio del eig. Volpicella, à eiBMrsla le dUB- 
coltà ddl'arte di tradurre, che oredo mio debito di riipooderali; 
alBmihè BOB profelgano ndla gtoTentd i woi eoneigli. r(oa dico 
in me, che per semplice ecerciùo delle linone anlidie, e moderao 
mi tono daio « querto genere; perooobi alla mìa eti| o in se- 
guita degli ataii dur«li, e neiraltnale Hoaiolg^meolo da' Hiii pria' 
cipt, aon un a pensar soltaclo colla mia tetta, 

Qnal ila ttalo il mio scopo nel preeentare a trenta del tasta 
il Tolgarinamecla de' canni del Coatanw, fanouiuiai nelTioti- 
tolazione dell' opera al cbiarissimo Belli, e qni lo npeto, cioè; 
per Modditfar co/oro, eht ol preterUe lum giutamo U cote terilte 
nella lingua del Laiio. Ed ora aggiungo; perché nel volume 
tutto di OMO italiane non rimaneiie nna parie latina lecu vol- 
gare inlerpretazione, e meglio li OMerTaase coU'etcm^ de' carmi 
btiui del Coitaiuto, come molli poeti del eìnqueoenlo erano pid 
stadìoti delle frasi , e delle tocì cavate da' buoni clowci dai 
Lauo, che della orìginaliU, e Melta de' pensieri; a come il Co- 
stoDEo in particolare per quello riguardo è interiora a ai stesso, 
comparati ramenle alla qualiUi di poeta ilalisno. 

Divenuto io traduttore ^uaii per neoessilà, e lìbo'aUimì dalla 
taccia, che tacitamente mi si è apootta di operar per capricnio, 
rispoodo ormai alle obhieiioni dal signor Volpicella sull arte di 
tradurre , cb* egli par che repati arte vana , oome l' Alcbiuia 
iotesaa tramutare i metalli; ma innanù trailo fo osservare di 
DOD etseni accorto della funesta canaeguensa della sua esser- 
none. Talchi, se io tutti i tempi, e in lotte le nanooi qua', eh* 
H soo dati a tradurre ne fossero siali persuasi, sarebbe avvenuto 
neoessariameole il ritardo del progresso dello spirila umaoo, ri- 
manendo isolate, e sensa reciproca comunicasione le nanoni, a 
le loro peculiari leUeralure; Buchi l'nmana famiglia ridotta ad 
una sola aveste comunicato con un coinuno lingnsg^o le prò- 

rie idee, e liberata li foma dal bisogno d'iotcrpetri. Il vera bensì 
prevalso, e prevarrà mai sempre, e la classe de' tradottoli in 
lutti i secoli è stata numerosa, e non solo di uomìai di menana 
elevBEÌaDe, ma di altissimo ingegno. E lasciando da parte i Greci 
che riguardavano come barlìare lutlc le altre naiioni, e quindi 
poco SI brigarono di tradurre, ricorderò al sig. Volpicella che 
non pochi de' valentuomini BomaDÌ, nel tempo di lor maggior 
coltura, si recavano in Grecia per studiarne la lingna, e le opere 
corno pralicaroD Giù tioCesare, Cicerone, VirgiliOiPoDpDiuo Attico 
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»i altri, « eto giuli anbMctalari ia R«m C>rMade , tondalor 
J«UaBW«aAe«i3aBÌB,DiogeMt»StoioaeCril^aDU PerifateliM, 
« dibw Ul«Mto r ardor dalle laUere freofae , Ae tatti aMa* 
va*» di crannara , « IrMportmr nalJa tòro Uagaa I0 niigfiari 
mr» drifa lettaratsn • filoagfia greca. E ^i ■eaùoertCioerMie, 
che ma» iide^ di aggingere al Culo di mmimo amore, ipteìlo 
di tradotlore di Anto. Nan dico di Calallo , (be à dii ia M- 
liiiiBi *eni ktiBi ir poeMetto di CaUimaeo «dia ckiom di Be- 
ruriM • un'ade della piwiaB»liwima SaBb. 

Gli Arabi nel lenpo drila loro migliora eoltar* n diedera 
aaeha a tradurre dal grem, ed Avarroe trailaid eoa BoMaati ai- 
Mni trattati di Ariilotila. 

Hai riforgiHeolo della letleratara pot , per il grerìs*o e rilD 
greca prerabo ia Sicilia più che allre*e, tn |^ ilndiaia qaeita 
nana, a il Re Haafredi fé' *ollare id latÌDa da BartaioBoo 
di IfeaiiaB il Wto driTeliea dello StagtriU , e Mnilnante il trat- 
tata della cara de' cavalli di ErMrieo, che Itotbom aaBaaeritfi, 
il prìaM nella Bibliotcea LtnreDtiaaa io Fireme, e l'altra io 
«ella del Salfalers in Bologna. Hello HBrcihMii nel gnoo, e 
■a tra i primi a interpetrarB Omero Opexinga da Hrwina, m- 
oonda li rileva da una lettera latina , direlUgli dal Bocoaoòo. 

Taccio di Angelo PolinaDO, di Harnlio ricino, di l^ttenn 
Valla, doU'Aocurtio e di tanti altri, obe tradnMTano i cbwnci 
aaliohi ria poeti, ria proMiori. 

Or w qaeeU ed altri Talentaonio! di varie narioni ri addìaero 
allo rivdie ed all' iolerpetranona delle opere dalle lingne atm- 
Biere, tacendone laioro nella prepria, dovrebbe affennarai col ri' 
gnor Volpieella obe tutti ddirarooo, aBatieandoii a waiegnire 
■aa ecaa qnail inpoMÌbile, e nd mio gli antichi, ma quan^altrì 
dal rttorgimenlo dille lettere fioora ri fooo oceupali a tradarre (1). 
E per non ufcir dell'Italia non dovreUero nclodorsi da queeta 
taccia nn Oaramati, no Nardi, nn Adriani, un Caro, no Uar- 
cbetli, m Benlifoclio, va Pago i ni , no Pompei > an Tisdura, 
na Angelio, nn Alfieri, un Honli, no Pindenonti, un Borghi, 



IttiM da Etjm. « ia nnl, direi ^aui Tirfiliui in Cbbìoi, in uiaco d* 
Wua , ia tB(l«M ìm Pope , ia fmcm da Aifuan, ■ ia ipigvaala da Ciir- 
cia.lf ala. Usti pirla d^ ire tndaltori iUliaai Cerniti, ITatala a Koati. Omia 
fa itwptMala ia (raaceia da Hoafalua, ia qiagHoJD da Bnrfsa, ia iaclaia 
da rraacit, in ladeeoa da Wielaail • Vaia. Ramiiwalari fra la taato Teiawà 
ilatiMi nella del Veeioi. del CoIeacUi a del Oarfalls pia dalla dira lapa- 
)*l>, della (pilla -i hihi ralle IrenUqaaHro adiiioDi in paclii aaai, a Ta pre- 
Bc^ par l'Onùi Toli|niiia, ataniMs a Parifi- 
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OD Cavi, i dne HiacoBiri, lo Strocelii, il Unibixidi, il Cìamù. E 
a qanti coiiTvrebbe •ggitugera Flappioae, Cmari, Hiilei, F*p>i. 
Gherardini, de Bogatii, In)*, e i ùcìImdì Valgnamef a, NaUle, 
Gaelwii, Fusa, Gargollo, Criipi, Raimomli, Erraolc, Garofato, ed 
altri che mi tono di menta «foggiti. Ha lel'eNmpio, e raotorilà 
di queMi iUnitrì Domini dou oonviceraiiDO il mio oppotìlon àu ri 
poù* bea tradnire, io mi itarA fenno ali* opiaione coalraria; 
peroccbé cmì non (i HreUbero acdoli a lale inproa , se fiawro 
■tati perauaii della nippwta impoHÌbililA, e m il piavo ottenolo 
alle loro Teraìoai, molle Tolte littampate, non mi rendeNe certo 
ool ■ngello del geoeral contratimento che fi possa ben tradurre. 
Vero li è che alcune^ ma poche peculiari bellette, riposte Del 
genio di una lingua non ri ponono rendere a pelo in un' al- 
tra, e ohe difficile è l'aria di traiferir gli altrui pauBeri in nn 
diveno idioma, per la piena cogoirioDe <£e vuoisi aiere di quella 
originale, a deli atiro in che li riporlauo. Ha ciò non proTa l'im- 
pouibiliti, ma la difficoltà di ben fare, e rendere quanto più ■■ 
può da vicino le liellezze prìmitiTe, procurando di autituirne altre 

Ser compenMr il piccolo acapilo ne' modi più graiioii, ed aoconoi 
ella Lngua iu cnì li Iradoce. 

Iie Tenioni ioiomma non tono che ritraiti. Or neitiui pttora, 
ìnelnio anche il dirino Baffaello e Tiitano, può gloriarsi di a*er 
reta perieltamente co' colori il tao originale; perchè neunno paA 
eguagliar la natura; e qneita difTerenia ben ri scorgerà , ae i 
metta a conrronto, ed a minuto eaame il fero colla copia. Peri 
la pittura ha nn suo peouliar lenocinlo, io cui ri ammira l'in- 
doBtria dell'uomo, per meno della quale ri suppliace con altre affini 
belletse a quelle che é impoaribile di rilrani dall'originale; allora 
la copia fitik anche allettare più di easo, e loddistare a tuffi- 
cienia in difetto del Tero. Lo steso dicari di una *ermone di 
abiliirimo nomo, ohe intenda bene la lingua del lesto; e quella 
della traduzione, ecbe abbia una cerla oonformità d'ingegno, e di 
gallo all'anlore che tuo! tradurre, e ria allosleaso tempo buon 
poeta, M trattali dì poesia, e buono prosatore, se trattari di prosa. 
Con questi requisiti il traduttore arra reto un gran serrigia 
alla propria latleralura, arricchendola di belleoe straDiere, le quali 
per la natuTale aitiludioe dell' umano ingegno ne produrranno 
altre, che aTranao aspetto di originalità; sebbene da segrete ed 
ectraoeo germe derirate. Cosi Virgilio, che nella propria menta 
direi quasi tradotto afea Onero, e il Tasso amendue, e l'Arioslo 
Ovidio, e il Milton io parte Dantir, e il Tasso, e Voltaire tutti 
questi poeti nel comporre la sua Errjade, e specialmente l'Arìoala 
Bella sna PuetUt, diTennero sommi poeti per meno del proprio 
g/NÙo, a ooU'ajnto dGlfaUrai. E cosi i bnràì traduttori ri oooft- 
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MmM ama lora mi «iluifcn il pilriMowo Utm ghri» Jelh 
mfria Wmun, bm crtnte «te qmUe ■■■Ma Mlom 4ei 
Iw» OT^i^i pa^ MH ■'■W'** B oha U liogH ■Jofiftì adU 
venlMi Boa à otctli • mSm. Ha per Tariti, te mrn idiw» 
■lima eto di na BaUn p«(t B^jlia '■ «Mlso^ae dfan rì> 
Mara i «gMcttì e la teaanal étì gran « dal Utiao, « iserU 
rltalluo; A aenU ha oa'iafiaM, dirai, panatela, e ga*e*idBrie 

▼ad, dì Badi • di tnm, cka a ^nefli « arricÌBao»{ ri ktcW 
fr la ■anbr lalitadiae ae' eortnitti paé aneba Maglia dì opi 
•Uro «ppSte alla brtlaat «aballerae d«Ua coHacanoBS dalle 
panta, e ai hua riarflarnfBl» di amoaia, indicato dal aig. V«t- 
pietda miraotonià di Diaaip A li ea r aaMeo. Che ea«i adu< 
fw'il ■■• offmibtn oao tali g alm mUìH oh Mwì o ri di ti> 
Maorar ebiasfae tonilo d^ag^M, ToaU dira a fMela, aoQ che 
■me, Ba BBBM ta rie genan di lettarabua, per nuna del naia 
vaagMo la aatidia, a la inadenM di ogni nanoaa a raanadara, 
a BiBoadwii e me arricchini di Baore opera. E ipmelto a dm gli 
4ifA, ebe Gachè non avrà cgU U eaiapiàeeani di (pìagannl as« 
ìateóda peatttTaiaanla eoi laa deiiderio di «oatycrw mélle mm 
Wtnitmi Iwfaa ft a mmgfigr ptrild td tvitUwmt ao» potrà rispoo- 
dargli eoaentanMDle; aQUo piA che noa tratta* £ filoaofia; ma 
A poaria, (be da «aa Uagoa ù volge in an* altra, in cui il *ero 
obe è toofo della priaia, iwa ha nmla che fan odia lecaDdi, 
• Balle Iradaiioai bob rioenaMì la veriti; iBa eeaUa inteipetn- 
iioaa dall' orìgiaale, nw eenra pedaaferia ìb ^tra liiigaa eoa 
baHa e acasKe parrie, weooda lo tmiite ddl* aatora. 

Circa alla Baaoaata poi di erìdeBa di eni aocnra in alcone 
parti la Bua'tradviioDe, e che io euppongo dorenà riferire alle 
UMagim, potrai riifoadere al VcdpieeUa cAe de" dieta carmi 
latiai non nno o eptgraBiDialid, o deientUri, a in a^ trovaiià 
-• eoaoelti niiiloai, orrer» leggiadri. Nella Boia odo wffioa avri 
qaalcha brila iewagine, che io credo di aiere rea» eolU steMa 
trideftM di penonifimiioBa detToripnale, cornei italo da altri oa- 
•errato. Aan arando per neeemià dontlo tradnire il eoaipoainen* 
lo latino in limile (Me laffioa ìtoUaaa, par non tradirae il carattere 
lirioo, ed OMendo dì ma nalara qnell' idioou più eandio del- 
ritoIteDo, mifn d'uopo iajoitriarmi a dare olla venlooe la 
■tMH bréritA , per tran oltrepaiaare par ragion dd metro il 
■minerò de' reni latini. E dA non perUalo rai rinrd di mm 
OBietterne on peniaxi mballamo, e n^pora aa epiteto, arendo 
■nperalo non oira la difieeltà ddl' inlanalradone , chi era di 
pace iBODMalo per ohi ria arrea» a itDaiara i cIomò «ntielii, 
■a fBetla del natro, d^ rina e d^o tXtma oamero di vern. 
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